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RAGIONAMENTO  LXXIF. 

Seguita  Gesù  Cristo  ragionare  a' Farisei  sopra 
la  sua  legge.  Costoro  lo  vogliono  smentire  nel 
fatto  del  matrimonio .  egli  li  chiarisce .  CU 
Apostoli,  con  solo  Gesù  ,  gli  domandano  tutta" 
via  alcune  cose  intorno  al  matrimonio,  rispo- 
sta del  divino  maestro.  Parabola  del  ricco 
Epulone. 


Le  dottrine  di  Gesù  Cristo  sono  verità  e 
sapienza  celeste:  e  per  sole  esse  è  illuminata  la 
mente  degli  uomini,  addirizzati  i  loro  giudizi, 
corretto  il  cuore,  e  sanata  la  volontà,  riceven- 
dole con  fede  e  colla  debita  riverenza:  e  però 
Gesù  Cristo  è  detto  la  luce,  la  verità  e  la  vita 
del  mondo.  Ora  gli  uomini  che  naturalmente 
amano  e  cercano  la  verità,  e  si  vergognano  d* 
essere  ingannati  ,  o  trovati  essi  falsi ,  e  procac- 
ciano di  star  bene,  non  par  che  nessun' altra 
cosa  dovessero  ricevere  ed  operare  più  volen- 
tieri, che  la  dottrina  di  Cristo,  per  la  quale 
possono  pervenire  a  questo  lor  desiderio,  e  non- 
dimeno non  è  cosi:  anzi  la  sdegnano  di  ascoi- 
tare,  e  come  cosa  vile  e  di  nessun  conto  la  spre- 
giano e  fannone  beffe .  Così  i  Farisei ,  eh'  erano 
avari,  udito  Cristo  vituperar  le  ricchezze,  co- 
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me  ria  coia ,  ed  all'  uomo  di  gran  pericolo,  o 
confortar  la  gente  a  consumarle  in  bene  de'  po- 
veri, siccome  udiste;  deridebant  rum ,  lo  scher- 
nivano. Oh  infelici!  beffeggiar  Ge6Ù  Cristo!  chi 
può  intendere  che  cosa  importi ,  V  ignoranza  su- 
perba e  viziosa,  schernire  la  Sapienza  increata 
di  Dio,  che  a  questi  scellerati  ma  in  festa  i  segre- 
ti delle  verità ,  che  ben  li  potrebbero  risanare, 
6e  almeno  si  conoscessero,  e  le  si  confessasser 
inalati.  Ma  questa  è  la  punizione  terribile,  onde 
castigata  è  la  superbia:  abbandonarli  alla  folle 
ed  empia  lor  presunzione,  per  sola  la  quale  dal 
]oro  peccato  non  saranno  rilevati  mai  più.  Così 
fu,  e  così  è:  che  la  sapienza  predicata  dal  Ver- 
bo incarnato  è  reputata  follia:  e  non  vale  a 
quegli  orgogliosi  ignoranti,  che  con  questa  be- 
nedetta follia  il  mondo  fu  vinto,  e  soggiogato 
alla  croce;  che  fu  la  più  magnifica  dimostrazio- 
ne della  divina  virtù:  e  questa  luce  di  verità 
dimostrata,  non  serve  a  costoro  se  non  a  torre 
ad  essi  ogni  scusa  della  lor  dannazione.  Ma  ascoi- 
tiam  Gesù  Cristo,  che  portandosi  in  pazienza  Io 
aeberno,  risponde  a  costoro,  tuttavia  per  con- 
durli ad  accogliere  il  lume  che  può  salvarli. 

I  Farisei  adunque,  qui  erant  avari,  deri- 
debant eum.  L'avarizia,  come  tutte  le  altre  vi- 
ziose cupidità,  trovò  tostamente  cagione  da  ri- 
coprirsi, e  giustificarsi  come  innocente,  •  però* 
da  far  beffe  della  nuova  dottrina  di  Cristo,  che» 
insegnava  altro  modo  d'avanzarsi  nel  mondo, 
gittaodo  le  ricchezze  in  soccorso  de' poveri.  Co- 
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loro  faceano  seco  medesimi  questa  ragione.  (  Io 
sviluppo  e  spiego  minutamente  tutto  questo  luo- 
go, che  San  Luca  toccò  con  parole  ricise,  ma 
piene  di  gran  sentenza  ;  Cap.  a  Vi.  14.  ec.  ).  La 
legge  antica  era  bene  da  Dio;  ed  ella  promet- 
teva agli  uomini,  che  P avessero  osservata,  queir 
abbondanza  medesima  di  terrene  sostanze,  che 
Cristo  nominava  cattive,  confortando  gli  uomi- 
ni a  ripudiarle,  e  or  come  cattive  posson  esse- 
re ,  ed  essere  tuttavia  promesse  da  Dio,  per  me- 
rito della  virtù  e  delle  opere  buone?  Ma  e  veg- 
giamo  pure,  diceano,  A  bramo,  Isacco,  Giacob- 
be, e  quegli  altri  Giusti  essere  stati  ricchissimi, 
uè  di  loro  sappiamo  che  alcuno  ne  facesse  quel 
getto,  che  Cristo  insinuò  a' suoi  seguaci.  Noi 
dunque  non  dobbiamo  ascoltare  questo  parabo- 
lano, seminator  di  false  dottrine  contro  la  leg- 
ge di  Dio;  e  ci  reputiamo  dabbene,  ritenendo 
e  conservando,  ed  altresì  crescendo  le  nostre 
ricchezze.  Or  Gesù  Cristo,  il  quale  nello  schei*- 
110  de"  Farisei  avea  ben  letto  questa  mala  dife- 
sa, e  questo  error  di  giudizio,  così  rispose; 
Voi  lusingate  voi  stessi  con  una  falsa  coscienza 
d'esser  uomini  giusti,  e  tali  date  opera  di  mo- 
strarvi ed  esser  creduti  dagli  uomini  :  ma  poco 
vi  giova;  perocché  Dio  vi  legge  nel  cuore,  e 
conosce  la  corruzione  de'  vostri  affetti ,  che  dis- 
ordinatamente amate  le   vostre  ricchezze,  pro- 
cacciandole e  conservandole  per  soli  voi,  senza 
amor  nè  cura  di  poveri ,  ed  accrescendole  con 
turpi  ingegni  di  sozza  rapacità.  Nel  giudizio  di 
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Dio  alti  amenti  si  fan  le  ragioni,  che  in  quelli 
degli  uomini:  e  spesso  è  a  lui  abhominevole  quel- 
lo ,  che  è  alto  ed  orrevole  agli  uomini.  Dunque 
il  mondo  da  voi  ingannato  vi  onora  come  uomini 
religiosi  e  di  molta  virtù;  che  ucgli  occhi  di  Dio 
siete  feccia  di  vizi.  La  cosa  è  dunque  cosi;  La 
legge,  che  voi  mi  citate,  fu  veramente  da  Dio, 
e  con  essa  egli  ammaestrò  ab  antico,  e  formò 
la  vostra  porzione  con  precetti  e  generali  ordi- 
namenti, buoni  si,  ma  però  acconci  a  quello 
stato  di  cotale  infanzia,  o  puerizia,  dalla  qua- 
le però  dovea  passare  alla  perfetta  virilità ,  sot- 
to il  regno  della  grazia  portato  da  me  Figliuolo 
di  Dio.  L'infanzia  portava  promesse  di  beni  ter- 
reni, per  allettare  con  la  lusinga  di  questo  lat- 
te quegli  animi  deboli  e  teneri  a  seguir  la  vir- 
tù ;  portava  anco  il  timore  della  morte  e  de' tem- 
porali supplizi  per  rivocarli  dal  male.  E  per 
questa  via  furono  i  vostri  uomini  condotti  , 
quasi  da  un  pedagogo,  per  mano,  a  conoscere 
e  ricevere  Gesù  Cristo,  fine  e  perfezion  della 
legge.  Questa  instituzion  puerile ,  e  questo  qua- 
si abbici,  durò  fino  a  Giovanni  il  Batista;  il 
quale  ultimo  de*  profeti  ,  mostrò  il  Salvatore 
Gesù  compimento  delle  figure,  ed  autor  del- 
la grazia.  Egli  predicò  aperto  il  nuovo  regno 
della  giustificazione  e  della  salute  per  V  Agnello 
di  Dio,  che  toglie  i  peccati  .  Da  questo  re- 
gno è  cacciato  via  il  timore,  e  introdotta  la 
carità,  che  fa  amare  la  legge,  ed  osservarla  per 
libero  movimento  di  nobile  affetto  infuso  ne'cuo- 
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ri  per  Jo  Spirito  Sauto.  Ora  nel  regnò  della  ca- 
rità non  hanno  luogo  le  promesse  di  beni  cadu- 
chi e  terreni;  ma  pur  celesti,  e  ricchezze  spi- 
rituali ed  eterne,  questo  nuovo  spirito  dal  tem- 
po del  Batista  riscaldò  i  cuori  degli  uomini  di 
tanto  ardimento ,  che  oggimai  fanno  le  prove  fi- 
streme  di  valore  e  coraggio,  per  ottenere  que- 
ste nuove  ricchezze.  E  quantunque  le  mie  dot- 
trine provochino  a  dolorosi  rinunziamenti  ,  e 
spogli  delle  cose  più  care  e  dilette,  la  gente  vo- 
lonterosa da  mille  parti  trae  a  questo  mìo  re- 
gno, rinunziando  le  sostanze,  repugnando  alle 
proprie  cupidità;  e  fanno  forza  per  guadagnare 
la  salita  e  la  porta:  Lex  et  Prophetae  nsque  ad 
Joannem  :  ex  eo  regnum  Dei  evangelizatur  ;  et 
omnis  in  illud  vim  facit.  Ma  che?  bandisco  io 
una  legge  nuova,  come  voi  dite,  distruggendo 
T antica?  non  mai.  questa  legge  medesima,  che 
ai  più  degli  uomini  d'allora,  tuttavia  fanciulli 
e  carnali,  non  potè  altro  spiegare  che  i  primi 
principi  della  Sapienza,  era  però  la  legge  eter- 
na e  immutabile;  la  quale  sotto  la  scorza  delle 
terrene  prosperità,  prometteva  il  midollo  delle 
ricchezze  spirituali,  che  sono  date  all'uomo  dal- 
la mia  (  Rom.  I.  a.  )  :  ed  anche  in  quel  tempo  di 
fanciullezza  ebbe  non  pochi  discepoli  adulti  e 
provetti,  che  passati  oltre  la  scorza  della  lettera, 
ricevettero  lo  spirito  della  legge;  e  però  ella  gì* 
innalzò  e  produsse  al  maggior  grado  di  perfezio- 
ne: i  quali  appartenevano  al  nuovo  mio  regno  di 
carità,  e  prima  di  udirle  da  me,  osservarono  le 
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mie  dottrine.  Quel  gran  precetto  primo  e  massi* 
jdo  della  legge ,  d'  amar  Iddio  con  tutto  il  cuore 
a  con  tutte  le  forse  per  amore  di  lui  medesimo  4 
era  la  forma  e  lo  spirito  di  tutte  le  azioni  di  que* 
Giusti  e  Santi,  da' quali  voi  vi  gloriate  d'esse- 
re venuti  per  carnale  generazione.  E  or  che  mi 
recate  voi  in  campo  Abramo,  Isacco  e  Giacobbe? 
che  mi  contate  delle  loro  ricchezze?  Essi  erano 
de' miei  poveri,  di  que*  poveri  di  spirito,  che  io 
pronunziai  essere  veramente  beati  :  perchè  posse- 
devano  le  terrene  sostanze ,  ma  non  ne  erano  pos- 
seduti ,  cioè  non  le  amavano  ;  e  per  la  fede ,  per 
la  giustizia ,  per  V  amore  di  Dio  erano  presti  di 
tutto  rinunziare  con  tanta  alacrità ,  che  con  mi- 
nore voi  vi  lascereste  trarre  un  capello.  E  quel 
vostro  Àbramo,  che  per  la  fede  era  sullo  scan- 
nare il  figliuolo  suo  unigenito ,  avrebbe  certo 
penato  molto  eh?  a  gittare  per  Dio  tutte  le  sue  so- 
stanze. E  or  come  non  mi  allegate  il  vostro  Mo- 
sè,  che  essendo  figliuolo  adottivo  della  figliuo- 
la di  Faraone,  rinunziò  tutte  le  ricchezze  della 
corte  reale ,  e1  tesori  d1  Egitto ,  per  non  abban- 
donare la  comunione  e  la  fede  del  popol  mio» 
che  dovevate  esser  voi;  se  la  fede  e  la  virtù 
aveste  imitata  di  que'  vostri  Padri ,  da  cui  ora 
intendete  cavare  scusa  e  difesa  alle  vostre  vi- 
ziose cupidità?  In  somma  essi  aveano  lo  spirito 
della  legge:  gli  altri,  siccome  voi,  niente  più 
che  la  scorza  e  la  lettera,  e  pertanto  con  tutto 
le  promesse  de1  temporali  beni ,  e  col  timor  del- 
la morte,  la  vostra  nazione  sempre  prevaricò: 
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laddove  questi  Giusti  per  solo  amore  di  Dio, 
osservarono  la  leggo  di  lui  e  mia  colla  maggior 
perfezione.  Questo  ho  io  detto,  acciocché  non 
credeste,  voler  io  annullare  la  vostra  legge,  ad 
essa  sostituendo  la  mia:  anzi  colla  mia  sono  ve- 
nuto perfezionare  V  antica,  ed  a  darle  quella 
forma  perfetta  e  piena,  che  ella  aveva  fin  dal 
principio,  ma  non  la  potè  spiegar  tutta  ed  in- 
tera, per  la  <1  mezza  vostra,  ed  infermità:  ma 
ora  come  libera  regina  nel  nuovo  suo  regno  ben 
formato  e  compiuto,  la  acquisterà  e  conserverà 
largamente  fino  alla  fine  del  mondo.  Cadrà  più 
presto  il  cielo  e  la  terra ,  di  quello  che  la  più 
piccola  parte  di  questa  legge  e  di  questi  alti 
ordinamenti  torni  a  vóto,  per  non  aver  uomi- 
ni che  la  ricevano,  e  osservino  con  vigor  pie- 
no ,  ed  opere  proprie  d*  età  ferma  e  virile  • 
Tutto  questo  profondo  ragionamento  di  Cristo, 
che  io  ho  tratto  per  sentenza  dalla  breve  ri- 
s  post  a  di  lui  ai  Farisei,  riesce  a  mostrare,  che 
la  legge  di  Dio  non  muta  mai ,  essendo  una  pro- 
cessione della  legge  eterna  e  immutabile,  che  è 
Dio  medesimo,  regola  fissa  e  ferma  di  verità  e 
di  ragione.  Secondo  i  vari  tempi  e  le  diverse 
disposizioni  degli  uomini ,  Iddio  adopera  con  lo* 
ro  diversi  ingegni,  per  venire  al  fine  medesimo, 
che  è  d'amar  Dio  con  tutto  il  cuor  nostro,  e'1 
prossimo  come  noi  stessi,  questa  legge  non  falli 
mai:  ed  anche  prima  che  fosse  da  altri  scritta 
e  bandita  al  suo  popolo,  l'avea  già  scritta  nel 
cuore  degli  uomini  tutti .  il  perchè  tutti  sapea- 
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no  il  bene  ed  il  male,  rendendone  loro  testi- 
monianza la  propria  coscienza.  Ben  è  il  vero, 
che  dal  tempo  di  Gesù  Cristo  in  qua,  questa 
legge  venne  alla  sua  perfezione  per  lo  spirito 
di  grazia  e  u1  amore,  che  egli  sparse  negli  uo- 
mini, che  fa  osservare  ed  amare  la  legge  me- 
desima, e  genera  figliuoli,  non  servi.  La  qual 
cosa  avendo  io  altra  volta  spiegata,  non  riman 
più  altro,  che  esortarvi  di  ringraziare  la  divina 
bontà,  che  vi  (e  nascere  nel  lume  aperto  della 
verità  ,  c  nel  tempo  della  spiritual  ricchezza 
della  grazia  per  Gesù  Cristo,  nel  quale  abbia- 
mo tutti  gli  argomenti  ed  i  mezzi  della  perfe- 
zione e  della  salute. 

Avendo  detto  il  Signore,  che  egli  non  era 
venuto  ad  annullare  la  legge,  sì  a  perfezionar- 
la, e  darle  effetto  fino  all'apice  ed  allo  scru- 
polo, i  Farisei  (  sempre  eguali  a  se  stessi  ),  sem- 
brando loro  aver  trovato  nelle  Scritture  cagione 
di  smentirlo  circa  l'opera  del  matrimonio  (  nel- 
la quale  Gesù  Cristo  mostrava  aver  mutata,  o 
corretta  la  legge  antica  ),  così  sotto  vista  di  vo- 
ler essere  ammaestrati,  tentandolo,  il  dimanda- 
rono; È  egli  lecito  mai  in  nessun  caso,  e  per 
quale  cagione  può  il  marito  abbandonare  la  mo- 
glie? Gesù  Cristo  che  vedea  dove  i  tristi  voles- 
sero riuscire,  per  accattarsi  grazia  da  loro,  e 
in  un  medesimo  cavar  loro  di  bocca  la  cagion  da 
convincerli,  rispose;  Io  non  mi  partirò  su  que- 
sta materia  dal  vostro  Mosè.  che  ordini  ci  lasciò 
intorno  a  questo?  Al  che  i  Farisei;  Mosè  ha 
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conceduto  al  marito  di  dar  alla  moglie  carta  di 
repudio,  e  cosi  licenziata  rimaritarsi,  come  ciò? 
Cristo  soggiunse;  Mosè  colla  penna  medesima 
nella  quale  scriveva  lo  Spirito  Santo,  lasciò  scrit- 
to altresì  nel  libro  divino  della  Genesi  (  Gen. 
L  27.  );  Che  Dio  da  principio  creò  l'uomo  ma- 
schio e  femmina,  e  disse;  Per  questo  Tuoni  la- 
scerà padre  e  madre,  e  si  congiungerà  colla  mo- 
glie sua,  e  i  due  saranno  una  carne,  adunque 
non  sono  più  due,  ma  una  carne  medesima. 
Per  la  qual  cosa  nessuno  separi  o  tagli  quello 
che  Dio  ha  legato  così.  Allora  i  Farisei  stretti 
dall' autorità  del  libro  divino,  che  toglieva  ogni 
divisione  dal  matrimonio,  risposero;  Chi  dee 
adunque  avere  fallato?  forse  Mosè,  il  quale  per- 
mise questa  separazione ,  ripudiando  la  moglie 
per  tome  un'altra?  Qui  i  Farisei  non  trovavan 
l'uscita:  perchè  nè  al  divin  libro  della  Genesi 
ardivano  appor  l'errore;  e  nè  altresì  al  loro  Mo- 
sè, cui  veneravano  per  uomo  divino.  Cristo  chia- 
rì la  cosa ,  dicendo  ;  Questa  di  Mosè  non  è  sta- 
ta altro  che  una  sua  permissione ,  tiratoci  dalla 
durezza  del  vostro  cuore:  che  per  cessare  e  tor- 
re il  pericolo  di  maggior  male  (  non  forse  an- 
nodati delle  vostre  mogli  voi  le  uccideste  ),  vi 
consentì  per  male  minore  il  licenziarle;  non  ap- 
provando la  cosa ,  anzi  dannandola  (  come  ap- 
parisce chi  ben  riguarda  tutte  le  particolarità 
di  tal  permissione  ) ,  ma  passandosene  tuttavia , 
per  non  poterne  avere  da  voi  più  tollerabil  par- 
tito, ma  voi  ben  vedete ,  che  da  principio  non 
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fu  cosi,  e  r  insti  tu  zinne  divina  del  matrimonio 
non  tollera  nè  concede  la  divisione.  E  pertan- 
to io *  confermando  e  suggellando  l'ordinamento 
della  legge  medesima,  e  togliendo  questo  sozzo 
disordine,  vi  dico;  Prima;  il  separarsi  dalla  mo- 
glie y  eziandio  quanto  al  vivere  insieme,  non 
esser  lecito  se  non  per  caso  cT  infedeltà .  1* altra; 
in  ogni  caso  però,  il  legame  conjugale  non  es- 
ser mai  rotto;  ma  chi  licenziata  anche  legitti- 
mamente la  propria  moglie,  ne  mena  un'altra» 
commette  adulterio;  e  adulterio  commette  ezian- 
dio chi  pigliasse  la  ripudiata,  dite  il  medesimo 
della  moglie  che  ripudiasse  il  primo  marito, 
per  esser  d'un  altro,  sarebbe  adultera.  I  Fari- 
tei,  che  si  credevano  avviluppar  Gesù  Cristo, 
rimasero  avviluppati  e  confusi ,  non  mutati  del 
cuore;  perchè  non  per  imparare,  ma  per  ten- 
tarlo l'aveano  dimandato.  Venendo  ora  a  noi: 
da  questa  dottrina  di  Gesù  Cristo,  riman  fer- 
mato; il  matrimonio  essere  insti tnito  e  annoda- 
to da  Dio  creatore,  prima  d'ogni  umano  ordi- 
namento; avendo  egli  creato  i  due  sessi,  e  nel 
primo  uomo  colla  prima  femmina  fatte  le  prime 
nozze  del  mondo,  per  seminario  di  tutta  l'uma- 
na generazione,  oltre  a  ciò,  è  dimostrato;  dalla 
union  conjugale  di  due  persone  tornare  una  sola 
carne:  e  per  conseguente,  si  perchè  Tono  non 
è  divisibile,  e  si  perchè  questo  uno  di  due  fu 
fatto  da  Dio  ;  nessuna  creatura  poter  separare  e 
sciogliere  questa  unità:  e  però  il  matrimonio  di 
ragion  divina  essere  indissolubile .  Ma  poscìachè 
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la  durezza  del  cuore  diede  cagione  a  Moiè  di 
tollerare  il  ripudio  de'  corrugati  ;  il  che  era  ma- 
le, quantunque  minore  dell'altro,  per  cui  ces- 
sare fu  tollerato;  Gesù  Cristo,  come  supremo 
padrone,  tornò  le  cose  al  loro  principio,  ed  al- 
la integrità  dell'  istituzione  di  Dio,  rannodando 
quel  legame,  che  la  malizia  avea  rotto  e  di- 
sciolto: e  (  che  è  più  )  per  dargli  saldezza  e 
tempra  indissolubile,  il  levò  a  forma  di  sagra- 
merito  (  il  cui  effetto  è  perpetuo  );  il  quale  si- 
gnificasse le  nozze  eterne  di  Cristo  colla  sua 
Chiesa,  e  per  questo  modo  infondendo  ne' con- 
iugati la  grazia  della  santificazione ,  e  per  essa 
la  divina  carità;  il  carnale  amore  volubile  e  in- 
fermo fu  rassodato  e  fortificato  così ,  che  potes- 
se nella  medesima  società,  non  mai  interrotta  da 
nessun  accidente,  tener  uniti  due  cuori,  e  due 
corpi  in  un  solo,  fino  alla  morte.  Questo  segre- 
to fu  spiegato  e  diffinito  dall'Apostolo  Paolo, 
dove  del  matrimonio  cristiano  afferma;  Sacra-* 
mentum  hoc  magnum  est,'  ego  autem  dico  in 
Christo  i  et  in  Ecclesia .  Voi  comprendete ,  o  ca- 
ri, altissima  dignità  che  diede  Cristo  al  matri- 
monio de' suoi  fedeli,  levandolo  a  significare  e 
adombrare  una  cosa  altissima  e  tutta  divina  ;  e 
qual  riverenza  ed  onore  si  converrebbe  fare  a 
questo  sacro  congtugnimento ,  servando  l'uno 
all'altro  una  fede  inviolabile,  con  amore  sì  for- 
te, che  per  nessuna  cosa  dovesse  mai  essere 
rallentato,  ma  a  tanta  fermezza  non  viene  l'uo- 
mo, nè  si  conserva,  senza  molta  virtù,  e  im- 


14.  R  AGIO  N AMENTO 

macolato  costume,  e  pertanto  il  vedere  spesso 
allentato  ed  anche  talora  strappato  questo  san- 
to legame,  dà  certo  argomento  cibila  scostumatez- 
za d'un  popolo,  e  d'un  paese.  In  quegli  anti- 
chi Romani,  per  la  lor  sobrietà  ed  amore  della 
fatica  e  della  virtù,  per  cinquecento  ventitre 
anni  dal  fondamento  di  Roma ,  non  fu  trovato 
un  ripudio  (  Aul.  Gel.  Noct.  Att.  IV.  3.  )  .  II 
primo  che  dalla  moglie  si  separasse  fu  uno  Spu- 
rio Cartilio.  e  notate;  egli  ne  la  mandò  por 
cagione  della  sterilità,  la  quale  parea  diritta  e 
lodevole:  e  nondimeno  egli  ebbe  mala  voce,  e 
fu  vituperato  dal  popolo  ;  il  quale  credeva,  tan- 
ta essere  la  santità  della  conjugal  fede,  che  nè 
il  desiderio  d'aver  figliuoli  (  cosa  tanto  congiun- 
ta col  matrimonio  ),  dovesse  dar  ragione  al  ma- 
Tito  di  violare  la  sua  promessa ,  e  rompere  quel 
nodo  sì  venerando .  Tutti  que1  Romani ,  e  que- 
sto Cartilio  nominatamente  si  leveranno  contro 
del  nostro  secolo,  rimproverandogli  la  sua  ver- 
gognosa scostumatezza,  per  tanti  laceramenti , 
e  rompimenti  vituperosi  del  social  nodo  :  e  le 
storie  (  che  ne  saran  bene  scritte  )  del  tempo 
nostro,    confermeranno  la  loro  testimonianza, 
contando  delle  dissoluzioni ,  degli  stravizzi ,  del- 
le male  femmine,  degli  amori  illegittimi ,  ed  al- 
tri sozzi  misfatti ,  che  guastarono  e  macchiarono 
la  nostra  età.  Noi  dunque  Cristiani,  popolo  del 
vero  Dio,  tra' quali  il  matrimonio  è  l'opera  del- 
lo Spirito  Santo,  per  la  quale  si  fa  degli  uo- 
mini figliuoli  di  Dio;  noi  Cristiani  patiremo  il 
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vergognoso  confronto  delle  caste  nozze,  della  fe- 
de perpetua,  e  dell* eterno  conjugale  amor  di 
coloro  che  adoravano  legni  e  sassi  per  Dio;  i 
quali  ci  getteranno  sul  viso,  che  il  solo  natu- 
rai lume  abbia  potuto  in  loro  assai  più,  che 
non  potè  in  noi  la  viva  luce  della  Verità  eter- 
na che  ei  parlò,  né  gli  efficaci  conforti  dell'  a- 
jttto  celeste.  Questi  idolatri  al  tribunale  di  Cri- 
sto avranno  un  giudizio  assai  vantaggiato  e  be- 
nigno, al  paragone  di  questi  rinnegati  Cristia- 
ni :  Remissius  erit  in  j udir  io ,  quam  vobis  (  Lue 
X.  14.  )  . 

Ai  discepoli  del  Redentore,  ch'erano  stati 
a  questa  profonda  risposta  fatta  da  lui  a' Fari- 
sei ,  dovette  esser  paruta  nuova  ;  e  pare  che  pe- 
nassero ad  acconciar  visi  :  poiché,  come  furono 
col  maestro  tornati  in  casa,  gli  mosser  da  capo 
la  stessa  domanda .  e  Gesù  rendette  loro  la  stes- 
sa risposta,  mostrando,  che  egli  non  iscìoglieva 
la  legge,  si  la  perfezionava;  conciossiachè  egli 
•pressamente  vietava  quello  che  la  legge  non 
aveva  approvato  mai,  ma  senza  più  tollerato; 
colpa  del  cuor  duro  e  protervo  della  nazione; 
ed  ora  tornava  in  istato  la  cosa,  come  Dio  l'a- 
veva inst  Un  ita  al  principio*  Sentito  gli  Apostoli 
riconfermata  questa  dottrina,  replicarono  a  Cri- 
sto; Se  cosi  è  il  fatto  del  pigliar  donna,  che 
senza  peccato  non  può  l'uom  rimandarla,  nè 
tome  un* altra  a  sua  posta;  assai  duro  partito 
hanno  i  mariti:  e  però  non  mette  conto  legarsi 
in  uno  stato  ,  che  ad  assai  doloroso  termine  può 
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riuscire.  Allora  Gesù;  Voi  non  dite  male,  sog- 
giunse ,  se  il  vivere  fuori  del  matrimonio  fosse? 
cosa  cosi  facile,  e  tutti  potessero  farlo  senza 
pericolo,  or  io  vi  dico,  che  il  viver  così  non 
è  cosa  comune;  ma  pur  di  que'soli,  che  di  pe- 
c aliar  grazia  di  Dio  ne  ebbono  il  privilegio. 
Sappiate  adunque  ,  che  fuori  del  matrimonio 
vivono  alcuni,  i  quali  per  naturai  difetto  non 
possono  ad  esso  servire;  ed  alcuni  altri  eziandio, 
che  inabili  furono  renduti  dagli  uomini:  e  v'ha 
finalmente  di  quelli,  che  (  ajutati  da  quello 
speziai  doni»  di  Dio  )  col  taglio  dello  spirito 
schiantando  la  radice  della  concupiscenza,  per 
amore  del  regno  di  Dio,  rinunciano  ad  ogni  car- 
nale diletto,  ma  tutti  non  hanno  virtù  da  ciò. 
chi  l'ha,  se  l'abbia,  ed  usi  il  dono  di  Dio. 
Voi  vedete  qui,  o  cari,  due  cose  difficile  da 
Gesù  Cristo  •  L' una ,  che  la  verginità  è  cosa  non 
pur  buona,  ma  eccellente  e  perfetta:  l'altra;  che 
nella  Chiesa  di  lui  ci  doveano  essere,  ed  erano 
di  cotali,  che  tenessero  quella  vita.  Or  questa 
materia  è  si  grave,  massimamente  per  la  super- 
ba oltracotanza  de'  nostri  filosofi ,  che  bestem- 
miano questo  stato,  che  io  credo  doverla  sottil- 
mente trattare  in  un  peculiare  ragionamento, 
che  io  porrò  in  vero  studio  al  fine  di  questo 
libro .  Ne  avranno  (  spero  io  bene  )  i  vergini 
di  che  consolarsi,  e  fermare  il  loro  santo  pro- 
ponimento; ed  agli  empi  sarà  turata  la  bocca, 
se  pure  di  ragione,  o  di  vergogna  sia  rimaso 
lor  sentimento  (a). 

<a)  Vedi  l'Orazione  I.  al  fine  di  questo  Tomo. 
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"Repressa  la  malizia  de' Farisei  colla  risposta 
di  Cristo,  che  li  chiariva,  come  egli  non  toglie- 
va, anzi  confermava  perfezionando  la  legge  di 
Mosè;  si  rifa  Gesù  Cristo  sopra  la  prima  mate- 
ria del  malo  uso,  e  vizioso  amore  delle  ricchez- 
ze, della  qual  dottrina  coloro  (  se  vi  ricorda  ) 
a'  erano  fatto  beffe  .  or  Gesù  Cristo  dovette  ben 
questa  volta  torre  loro  la  voglia  del  ridere,  ed 
oh  fosse  pur  di  loro  avvenuto,  che  atterriti  del- 
le paurose  cose  che  Cristo  loro  contò ,  avessero 
temuto  di  se  medesimi,  e  per  questa  via  prov- 
vedutisi di  non  andare  a  piaguer  per  sempre  1 
E' v'era  (  ripigliò  Gesù-  Cristo  )  un  cotale  assai 
ricco  ,  che  andava  vestito  di  robe  preziose ,  por- 
pora e  bisso,  e  ogni  dì  mettea  tavola  splendi- 
damente. Ed  era  altresì  un  povero  chiamato  La- 
zaro,  tutto  ulceroso  del  corpo,  il  quale  giacea- 
si  alla  porta  del  ricco:  e  sapendo,  o  sentendo 
anche  l'odore  dello  stravizzo  che  si  facea  conti- 
nuo di  sopra,  desiderava  di  torsi  la  fame  alme- 
no de' tozzi  e  delle  miche  del  pane  e  dell'altre 
vivande,  che  cadevano  in  terra  dalla  mensa  di 
quel  diluviatore;  ma  nè  eziandio  queste  gli  e- 
rano  date,  sì  i  cani  venivano  e  leccavano  le 
sue  piaghe;  di  che  egli  in  fame  continua  e  do- 
lori consumava  la  vita,  aspettando  meglio  qnan- 
dochessia.  In  così  miserevole  differenza  dall'uno 
all'altro,  avvenne  cosa  che  ambedue  gli  recò  ad 
uguaglianza:  cioè  sì  il  ricco,  e  sì  il  povero  mo- 
rirono; ma  ciascuno  prese  diverso  cammino,  il 
/nendico  fa  dagli  Angeli  portato  nel  seno  di  A- 
2  Vita  di  G.  C.  T.  IV. 
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bramo;  e'1  ricco  profondato  giù  nell'inferno. 
Voi  vedete,  la  causa  di  questo  Epulone  essere 
spacciatamente  spedita  senza  processo,  come  al- 
tresì quella  del  povero.  Le  molte  ricchezze  co* 
piaceri  continui,  senza  la  carità,  bastano  bene 
ad  assegnar  altrui   quel   luogo  dopo  la  mor- 
te (  e  qui  è  il  gran  pericolo  delle  ricchezze , 
come  di  corto  vi  mostrerò):  e  alla  continua 
tribolazione  con  la  pazienza  non  può  fallire  il 
riposo  dell' altra  vita.  Or  essendo  il  ricco  mar- 
toriato giù  nelle  fiamme,  levò  alto  gli  occhi,  a 
vide  dalla  lunga  Abramo,  e  nel  seno  di  lui  La- 
zaro  riposandosi  (  intendete  questi  atti  e  parla- 
ri spiritualmente  per  gli  affetti  dell'animo  così 
adombrati  ):  e  gridando  con  alto  guaio,  così  gli 
disse;  Deh,  padre  Abramo,  ti  prenda  pietà  di 
me  :  poco  dimando ,  che  poco  spero  ;  ma  questo 
poco  non  mei  negare,  mandami  cotesto  Lazaro, 
il  quale  intingendo  la  punta  di  un  dito  nell'ac- 
qua ,  quel  gocciolo  mi  porti  qua ,  e  mi  tocchi 
la  lingua,  per  dare  questo  picciolo  refrigerio 
alla  arsura,  che  con  intollerabil  tormento  mi 
consuma  tra  queste  fiamme.  Deh  Dio!  quel  ghiot- 
tone, alla  cui  gola  dileticare  si  spendeva  ogni 
dì  un  tesoro  nelle  più  raffinate  delizie,  ora  si 
terrebbe  contento  di  sola  una  gocciola  d'acqua, 
da  rinfrescargli  la  lingua?  qua  è  riuscita  tanta 
voracità?  Così  vanno  le  cose,  e  così  si  mutan 
le  voglie  •  £  come  colui  non  prega  Abramo  del 
gocciol  dell'acqua,  sì  Lazaro?  è  dunque  costui 
costretto  per  divino  giudizio,  di  aver  bisogno. 
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e  dover  pregaie  per  sì  meschino  conforto  quel 
medesimo  povero,  che  disprezzò  e  maltrattò? 
Oh  giusto  cambio  per  tanta  crudeltà  e  sì  sna- 
turata! A  cui  Abramo;  Figlinolo,  tu  dimandi 
in  vero  pochissimo:  e  se  questo  pochissimo  di 
carità  avessi  tu  avuto,  vivendo,  a  questo  po- 
vero Lazaro,  forse  al  presente  ti  sana  conceda- 
to.  ma  pensa,  pensa  le  ghiotte  cene,  i  lauti 
mangiari  che  tu  facesti ,  e  le  smisuiate  delizie 
che  ti  se' godute  nella  vita  di  sopra ,  e  troverai 
che  tu  avesti  già  la  tua  parte:  e  questo  Lazaro 
altresì,  ricordati  in  quanta  miseria,  dolori  e  fa- 
me Thai  già  abbandonato,  mentre  tu  la  sguaz- 
zavi. Ora  le  cose  son  barattate;  e  la  giustizia 
di  Dio  cosi  permuta  le  vostre  vicende.  Lazaro 
ora  è  qui  consolato  e  felice,  e  tu  costaggiù  tor- 
mentato. Tu  vedi  assai  giusto  questo  comparti- 
mento: e  però  non  isperar  nulla,  che  il  tempo 
del  godere  è  finito,  come  a  costui  del  patire. 
Ma  senza  di  tutto  questo;  tra  voi  altri  e  noi 
qua,  è  posto  per  muro  saldissimo  di  divisione 
un  gran  caos  di  mezzo,  che  non  lascerebbe  pas- 
sar costi  alcuno  di  noi,  né  costinci  alcun  di  voi 
passar  qua.  Vedendo  T Epulone  la  cosa  giusta» 
e  vana  la  sua  speranza,  si  volse  a  pregare  per 
certi  suoi  congiunti  rimasi  nel  mondo:  e  però 
così  soggiunse  ad  A  bramo;  Da  che,  adunque,  per 
me  non  vi  è  più  speranza;  deh  mandami  alme- 
no il  tuo  Lazaro  a  casa  del  padre  mio.  concios- 
siachè  io  ci  ho  cinque  fratelli,  a' quali  ho  la- 
sciato le  mie  ricchezze,  e  con  esse  i  miei  vizi 
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e  la  materia  da  continuarli,  fa  che  Lazaro  rac- 
conti loro  quello  che  ha  veduto  di  me,  prote- 
stando loro  che  si  provveggano ,  usando  meglio 
che  non  feci  io,  di  quelle  maladette  ricchezze  v 
dicendo  loro  con  quanto  atroci  tormenti  si  pa- 
gano qui  i  diletti  e  le  moltezze  del  mondo; 
che  anch'essi  non  venissero  a  questo  luogo  di 
pene  e  di  guai.  Questa  preghiera  non  credeste 
aver  lui  fatta  ,  mosso  da  carità ,  sì  da  amore  di 
se  medesimo,  per  non  dovergli  essere  cresciuta 
il  tormento  per  la  compagnia  di  que'  suoi  pa- 
renti, co' quali  azzuffato,  si  sarebbono  insieme 
divorate  le  carni.  Al  che  Abramo  rispose;  O, 
perchè  vuo'  tu  dare  a  Lazaro  a  bel  diletto  que- 
sta fatica?  i  tuoi  fratelli  hanno  quello  che  basta 
per  ischivar,  se  vogliono,  tanto  male,  quello 
che  tu  vorresti  che  eglino  sapesser  da  Lazaro, 

10  ha  loro  detto  e  tuttavia  il  ridice  Mosè  ed  i 
Profeti,  ascoltino  questi,  e  credano  loro,  e  fug- 
giranno questi  tormenti.  Non  è  vero,  rispose 

11  ricco:  altro  è  leggere  queste  cose  ne' santi  li- 
bri; ed  altro  è  sentirle  da  uno  che  venga  dali* 
altro  mondo,  la  cosa  paurosa  avrebbe  più  fede, 
e  farebbe  prova  sicura;  si  che  atterriti  fareb- 
bon  penitenza.  Tu  mal  ragioni,  soggiunse  Àbra- 
mo: e  dei  ben  credere  a  me;  che  se  que' tuoi 
fratelli  non  ascoltano,  o  piuttosto  ridono  delle 
minacce  di  Mosè  e  de' Profeti,  nulla  farebber 
di  meglio  a  sentir  uno,  che  da)  luogo  de' morti 
tornasse  a  far  loro  paura*  egli  è  certo  che  non 
gli  crederebbono. 
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Questa  parabola  (  che  così  debbe  essere, 
non  istoria  )  dice  le  più  alte  e  profonde  veri- 
tà, le  quali  Tuoni  saggio  pigliando  e  adoperando 
a  guida  della  sua  vita,  imparerebbe  a  bene  usar 
delle  cose,  a  non  turbarsi  per  ni  un  accidente,  nò 
prendere  scandalo  di  checchessia,  e  rafforzar  la 
sua  fede,  avvivar  la  speranza  in  Dio,  disprezzar 
i  beni  fallaci,  e  fermar  l'amor  suo  ne' veri  e  per- 
manenti della  vita  avvenire,  co' quali  principi 
egli  dee  godere  nelle  maggiori  turbolenze  di  que- 
sta vita  una  pace  sicura  e  costante.  La  prima 
cosa ,  voi  vedete  (  quel  che  fu  sempre  e  sarà  ) 
i  rei  uomini,  prosperati  vivere  nelle  delizie;  ed 
i  buoni,  nella  povertà  abbandonati  e  nella  mi- 
seria .  I  miscredenti ,  o  i  deboli  nella  fede  ne 
pigliano  scandalo;  Ecco,  dicendo,  giustizia  del 
divino  provvedimento,  ma  il  fedele,  che  ha  dal- 
la rivelazione  le  cose  conte,  se  ne  rincora;  quin- 
di medesimo  prendendo  argomento  di  aspettare 
una  vita  eterna  ,  nella  quale  a  ciascuno  sarà  ren- 
dine, suo  merito,  e  le  ragioni  ragguagliate:  Vidi 
sub  sole  in  loco  judicii  impietatem,  et  in  loco 
just  in  (ir  iniquitatem .  e  ora  che  ne  ritrasse?  Et 
dixi  in  corde  meo  ;  Justum  et  impium  judicabit 
Deus;  et  tempus  omni  rei  tunc  erit  (  Eccl.  III.  ). 
Che  fa  perchè  i  ribaldi  e'  ladri  se  la  sgavazzino 
in  questa  vita?  e  i  buoni  in  contrario?  Questo 
non  è  il  luogo ,  dove  le  opere  sieno  rimeritate  da 
Dio.  nella  vita  di  là  ci  vedremo;  e  ciascuno  vi 
andrà  con  quello  che  gli  si  viene,  ma  questo  è 
il  vantaggio  di  chi  ben  vive:  che  il  tempo  al 
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patire  assegnato  è  di  pochi  anni,  ed  eterna  la 
ricompensa,  e  di  inestimabile  godimento:  dove 
il  go<!er  degli  empi  è  brevissimo,  e  il  tormen- 
tar senta  fine,  ed  al  misero  peccatore,  quando 
sarà  da  Dio  mandato  a' tormenti,  dolorando  e 
piagnendo,  dira  il  giudice  irato;  Or  credevi  tu, 
che  providenza  non  fosse  nel  mondo?  o  che  io 
dovessi  i  miei  fedeli  ed  amanti  abbandonar  ne' 
parimenti  di  questa  vita,  e  nulla  di  premio  lo- 
ro aver  riservato?  ovvero  speravi,  che  io  dovesr 
si  tacere  per  sempre,  perchè  tacqui  alcun  tem- 
po, e  tenerti  mano  a  quel,  vivere  dissoluto,  ed 
entrar  complice  de1  tuoi  misfatti?   Haec  feristi, 
et  tacili.  E. vittimasti ,  inique,  quod  ero  tui  «- 
milis .  Or  sono  qui  a  purgar  la  mia  provvi- 
denza dalle  tue  bestemmie,  e  farti  cadere  in 
capo,  gettandoti  in  viso,  tutte  le  tue  srellerag- 
gini  :  Arguam  te  ,  et  statuam  contra  faciem  tuam  . 
Or  pensa:  Recepisti  bona  in  vita  tua,  et  /.a za- 
na similiter  mala*  tu  ti  se*  eletto  cotesti  di- 
letti del  mondo,  e  gli  avesti:  e  questo  fratel 
tuo  la  croce,  la  povertà  e  la  pazienza,  6dando- 
si  alla  mia  parola,  che  ne  sarebbe  rimeritato 
a  suo  tempo,  or  ecco  il  tempo  è  venuto,  come 
per  lui,  così  per  te,  ribaldo  e  infedele:  Nunc 
autem  hic  consolatur ,  tu  vero  cruciaris .  Intelli- 
gite  haec  qui  obliviscimini  Deum;  ne  quando 
rapiat ,  et  non  sit  qui  eripiat.  A  questo  mal  ter- 
mine torneranno  le  cose:  intendetele,  o  pecca- 
tori; che  cadendo  in  quelle  paurose  mani  della 
giustizia  di  Dio,  nessuno  ve  ne  caverebbe. 
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Principalissimo  è  V  altro  punto,  che  suggel- 
la questa  spaventevol  parabola.  Iddio  ha  prov- 
veduto agli  uomini  tali  argomenti  per  la  fede  e 
salute,  che  nulla  lor  manca,  chi  voglia  credere, 
e  non  negare  in  prova  la  verità»  egli  ha  parlato 
e  fatto  sapere  a  tutti  quello  che  debbono  sape- 
re, sperare  e  temere,  e  per  qual  via  campare 
dall'eterna  ruina:  Haec  est  via;  ambulate  in  ea. 
Egli  ha  acquistato  tal  fede  alle  parole  dette  da 
sè,  e  dal  suo  Figliuol  Gesù  Cristo,  che  nessuno 
potrebbe  allegar  ignoranza,  ed  esser  tratto  in  in- 
ganno: Habent  Moysen  et  prophetas  ;  audiant  il- 
io*.  chi  crede  umilmente  a  Dio  che  parlò ,  non 
perisce.  Ma  che?  questi  infedeli  superbi,  che  non 
vogliono  credere  al  vangelo,  nè  a  Gesù  Cristo, 
dimandano  miracoli,  e  specificatamente  d'uno 
che  venga  dall'altra  vita.  Torni  (  dicono  ),  torni 
alcuno  dal  mondo  di  là,  e  ci  conti  come  in  quel 
paese  vadan  le  cose;  e  noi  crederemo:  Non  est 
qui  agnitus  sit  reversus  ab  inferis  (  Sap.  IL  ).  Ma 
il  vero  è,  che  nessuno  è  ancora  tornato  di  là  a 
portarcene  le  novelle,  il  che  importa,  che  colla 
morte  finisce  ogni  cosa;  e  questi  preti  ci  ven- 
dono favole,  contandoci  del  loro  inferno.  Ora 
non  mancano  eziandio  delle  persone  dabbene, 
le  quali  si  confidano,  che  questi  empi  dovesse- 
ro ben  credere,  dove  alcun  de' morti,  e  dannati 
tornasse  di  qoa  a  dir  loro  il  fermo  delle  cose 
dell'altra  vita.  Ma  lodato  Dio,  che  egli  è  indu- 
bitatamente certo  sopra  la  parola  di  Cristo;  che 
quando  bene  alcuno  venisse  dal  mondo  eterno 
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a  contarci  delle  pene  infernali,  onde  son  puni- 
ti i  peccati;  questi  empi  non  crederebbono  :  Nec 
si  quis  ex  mortuis  resurrexerit ,  credente  E  che? 
sarebbe  questa  per  avventura  più  efficace  dimo- 
strazione delle  pene  dell'altra  vita,  che  non  fu 
ed  è  la  parola  di  Dio  e  di  Gesù  Cristo ,  confer- 
mata con  tante  prove  e  si  manifeste?  la  ragion 
ci  dimostra,  aver  Dio  parlato:  che  bisogna  più 
per  credere?  o  qual  prova  maggiore  ci  può  es- 
ser data?  D'altra  parte  ;  tornasse  uno  dall'altro 
mondo:  sarebbe  egli  creduto?  no  certo.  Man- 
cherebbero argomenti  tratti  dalla  fìsica,  dalla 
chimica,  e  più  dalla  infedeltà  perfidiosa,  per 
dimostrare  colui  non  esser  veramente  mai  mor- 
to? verrebbono  in  campo  gli  svenimenti  di  mol- 
ti giorni,  e  le  asfisie ,  o  false  morti;  e  si  reche- 
rebbono  in  mezzo  casi  avvenuti,  e  provati  sen- 
za contraddizione:  e  cosi  il  morto  risuscitato, 
e  le  prediche  e  attestazioni  sue,  sarebbono  rice- 
vute colle  risa,  e  colle  fischiate.  Chi  ne  può 
dubitare?  Gente  che  non  crede  all'autorità  di- 
vina suggellata  da  infiniti  testimoni,  dalla  tra- 
dizione di  tanti  secoli,  da  milioni  di  martiri, 
da  miracoli  e  da  profezie;  aggiusterà  fede  alle 
rivelazioni  di  un  morto,  che  dice  venire  dalP 
altro  mondo,  e  conta  gli  spauracchi?  Ma  via, 
vuoisi  al  tutto  dar  loro  la  testimonianza  di  un 
uomo  tornato  di  là.  or  mancò  loro  nè  eziandio 
questa?  Cristo  mori,  e  la  morte  e  la  risurrezio- 
ne di  lui  è  un  fatto,  che  alla  pruova  della  cri- 
tica più  severa,  dee  essere  ricevuto,  tali  furo- 
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no  le  testimonianze  e  le  pruove  che  il  confer- 
marono, che  il  mondo  tutto  ne  fu  convinto:  ed 
a  questo  gran  prodigio  singolarmente  fu  conve- 
nuto arrendersi,  per  non  dover  rinnegar  la  ra- 
gione» Cristo  adunque  è  uno,  che  venne  dall'al- 
tro mondo,  or  che  ci  contò?  ritrattò  egli  que- 
sta parabola  dell' inferno ,  dell' Epulone ,  e  delle 
pene,  e  de' premi  che  colà  avea  detto  rendersi 
alle  buone  e  rie  opere  de' mortali?  nulla  meno: 
anzi  ordinò  agli  Apostoli  suoi,  che  questa,  e 
le  altre  cose  da  lui  insegnate ,  dovessero  predi- 
care al  mondo,  fu  fatto:  e  sopra  la  parola  di  Ini, 
fu  creduta  la  vita  eterna  e  l'inferno.  Ma  che 
giovò  per  questi  filosofi?  Guai  chi  ha  perduta 
la  fede!  Nec  si  qui*  ex  mortili s  resurrexerit ,  ere» 
dent.  Ma  per  un  soprappiù,  abbiatevi  questa, 
che  contano  i  Bollandisti  a'  9.  di  Gennajo.  Un 
cotal  Marciano  sforzava  a  rinnegar  Cristo  un 
certo  Giuliano,  tutto  era  nulla.  Passa  un  mor- 
to, che  portavasi  seppellire.  Olà,  disse  l'em- 
pio;  del  tuo  Cristo  voi  dite  che  egli  era  Dio, 
e  risuscitava  i  morti,  potrebbe  egli  resuscitar 
ora  questo  qua,  pregando! ne  tu?  Sarà  inutile, 
riprese  Giuliano,  questo  miracolo:  ma  accioc- 
ché per  me  non  manchi  questo  testimonio  del- 
la verità,  sarà  fatto.  Porge  calde  preghiere  a 
Cristo,  che  smentisca  quell'empio.  Poi  in  no- 
me di  Gesù,  comanda  al  morto,  che  torni  vi- 
vo, il  morto  si  leva  dal  cataletto,  parla;  e  inor- 
ridito racconta  corampopnlo  in  quai  luoghi  or- 
ribili, a'quai  tormenti  egli  era  dannato,  se  Giù- 
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liaoo  non  richiamavalo  al  corpo,  dipinse  l'in- 
ferno ,  e  '1  fece  vedere  e  tremar  chi  V  udiva  • 
Tremò  ben  anche  Marciano:  credette  per  que- 
sto ?  nulla  meno,  fece  mettere  in  ferri  il  morta 
redivivo,  perchè  avesse  detta  la  verità.  Ecco: 
Nee  si  quii  ex  mortuis  resarrexerit ,  crede ni . 
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RAGIONAMENTO  LXXV. 

/  Farisei  dimandano  a  Cristo  della  sua  venuta  , 
e  del  suo  regno.  Sua  risposta.  Si  cavano  di 
gran  verità  dal  ragionamento  di  Cristo  •  Pa- 
rabola  del  giudice  colla  vedova. 

II  regno  di  Dio  s'avvicina;  e  però  dispo- 
netevi ad  entrarvi  con  la  penitenza:  così  avea 
cominciato  la  predicazion  sua  nel  deserto  Gio- 
vanni Batista,  e  questo  regno  era  la  Grazia  di 
Gesù  Cristo,  che  dovea  essere  bandita  ai  genere 
umano,  dagli  Ebrei  cominciando;  per  la  quale 
gli  uomini  riscossi  dalla  tirannia  del  peccato, 
sarebbono  passati  sotto  il  dolce  giogo  della  di- 
vina carità  in  essi  infusa  dallo  Spirito  Santo; 
per  la  quale  Iddio  sarebbe  regnato  in  loro,  ri- 
ordinando in  essi  tutte  le  cose,  e  per  questo 
modo  recandoli  alla  vera  libertà  de1  Figliuoli  di 
Dio.  Ma  questo  regno,  che  nel  tempo  della  pre- 
sente vita,  veniva  formandosi,  non  sarebbe  com- 
piuto che  l'ultimo  giorno  del  mondo;  quando 
fornito  il  numero,  e  ricevuti  tutti  gli  eletti  nel- 
la beata  gloria  immortale,  Iddio  con  Gesù  Cri- 
sto, come  Re  fermo  e  pacifico ,  sarebbe  regnato 
con  assoluta  pienissima  signoria  ,  senza  sospetto 
di  perdere  un  6olo  degli  uomini:  i  quali  tutti 
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fermati  nella  beata  sujjgezione  alla  verità  ed  ali* 
amore  di  Dio,  sarebbono  perseverati  eternamen- 
te a  ringraziare  e  benedire  la  misericordia  di 
Dio,  che  nelT  intero  e  securo  dominio  preso  di 
loro,  avrebbe  assicurata  la  loro  felicità:  Cum 
tradiderit  regnum  Deo  et  Patri  •  .  .  Ut  sit  Deus 
omnia  in  omnibus.  Questo  è  il  regno,  e '1  per- 
fetto complemento  della  redenzione  ,  che  noi 
aspettiamo   Di  questo  regno  vi  parlerà  Gesù  Cri- 
sto nella  presente  lezione,  voi  udite  materia,  che 
vuole  attenti  e  desiosi  uditori;  da  che  in  questo 
regno  sta  la  nostra  salute,  il  quale  al  presente 
dee  essere  la  nostra  speranza  ;   e  per  questa 
animare  la  nostra  fede  e  '1  coraggio  a*  travagli , 
per  li  quali  ce  ne  sarà  data  la  possessione. 

I  Farisei  aveano  assai  delle  volte  sentito  a 
Cristo  ripetere  questo  regno  di  Dio,  che  egli 
prometteva  ed  offeriva  agli  uomini,  che  in  lui 
avesser  creduto:  ma  perocché  coloro  ne  erano 
tuttavia  fuori,  nè  ad  entrarvi  avean  punto  V  a- 
nimo ,  mostra  che  se  ne  facessero  beffe  ;  concios- 
siachè  non  capendo  in  essi  (  cosi  animali  com* 
erano)  altra  opinione  di  regno,  che  di  mate- 
riale e  terreno,  e  nulla  Vedendo  che  ne  facesse 
dimostrazione  nè  cenno,  per  istrazio  dimanda- 
rono a  Gesù  Cristo  ;  Questo  tuo  regno ,  che  da 
tanto  tempo  ci  vai  promettendo,  quando  P  avre- 
mo noi?  Il  mansueto  Signore,  non  recandosi  ad 
onta  T  insulto  ,  tutto  inteso  ad  ammaestrargli 
della  verità;  Questo  regno,  rispose,  non  è  del- 
la fatta  degli  altri,  che  debba  venire  con  isplen- 
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dido  e  romoroso  apparecchio;  e  non  ha  luogo 
nè  posta  ferma,  sì  che  possa  dirsi:  Eccolo,  ve- 
detel  qui.  egli  è  una  cosa  tutta  segreta,  come 
sono  le  cose  più  alte  e  preziose  di  Dio.  esso 
non  è  terminato  da  certi  confini,  non  ha  città 
dove  il  Re  abbia  il  suo  trono,  e  vi  tenga  ra- 
gione: è  un  tesoro  spirituale,  che  sta  dentro 
dell'anima,  e  colui  solo  il  conosce ,  che  lo  pos- 
sedè e  V  ha  dentro  di  sè  :  Regnum  Dei  intra  vos 
est.  Egli  è  dunque,  che  Dio  signoreggia,  sicco- 
me Re,  le  anime,  soggettandole  all'amore  della 
verità  e  della  giustizia,  che  è  egli  medesimo, 
e  questo  avviene  per  la  fede,  operante  per  ca- 
rità; cioè  credendo  in  me  suo  Figliuolo,  e  ub- 
bidendomi: per  la  qual  fede  divengono  figliuoli 
suoi,  e  sono  da  lui  amati,  e  costituiti  eredi  di 
una  gloria,  che  non  avrà  fine  mai  più.  Or  que- 
sto regno  è  venuto,  come  vi  disse  il  vostro  Gio- 
vanni Batista,  ed  è  già  popolato  a  quest'ora 
di  molti,  che  volonterosi  ricevettero  la  mia  leg- 
ge, e  sarà  troppo  più  per  innanzi.  Ma  questa  ri- 
sposta non  poteva  capire  in  quegli  animi,  alla 
verità  avversi  ed  a  Cristo:  il  quale  veggendo 
che  in  loro  gittava  le  sue  parole,  rivolse  a* di- 
scepoli il  suo  parlare,  e  così  seguitò;  Voi  bea- 
ti, o  miei  cari,  che  siete  già  in  questo  regno, 
e  lo  amate,  credendo  in  me  e  ricevendo  le  mie 
parole.  Perseverate  così:  ma  il  compimento  del- 
la vostra  felicità  dimora  in  aspettar  con  pazien- 
za il  giorno  della  seconda  venuta  mia  in  un  re- 
gno glorioso;  nel  quale  a  me  ed  a  voi  sarà  ren- 
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duto  l'intero  cambio  di  q uc'  parimenti ,  co1  quali 
dee  essere  da  noi  meritato.  State  dunque  forti» 
e  durate  nella  fede;  perocché  gravi  tribolazioni 
•on  preparate  a  voi  di  qui  a  non  molto,  ed  a 
quegli  altri  fratelli  vostri  e  miei  fedeli,  che  sa- 
ranno a  queir  ultimo  tempo  di  Spaventosa  pro- 
cella, allora  sì  voi,  e  si  quegli  altri  miei  disce- 
poli veggendosi  combattuti  dentro  e  da  fuori,  e 
da1  nemici  miei  e  loro  perseguitali,  brameranno 
un  giorno  solo  di  questi,  che  voi  ora  passate, 
avendo  me  con  esso  voi  per  ajuto  e  conforto; 
ma  non  sarà  lor  conceduto.  Io  parlo  a  voi  e 
ad  essi  fin  d'ora,  e  so  che  queste  parole  mie 
saranno  conservate  nella  mia  Chiesa  fino  a  quel 
tempo,  per  sostegno  e  rincoramento  di  questi 
miei,  che  allora  si  troveranno  nelle  strette  di 
quel  pericolo.  Vi  saranno  allora  de' falsi  profeti 
ad  ingannar  i  fedeli  circa  la  mia  seconda  torna- 
ta nel  mondo:  e  fingendo  rivelazioni  diranno; 
Egli  è  colà,  egli  è  qua.  andiamo  a  trovarlo  da 
questa  parte;  seguiteci  per  di  là.  Ma  voi  non 
credete  a  nessuno,  nè  vi  movete:  e* sono  aggi- 
ratori e  bugiardi,  la  venuta  mia  non  sarà  mi* 
s  ter  iosa  e  segreta  così,  che  ci  bisogni,  a  saperla 
e  vederla,  spirito  di  profezia,  ella  sarà  mani- 
festa a  tutti,  tanto  che  nessuno  potrebbe  pi- 
gliarvi errore:  eonciossiachè  di  quel  modo,  che 
il  fulmine  fiammeggiando  scocca  dal  cielo,  e  va 
a  ferire  con  una  striscia  folgoreggiante  dove  è 
avviato,  e  la  luce  ferisce  gli  occhi  di  tutti;  co- 
ti sarà  la  gloria  e  la  maestà  del  Figliuolo  dell' 
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nomo,  visibil?  e  manifesta  nel  suo  gran  giorno. 
Ma,  come  vi  dissi,  a  questa  gloria  egli  non 
verrà  prima  di  aver  patito  durissime  tribolazio- 
ni, ed  essere  rigettato  e  contraddetto  da  questa 
malnata  generazione  .  questa  è  1'  accoglienza  , 
che  sarà  fatta  a  me  vostro  maestro:  e  voi  non 
isperate  d'aver  vantaggio  da  lui.  Ben  una  cosa 
incredibile  vi  dirò  di  questa  gente  indocile  e 
pervicace:  La  mia  seconda  venuta  sarà  lor  di- 
nunziata,  come  è  stata  la  prima,  acciocché  si 
provveggano  con  la  penitenza;  ma  i  miei  profeti 
non  saranno  creduti  uè  questa  seconda  volta  : 
sicché,  con  tutte  queste  dinunziazioni ,  questo 
popolo  non  lo  crederà,  essendo  affogato  e  fitto 
con  T  amore  ne*  beni  e  ne' diletti  della  carne  e 
del  mondo:  e  così  il  Figliuolo  dell'uomo  so- 
pravverrà loro  improvviso  ,  e  non  aspettato  . 
Egli  avverrà  il  medesimo  in  quegli  ultimi  gior- 
ni del  mondo,  che  avvenne  a  que' di  Noè.  Era, 
per  forse  cento  venti  anni,  continuato  il  santo 
uomo  predicando  agli  uomini  la  penitenza;  La- 
sciate il  peccato,  mutate  vita,  tornate  al  cuo- 
re; altramcnti  non  fallirà  un  diluvio,  che  som- 
mergerla tutto  il  mondo,  e  con  esso  finisca  i 
peccatori  e'1  peccato.  Intanto  era  perseverato 
fabbricando  l'arca  sugli  occhi  loro,  per  vivo 
testimonio  della  certa  mina,  che  a  tutti  soprav- 
verrebbe. La  gente  rideva,  e  scherniva  la  cre- 
dula semplicità  del  buon  Patriarca  ;  e  nulla  cre- 
dendo del  minacciato  flagello,  continuava  i  pec- 
cati. La  cosa  non  sarebbe  da  credere,  se  Cristo 
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medesimo  non  l'avesse  affermata.  L'arca  fu  com- 
piuta di  fabbricare  (  menando  in  lungo  il  lavo- 
ro ,  per  dar  più  tempo  a  tutti  di  ravvedersi  )  * 
e  tutta  impeciata  dentro  e  di  fuori,  per  dover 
mantenersi  asciutta  ,  e  galleggiare  sulle  acque:  e 
la  gente  stava  tuttodì  curiosamente  osservando 
quello  smisurato  lavoro,  e  tuttavia  ridendo,  e 
facendo  beffe  del  vecchio,  e  dandogli  del  rim- 
bambito. Cominciarono  venire  da  tutte  parti  le 
bestie  a  coppia  a  coppia ,  ogni  maschio  colla  sua 
femmina,  ed  entravan  nell'arca;  non  pure  le 
domestiche,  ma  le  selvagge  e  feroci,  oggi  venia 
l'elefante,  domani  il  leone  colla  sua  leonessa; 
poi  la  pantera,  e  il  leopardo,  e  la  tigre;  e  quin- 
di i  volatili,  l'aquila,  il  girifalco,  il  corvo,  la 
colomba ,  e  gli  altri  di  tutte  le  spezie  create  da 
Dio;  e  come  fbsser  parati  e  guidati  da  un  co- 
mune pastore ,  tutti  questi  bruti  mansuetamen- 
te venivano ,  e  si  metteano  al  proprio  luogo  cias- 
cuno dentro  dell'  arca.  Questo  prodigio  dovea 
pure  riscuotere  di  maraviglia  la  gente  che  lo  ve- 
dea;  e  dov  no  pure  intendere  quel  che  parla- 
va  da  sè,  e  lire;  Qui  certo  è  la  mano  di  Dio: 
che  nessuno ,  da  Dio  in  fuori ,  può  aver  insegna- 
ta la  via  e  condotte  qua  queste  bestie,  quasi 
a  comune  ricovero  ,  dallo  sterminio  per  Noè  mi- 
nacciato, or  ben  si  pare  che  questo  vecchio  non 
è  fuori  del  senno,  e  qualche  gran  rovescio  dee 
seguitare,  com'egli  dice,  dunque,  finché  ci  re- 
sta il  tempo,  è  da  far  penitenza.  Ciance!  vi 
dico,  che  rideano  tutti,  e  pensavano  a  darsi  vi- 
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ta  c  tempo;  mangiando,  bce m lo  ,  e  dissolvendo- 
si ne1  sollazzi  alla  scapestrata,  pigliando  moglie, 
e  dando  a  marito  le  figlie  loro,  come  a  cosa 
sicura,  ed  in  tempo  lontanissimo  d' ogni  sospet- 
to: Erant  comcdent.es  9  et  bibentes ,  nubentes  ,  et 
nuptui  tradentes  :  fino  (  inorridite,  o  cari,  e  tre- 
mate )  fino  al  giorno  medesimo  che  Noè  si  ser- 
rò dentro  nell'arca,  e  Dio  da  fuori  ne  chiuse  la 
porta:  usque  in  eum  dietn  quo  intravit  Noe  in 
arcam.  sicché  essendo  essi  perseverati  a  non 
credere  e  a  ridere,  si  mise  il  diluvio,  che  a 
tutti  rubò  sotto  i  piedi  la  terra ,  e  (  tardi  a  Noè 
gridando  misericordia  )  tutti  rimasero  seppelliti 
neir acque  dalla  terra  subissate  e  dal  cielo.  Si- 
mile avvenne  al  tempo  di  Lot.  La  gente  di  So- 
doma e  delle  altre  città  peccatrici,  pensava  a 
mangiare  ed  a  comprare  ed  a  vendere,  a  semi- 
nare e  piantare,  far  nuove  fabbriche.  Lot  con- 
fortava a  fuggire  i  suoi  generi;  e  ne  guadagnò 
del  pazzo,  e  fu  rimandato  colle  più  grasse  risa 
del  mondo.  Ma  il  vero  fu;  che  in  quella  che 
Lot  diede  V  ultimo  passo  sulla  soglia  della  por- 
ta di  quella  terra,  ed  un  diluvio  di  fiamme  or- 
ribilmente piovendo  di  cielo,  arse  quelle  città 
e  gli  abitatori,  lasciando  di  essi  carboni  e  ce- 
nere, che  uno  non  ne  campò.  Così,  cosi  (  se- 
guitò Gesù  Cristo  )  avverrà  di  questa  gente  pro- 
terva, noi  crederanno;  e  colle  risa  in  bocca, 
schernendo  i  miei  profeti,  vedranno  di  repente 
venire  folgoreggiando  in  quella  sua  spaventevo- 
le maestà,  il  Figliuolo  dell'uomo,  il  quale  del 
3  Vitti  di  G.  C.  T.  IV. 
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ridere  torrà  ben  loro  la  voglia.  Questo  sarà  il 
fine  infelice  di  quegli  increduli.  Io  parlo  ora  a 
coloro  che  credono  e  crederanno  in  me,  ed  a 
tutte  le  mie  parole.  Eglino  avranno  già  bene 
«cosso  l'amore  di  questi  beni  carnali,  e  la  sti- 
ma e  la  cura  di  queste  vane  grandezze  e  glorie 
del  mondo ,  per  mantenersi  pronti  e  spediti  a 
ricevermi,  in  qualunque  ora  io  venissi,  ma  ia 
que' giorni  estremi  del  mondo  troppo  più  sarà 
loro  bisogno,  avvivando  la  fede  in  me,  cacciar 
dell'animo  ogni  affetto  di  terra,  quando  la  ter- 
ra con  tutte  le  sue  bellezze  e  lusinghe  verrà 
meno  a  tutti,  allora  non  sarà  da  pensare  altro, 
che  del  prepararsi  a  ricevere  la  mia  venuta; 
perchè  quello  si  è  il  tempo  della  intera  e  per- 
fetta lor  redenzione,  e  pertanto,  se  a  que' segni, 
che  io  farò  bene  apparire,  alcuno  si  trovasse  sol 
terrazzo  della  sua  casa,  non  si  dia  pena  di  scen- 
dere nelle  sue  camere,  per  porre  in  salvo  niuna 
delle  tue  cose  :  se  sarà  alla  campagna ,  non  tor- 
ni in  città  per  campar  nulla  del  suo.  Chi  in 
quell'estremo  termine  avesse  questa  cura  im- 
portuna della  sua  vita,  perderebbe  ad  un  tem- 
po questa  e  l'eterna:  dove  per  contrario  sprez- 
zando le  cose  del  corpo  e  del  tempo  presente, 
e  tutto  a  Dio  commettendosi,  riavrebbe  la  tem- 
poral  vita  immortale  e  gloriosa,  e  con  essa  a- 
vrebbe  salvata  per  sempre  l'anima  sua.  Ricor- 
divi anche  della  moglie  di  Lot.  L'affetto  cbe 
ella  serbò  alle  cose  sue,  lasciate  in  Sodoma,  fa 
la  sua  perdizione:  perchè  contro  il  comando 


Digitized  by  Google 


SETTVAOEStMOQVlNTO  SS 

delP Angelo,  si  voltò  indietro  a  vedere,  quasi 
dubitando  della  parola  di  lui,  o  sperando  che 
non  venisse  il  fuoco ,  si  che  le  sue  ricchezze  lo 
fossero  tuttavia  conservate,  e  cosi  fu  punita  da 
Dio,  convertendosi  in  una  statua  di  sale.  Or, 
secondo  che  v*ho  detto;  cioè  degli  eletti,  i  qua- 
li per  la  carità  operante  credono  in  me,  eh© 
sarebbono  da  me  condotti  a  vita  eterna,  e  de* 
reprobi  che  non  vollero  credere  nè  ubbidirmi; 
sappiate,  che  in  quel  tenebroso  punto  del  mio 
ricomparire  al  giudizio,  gli  uni  e  gli  altri  sa- 
ranno insieme  separati  e  partiti  per  sempre;  e 
della  medesima  casa,  chi  sarà  eletto,  chi  ripro- 
vato .  Saranno  due  in  un  letto  medesimo  ;  uno 
ne  sarà  cavato,  l'altro  abbandonato  a  se  stesso: 
due  schiave  saranno  a  macinare  nello  stesso  mu- 
lino; una  sarà  eletta,  F altra  lasciata:  due  a  la- 
vorare nel  medesimo  campo;  uno  tratto  a  salu- 
te, r altro  sarà  derelitto.  I  discepoli  udendo 
queste  cose  si  paurose,  e  come  alcuni  sarebbo- 
no cosi  cavati  e  tratti  dovechessia,  dimandaro- 
no a  Cristo;  Or  dove  questi  e  quelli  saranno 
tratti?  E  Cristo,  senza  notar  loro  specificata- 
mente il  luogo,  al  quale  saranno  rapiti,  disse 
così;  Dovunque  è  un  corpo  morto,  vedete  voi 
le  aquile  ghiotte  di  quella  pastura,  come  tutte 
vi  traggono,  raccogliendoviii  da  tutte  parti?  Co- 
ti (  volea  dire  )  i  giusti  saranno  levati  colà , 
dove  sarà  il  loro  amore,  e  quello  che  sempre 
desiderarono,  cioè  a  Gesù  Cristo:  la  qual  sen- 
tenza fu  da  San  Paolo  spiegata  più  tritamene» 
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fratelli,  i  quali  non  vollero  credere;  che  eccoli 
dannati  e  perduti  per  sempre,  noi,  credendo  a 
Cristo,  ci  siamo  per  poco  tempo  privati  de' soz- 
zi e  fuggitivi  diletti:  ma  che?  ora  gli  abbiamo 
eterni  con  Dio  e  con  Gesù  Cristo:  Et  sic  scra- 
per cum  Domino  erimus .  Ecco  l'opera  della  fe- 
de, o  fratelli,  e  qui  cade  acconcia  l'esortazione 
dell'Apostolo  Pietro,  in  cui  raccoglie  il  frutto 
della  sentenza  di  Cristo,  e  a  tutti  propone  il 
fondamento  della  speranza  cristiana  (  II.  Petr. 
3.):  Prendetevi  guardia,  egli  dice,  da* sedutto- 
ri, i  quali  parlando  secondo  il  corrotto  lor  cuo- 
re, vorranno  sviarvi  dalla  verità  che  udiste  da 
me,  e  dal  nostro  Signor  Gesù  Cristo.  Dov'è 
(  vi  diranno  )  la  promessa  de*  vostri  Profeti ,  e 
di  Gesù  Cristo  medesimo ,  che  minacciava  anche 
]a  fine  del  nostro  mondo,  e  de1  nostri  piaceri, 
l'estremo  giudicio,  e  la  nostra   condanna  nel 
fuoco?  elle  furono  ciance:  che  ecco  que' vostri 
Profeti  non  sono  più  ;  e  *i  mondo  che  (  a  loro 
detto  )  dovea  finire,  è  tuttavia  in  essere,  e  lo 
cose,  succedendosi  l'una  all'  altra ,  perseverano  , 
da  che  furon  create,  nel  primo  stato,  e  nulla 
è  anche  avvenuto  di  nuovo,  e  nulla  avverrà  di 
quello,  che  questi  impostori  ci  fanno  temere. 
Ma  questi  empi  beffardi  sanno  (  comechè  fin- 
gano di  non  saperlo  ),  che  certo  una  grandissima 
novità  è  già  avvenuta  nel  mondo;  cioè  che  es- 
so già  da  Dio  formato  di  terra  e  di  acqua,  fu 
per  ordinamento  di  lui  subissato  da  questa  ac- 
qua medesima,  e  così  in  essa  perirono  tutte  le 
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opere  degli  uomini  e  della  natura.  Or  come  una 
novità  è  già  avvenuta,  ne  avverrà  certo  nn* al- 
tra; cioè  che  questo  mondo  è  riserbato  da  Dio 
ad  essere  consumato  dal  fuoco  nel  gran  giorno 
della  vendetta  de1  peccati  degli  uomini,  che  del- 
le creature  abusarono  in  onta  del  creatore .  E 
se  questo  orribile  struggimento  indugia  anche  a 
venire,  egli  è,  che  la  pazienza  di  Dio  aspetta  i 
peccatori,  e  lascia  loro  tempo  di  penitenza,  or 
a  Dio  tanto  è  un  giorno ,  quanto  mille  anni  :  ma 
cerramente  quanto  ha  promesso  o  minacciato , 
senza  manco  nessuno,  lo  osserverà.  Or  io,  ra- 
tificando il  detto  di  Gesù  Cristo,  a  tutti  di  nun- 
zio-,  che  il  gran  dì  crei  Signore  verrà  improv- 
viso, a  guisa  di  ladro,  quando  sarà  meno  aspet* 
tato;  ed  allora  per  orribile  fracassamento  scom- 
paginata l'opera  de' cieli  e  del  mondo,  per  for- 
za di  fuoco,  gli  elementi  con  tutte  le  creature 
saranno  strutti  e  disciolti,  é  il  mondo  che  per 
tanto  tempo  servì  alle  dissoluzioni  ed  a' vizi  de- 
gli uomini,  rimarrà  purgato,  raffinato,  e  recato 
ad  un  essere  e  forma  del  tutto  nuova ,  per  ser- 
vire alla  giustizia  ed  alla  santità;  cioè  per  por- 
gere a' giusti;  che  forse  quivi  medesimo  avran- 
no la  loro  stanza;  un  ricreamento  di  pure  ed 
immacolate  delizie  e  diletti,  per  quelli  che  ri- 
fiutarono per  amore  di  Dio,  ed  a  speranza  di 
quesra  pace.  Il  perchè,  o  fratelli  (  segue  San 
Pietro  ),  sapendo  voi  per  indubitato,  che  questo 
mondo  dee  pur  perire  con  tutte  le  sue  grandez- 
ze, magnificenze  e  sollazzi,  armatevi  di  fedo 
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per  non  lasciarvi  affascinare  a  queste  fallaci  lu- 
singhe: ma  mortificando  i  desideri  della  carne, 
conservate  i  vostri  cuori  immacolati  ed  interi 
alla  santità,  ed  alla  giustizia  cristiana:  e  il  vo- 
stro conforto  sia  aspettare  con  desiderio  la  ve»- 
muta  di  Gesù  Cristo,  la  quale  dee  compiere  e 
coronare  la  vostra  pazienza  ;  perchè  quello  è  il 
termine  della  speranza  de'  veri  fedeli ,  e  di  quel- 
la corona,  la  quale  Gesù  Cristo  giusto  giudice 
darà  a  tutti  coloro  che  amano  la  sua  venuta  • 
Cosi  San  Pietro.  Questo  è,  o  cari,  lo  spirito 
della  giustizia  cristiana:  ah  quanto  diverso  dal- 
lo spirito  della  carne  e  del  mondo!  I  veri  fede- 
li, cioè  che  vivono  di  fede  operante  ner  la  ca- 
rità, portano  il  peso  della  corruttibile  vita  pre- 
sente con  dolore  e  con  gemito,  e  si  consolano 
mirando  a  quella  beata  Gerusalemme,  e  pregu- 
stando la  pace  di  qoel  felice  soggiorno,  qui  si 
sentono  pellegrini  e  sbanditi,  e  il  cuore  è  tut- 
to in  quella  patria  beata  :  e  il  piagnere  e  il  ge- 
mere di  questo  esigi  io,  è  un  pegno  della  pos- 
sessione di  quella  gaudiosa  città.  Noi,  dice  San 
Paolo,  nientrechè  siamo  nel  corpo,  siamo  pel- 
legrini da  Dio,  camminando  al  bujo  della  fe- 
de, non  ancora  al  lume  della  visione.  Or  noi 
abbiamo  una  lieta  speranza  con  ardore  di  desi- 
derio, di  essere  piuttosto  pellegrini  dal  corpo, 
e  trovarci  nell'intuitivo  godimento  di  Dio.  (  II. 
Cor.  4.).  Beati,  dice  Agostino,  quo' che  pian- 
gon  cosi,  guai  chi  noo  geme  come  pellegrino 
di  qui:  non  godrà  giubilando  come  cittadino 
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lassù .  Ma  oh  Dio  !  quanti  cristiani  piangono  sif* 
fattamente?  a  quanti  piace  e  va  all'animo,  e 
ricevettero  con  piacere  questa  promessa?  quanti 
amano  la  venuta  seconda  di  Gesù  Cristo  al  giu- 
dizio? quanti  godono  e  si  rallegrano,  sentendo 
che  il  mondo  tutto ,  co*  palagi  forniti ,  co* giardi- 
ni ,  colle  possessioni,  coir  oro,  e  coli'  argento 
accumulato  dagli  avari,  andrà  in  fumo,  arso  e 
consumato  dal  fuoco?  e  che  finirà  per  sempre 
il  lor  trasricchire,  e'1  far  nuovi  acquisti,  e  stu- 
diar ne1  grassi  guadagni?  Deh  Dio!  io  dubito 
che  pochissimi:  nè  altro  mi  lascia  credere  Pi.*** 
fannoso  studio  .  le  cure  eterne  e  instancabili ,  i 
raffinati  ingegni,  cioè  V amore  affocato  di  que- 
sti beni,  da' quali  non  si  possono  dispiccare, 
tuttavia  egli  ne  saranno  dispiccati  per  forza:  e 
se  la  fede,  e  la  speranza  cristiana  colle  promes- 
se di  beni  troppo  migliori  ed  eterni,  non  basta 
a  far  lasciare  il  mondo  a  questi  falsi  cristiani, 
il  mondo  lascerà  loro,  e  così  mancato  a  questi 
miseri  tutto  il  lor  bene,  che  vorrà  lor  rimanere? 

Che  vorrà  lor  rimanere?  ben  è  stato  loro 
predetto  assai  delle  volte:  pianto  eterno  e  do- 
lore, e  in  questo  solo  luogo  del  suo  vangelo 
Cristo  parlò  assai  chiaramente:  ma  essi  noi  cre- 
dono, e  non  l'aspettano,  ed  ecco  verificata  ezian- 
dio l'altra  parte  della  sentenza  di  lui;  che  il 
giudizio  e  la  condanna  di  questi  increduli  ed 
amatori  del  mondo  ,  verrà  improvvisa  e  non 
aspettata,  come  a  que'del  diluvio,  ed  a' citta- 
dini di  Sodoma  al  tempo  di  Lot:  simile  avverrà 
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i3ì  questi  cristiani  :  e  così  sarà  tolto  loro  il 
tempo  da  provvedersi  per  quel  gran  passo,  tol- 
to? non  così:  anzi  essi  medesimi,  a  cui  tanto 
tempo  fu  conceduto,  noi  vollero,  nè  vorranno 
usare  al  lor  salvamento.  Questo  è  che  mi  fa 
tremare,  qualunque  volta  vi  penso:  che  le  mi- 
nacce de'gastighi,  che  Dio  a  quando  a  quando 
fece  agli  uomini  (  e  certo  gli  minacciò,  perchè 
avessero  tempo  e  modo  da  riparare  il  mal  minac- 
ciato ),  non  furono  mai  credute:  e  così  il  casti- 
go gli  oppresse  improvvednti  ,  e  senza  riparo. 
Nelle  Scritture  io  non  trovo  che  mai,  per  pro- 
fezie che  sentissero  di  un  mal  soprastante,  vi 
prestassero  fede,  altro  che  i  Niniviti:  e  questi 
soli  credendolo,  e  prevenendolo  colla  penitenza, 
il  cessarono ,  e  furono  risparmiati .  Or  se  gli  uo- 
mini tuttavia  non  imparano  a  credere  a  Dio, 
ed  a  temere  la  sua  giustizia,  avendo  sempre 
trovate  vere  le  sue  minacce;  qual  altro  argo- 
mento rimane  a  Dio  da  vincere  una  sì  forsenna- 
ta durezza? 

Gesù  Cristo  adunque,  il  quale  vcdea  ne* 
cattivi  tanta  protervia,  si  volge  a' buoni;  e  lo- 
ro mostra  come  potranno  fuggire  da'  mali  minac- 
ciati al  mondo;  e  nelle  tribolazioni,  oegli  scan- 
dali, nelle  insidie  de' mali  uomini,  servare  la 
fede,  la  giustizia,  e  la  verità:  e  il  modo  era 
di  far  orazione,  ma  perseverante  ,  senza  mai 
istancarsi  nò  venir  meno.  Avea  già  molte  volte 
Gesù  Cristo  assicurati  i  fedeli,  che  le  loro  ora- 
zioni sarebbono  esaudite  da  Dio:  ma  forse  non 
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avea  mai  così  chiaramente  toccata  questa  condi- 
zione, che  all'efficacia  delle  loro  orazioni  non 
doveva  mancare;  cioè  che  eglino  al  pregare  fos- 
sero perseveranti .  ciò  importava ,  che  talora  non 
sarebbono  esauditi  di  tratto,  anzi  avrebbono  do- 
vuto aspettare  più  ,  o  meno ,  secondo  la  ordina- 
lissima sapienza  e  providenza  di  Dio.  in  quel 
caso,  non  si  reputassero  fallita  lor  la  promessa, 
ma  solamente  provata  la  loro  fede:  e  continuan- 
do essi  il  pregare,  avrebbono  trovata  fedele  la 
parola  di  Dio.  Della  qual  cosa,  per  dar  loro 
piena  sicurtà,  disse  loro  questa  parabola.  Era- 
ri in  una  città  un  giudice  di  pessima  vita  ,  che 
né  temeva  Iddio,  nè  agli  uomini  avea  punto 
rispetto.  Or  c'era  altresì  quivi  una  vedova,  che 
aveva  una  lite  con  certo  mal  uomo ,  il  quale  la 
menava  per  le  lunghe,  negandole  di  dare  quel- 
lo che  le  doveva.  Ella  dunque  ebbe  ricorso  a 
quel  giudice,  dicendogli;  Tiemmi  ragione  da 
questo  mio  avversario:  ma  egli  non  voleva  ascol- 
tarla. La  buona  femmina  per  questo  non  si  ri- 
stette di  pur  tornare  a  lui,  ripregandolo,  e  fru- 
gandolo per  questo  effetto:  e  quantunque  fosse 
sempre  rimandata  colle  man  vote,  nientedimeno 
ella  perseverò  molto  tempo,  rinnovandogli  il 
medesimo  assalto,  e  la  cosa  andò  tanto  lunga,  che 
il  rio  uomo,  veggendosi  cosi  duramente  tempesta- 
re da  questa  vedova,  disse  fra  sè;  Nè  timor  di 
Dio ,  nè  riguardo  eh'  io  avessi  a  nessuno ,  non  mi 
recherebbe  a  vendicar  le  ragioni  di  questa  don- 
na: ma  per  levarmi  dagli  orecchi  il  fracidume  di 
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tanta  importunità,  egli  è  meglio  che  io  le  dia 
soddisfazione  di  ciò  che  dimanda:  che  se  io  per 
questo  modo  non  mi  sciolgo  da  lei ,  eila  per  se- 
veri a  a  tornar  tante  volte  ,  che  mi  torrà  il 
capo,  nè  mi  lascerà  vivere  di  questo  suo  pian- 
to: e  così  da  ultimo  le  fece  ragione.  Or  adiste 
voi  (  seguitò  Gesù  Cristo  )  quello  che  disse  que- 
sto giudice  cosi  ribaldo?  Se  dunque  V  importu- 
nità e  '1  fastidio  di  sentir  sempre  la  medesima 
querela,  condusse  costui  alle  cose  del  dovere  e 
della  giustizia  ;  che  cosa  pensate,  che  vorrà  far 
Iddio,  il  quale  per  amore  della  rettitudine  e 
della  giustizia;  è  vòlto  tutto  da  sé  a  far  ragio- 
ne a*  poveri,  che  si  confidano  in  lui,  ed  a  lui 
porgono  le  sue  orazioni  giorno  e  notte  senza 
mai  stancarsi,  nè  allentare  la  confidenza  nella 
sua  carità?  Non  farà  no  questo  Dio  la  vendetta 
de1  suoi  eletti?  o  sarà  tardo  a  levarsi  al  loro 
soccorso?  Io  vi  prometto  anzi ,  che  egli  farà  pre- 
stamente questa  vendetta  da  loro  dimandata  con 
grida  e  con  si  sollicita  istanza:  Non  faciet  vin- 
ài ctam  tlectorum  suorum  clamantium  ad  se  ?  Voi 
intendete,  che  ad  ottener  le  grazie  (secondo 
la  promessa  di  Cristo  )  fa  bisogno  pregar  con 
perseveranza  e  con  grido:  e  cosi  avea  mostra- 
to Dio  per  Da  viti  de  nel  Salmo  XC  :  Clama  hi i 
ad  me ,  et  ego  exnudiam  eum  .  Sopra  questo 
luogo  comentando  quel  Salmo,  fa  San  Bernardo 
questa  bellissima  osservazione:  Colui,  che  non 
manda  a  Dio  pregando  di  forti  grida,  ma  pie- 
ga a  lui  mollemente t  non  sarà  esaudito,  con- 
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ciossiachè  un  ardore  di  desiderio  veemente ,  è 
nell'orecchie  di  Dio  un  grido  fortissimo  :  e  per 
contrario  è  un  parlar  con  voce  fioca  e  sommes- 
sa, un  desiderio  molle  e  allentato.  Una  siffatta 
orazione  potrebbe  ella  passar  le  nuvole,  com'è 
necessario?  e  sarebbe  ella  sentita  nel  cielo?  Da 
che  a  questo  fine,  che  l'uomo  sapesse  di  do- 
ver, pregando,  mettere  di  forti  grida,  nel  prin- 
cipio dell'orazione  messagli  in  bocca  da  Cristo , 
gli  fu  detto;  quel  Dio  al  quale  pregava,  esser 
ne'  cieli  (  Pater  noster  qui  es  in  caelis  ) ,  accioc- 
ché egli  ne  dovesse  ritrarre;  che  con  una  cotal 
foga  ed  impeto  di  affetto  e  di  spirito  gli  bis^  • 
gnava  verso  Dio  saettare  le  sue  orazioni,  così 
San  Bernardo.  Or  queste  orazioni  de' suoi  elet- 
ti saran  di  certo  esaudite.  Ma  questi  eletti  sa- 
ranno molti?  io  vo'dire,  quando  il  Figliuolo 
dell'uomo  verrà  a  questo  solenne  gindicio,  che 
salderà  le  partite  di  ciascheduno,  troverà  in 
molti  quella  fede,  che  dà  la  longanime  perse- 
veranza del  dimandare,  e  che  è  certamente  esau- 
dita? e  volea  dire;  che  pochi  ne  troverebbe. 
Ecco,  o  fratelli,  la  sicurtà  che  ci  è  data  di  es- 
sere da  Dio  esauditi  delle  nostre  preghiere:  io 
dico,  che  ne  siamo  assicurati  con  un  argomen- 
to della  massima  forza.  Dio  ragguaglia  qui  se 
medesimo,  per  affidarci  a  sperare,  ad  un  uomo 
pessimo  e  senza  pietà;  egli  che  è  tutto  santità  t 
clemenza  ed  amore  verso  di  noi:  e  dice;  So  la 
sola  perseveranza  a  pregare  potè  strascinare  per 
forza  cotesta  bestia,  che  non  voleva,  a  far  suo 
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dovere  e  consolare  la  vedova;  che  cosa  non  vi 
dovete  prometter  voi  da  un  «Dio,  che  a  farvi 
del  bene  è  già  tirato  dalla  sua  stessa  bontà  in- 
finita, e  che  anzi  di  farvelo  ha  obbligato  a  voi 
la  sua  fede  con  aperta  promessa?  Ma  egli  vuo- 
le perseveranza ,  e  che  noi  di  pregare  non  ci 
stanchiamo:  Oportet  semper  orare  et  non  defice- 
re.  Quello  che  noi  dobbiamo  a  Dio  dimandare, 
ci  fu  già  mostrato  da  Cristo  nel  Paternostro,  nè 
da  questa  norma  dobbiamo  dipartirci:  se  noi 
gli  domandassimo  altro,  non  sarebbe  il  vero  ben 
nostro;  e  Dio  sarebbe  sciolto  dalla  promessa  di 
esaudirci,  questo  dunque  sia  fermo  tra  noi,  e 
accordato.  Or  dimandandogli  noi  queste  cose, 
secondo  eh* egli  ci  insegnò  dimandare,  se  anch' 
egli  indugi  talora  a  donarcele ,  non  ce  ne  verrà 
danno;  perchè  egli  col  farcele  desiderare  via 
più,  in  noi  produce  altri  beni,  che  noi  mede- 
simi non  sappiamo:  ravvalora  la  fede  in  lui,  e 
la  speranza  conferma;  ci  tiene  a  sè  congiunti 
con  desiderio  ed  amore  ognor  più  vivo  de*  beni 
eterni,  e  ci  mette  un  fastidio  delle  fallacie  del 
mondo:  esercita  la  nostra  pazienza,  e  alle  altre 
virtù  dà  una  tempera  più  soda  e  gagliarda;  sic- 
ché veramente  ci  esaudisce,  che  noi  noi  sentia- 
mo. Per  questo  modo  purgato  il  cuore,  e  colle 
virtù  e  colla  sua  grazia  disposto  a  cose  maggio- 
ri «  riceverà  il  compimento  della  giustizia  e  del- 
le prime  grazie  colla  perseveranza,  e  colla  glo- 
ria, che  è  l'ultimo  e  sommo  fine  del  desiderio 
de'  giusti.  Ma  questa  instanza  del  pregare  eoa- 
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tinuo,  senza  stancarsi  per  indugi  y  o  repulse % 
vien  dalla  fede  ben  forte;  e  questa  è  di  pochi* 
Se  noi  crederemo  a  Dio,  se  crederemo  la  sua 
infinita  bontà  e  potenza,  se  l'efficacia  de* meriti 
di  Gesù  Cristo,  per  cui  solo  rispetto  Dio  ama 
gli  uomini  ed  ha  proposto  salvarli;  se  finalmen- 
te crederemo ,  Dio  essere  fedele  nelle  sue  pro- 
messe, ed  a  nessuno  poter  fallire  la  fede  sua; 
e  questo  nostro  credere  sarà  fermo  ed  immobi- 
le; noi  non  ci  stancheremo  pregando,  nè  dubi- 
teremo mai  della  sua  fedeltà.  Or  questa  suole 
essere  la  prova,  alla  quale  generalmente  Dio 
mette  gli  eletti;  di  farli  aspettare:  e  tuttavia 
vuol  essere  creduto  senza  sospetti  di  sua  bontà, 
e  però  egli  medesimo  ci  manifesta  questa  sua 
arte,  o  costume,  acciocché  non  ne  prendiamo 
scandalo*  ma  rafforziamo  la  fede  (  Eccl.  IL  3.  6. 
ec.  )  :  Crede  Deo ,  et  rèe  tipe  rahic  te .  .  .  Qui  ti  me  ti s 
Dominum,  credite  UH;  et  non  evacuabitur  merce t 
vestra  •  .  •  .  Expecta  Dominum  :  virili  ter  age ,  et 
sustine  Dominum  •  •  •  Sustine  sustentationes  Dei: 
conjungere  Deo->  et  sustine ,  ut  crescat  in  novìs- 
simo vita  tua.  In  tutti  questi  luoghi,  voi  udite 
rinforzata  la  fede  vostra  nelT  aspettare  e  soste- 
nere gli  indugi  di  Dio;  e  siete  assicurati ,  che 
al  vostro  aspettare  conseguirà  certamente  P  ot- 
tener quello,  che  voi  speraste:  Sustinentes  te, 
haereditabunt  terram.  .  .  .  Qui  sustment  te,  non 
con f [indentar .   e  per  opposito;  Guai  a' molli  c 
scorati  1  guai  chi  si  lascia  abbattere  e  stancare 
nella  sua  aspettazione!  Vae  dissolutis  corde,  qui 
perdidtrunt  sustine ntiam  ! 
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Gesù  Crino  dice  a*  Farisei  dell'  Orazione  del 
Pubblicano  e  del  Fariseo»  Son  portati  a  Cri» 
sto  i  fanciulletti  $  egli  li  abbraccia  e  benedice  • 
Un  Ebreo  corre  al  Redentore ,  dimandandolo , 
che  debba  far  egli  per  salvarsi .  cui  è  risposto  ; 
Osservar  la  legge*  I  discepoli  si  volgono  al 
Maestro ,  e  gli  domandano ,  che  vorrà  esser  di 
loro .  Gesù  Cristo  li  consola  con  una  dolce  ri- 
sposta. Parabola  di  quel  Signore,  che  trovò 
opere  pel  suo  podere  in  diverse  ore  del  gior- 
no, ed  a  ciascheduno  diede  egual  mercede. 


Se  alcuno  lusinga  se  medesimo ,  assicuran- 
dosi di  non  avere  peccato,  costui  inganna  so 
stesso ,  ed  offende  la  verità  ;  dice  V  Apostolo  San 
Giovanni:  In  multis  offendimus  omnes.  e  non  è 
uomo  al  mondo,  eziandio  giusto  e  temente  Dio, 
al  quale  non  faccia  bisogno  di  dire  a  Dio  •  pre- 
gando ,  ogni  giorno,  Dimitte  nobis  debita  no- 
stra .  Or  questa  misera  condizione  dell'  uomo 
potrebbe  ragionevolmente  farlo  disperare  di  sua 
salute v «e  la  divina  bontà  non  gli  avesse  altron- 
de data  cagion  di  sperare:  e  (  quello  che  me- 
glio dimostra  la  divina  bontà  )  gii  è  dato  argo- 
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mento  più  vivo  e  fermo  da  confidarsi  del  per- 
dono e  della  misericordia  di  Dio,  dalla  sua  me- 
desima infermità,  anzi  dal  suo  peccato;  qualo- 
ra egli  voglia  bene  usare  il  suo  mal  medesimo, 
e  convertirselo  in  medicina.  I  peccati  certamen- 
te portano  all'  uomo  confusione  e  vergogna .  or 
se  egli  questa  vergogna  rivolga  in  materia  di 
umiltà  e  di  cordiale  disprezzo  di  se  medesimo , 
con  isperanza  del  perdono  da  Dio,  tanta  è  la 
sua  benignità,  che  quel  giusto  sentimento  di 
confusione  gli  reputa  ad  un  cotal  merito  di  ot- 
tenere misericordia  da  lui ,  promettendogli  che 
il  cuore  umiliato  egli  non  lo  sprezzerebbe,  an- 
zi per  T umiliazione  gli  renderebbe  la  grazia  e'1 
perdono.  Or  ciò  non  è  proprio  che  del  solo 
Iddio,  cioè  d* una  infinita  bontà;  eonciossiachè 
l'abbiezione  del  reo  non  abbia  veramente  al- 
cuna ragion  di  merito,  ma  sia  effetto,  o  piut- 
tosto giusta  pena  dello  stesso  peccato:  e  però 
noi  uomini  sogliamo  dalla  vergogna  d' un  uomo 
che  ci  oltraggiò,  cavar  materia  di  superbo  e 
maligno  piacere,  parendone  essere  vendicati  col- 
la depressione  del  nostro  nemico  .  Iddio  non 
così,  se  il  peccatore  si  umilia,  ed  egli  discen- 
de a  lui,  l'accarezza,  lo  ama,  sei  torna  amico 
e  figliuolo  ,  le  preterite  offese  dimenticando. 
Questa  dolcissima  verità  ben  ci  era  nota  nelle 
divine  Scritture,  or  Gesù  Cristo  medesimo  la  ci 
raffermò,  tutti  i  peccatori  invitando  a  ricevere  , 
sopra  la  sua  parola ,  una  si  dolce  consolazione, 
ascoltatelo . 
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Dice  1*  Evangelista ,  che  Cristo  veggendo  al- 
cuni, che  tutti  securi  e  gonfi  del  reputarsi  giu- 
sti e  dabbene,  disprezzavano  gli  altri,  così  lo- 
ro parlò  (  costoro  non  dovettero  essere  altri  che 
i  Farisei ,  de'  quali  era  peculiar  vizio  questa  in- 
tollerabile superbia ,  congiunta  collo  sprezzo  de' 
lor  fratelli  )  ;  Due  uomini  (  disse  loro  )  si  mi- 
sero nel  tempio  per  farvi  orazione:  l'uno  era 
Fariseo,  pubblicano  il  secondo.  11  Fariseo  adun- 
que proceduto  innanzi ,  stavasi  in  piedi  col  col- 
lo teso,  e  capo  alto,  facendo  seco  medesimo 
questa  orazione:  O  Dio,  ti  ringrazio,  che  io 
non  sono  siccome  il  resto  degli  uomini,  ladro- 
ni, adulteri,  ingiusti;  e  come  altresì  quel  bir- 
bo n  publicano,  ch'io  veggo  laggiù.  Io  sono  ben 
altro,  digiuno  due  giorni  la  settimana,  e  pago 
fedelmente  la  decima  d'ogni  mio  avere,  tutto 
ciò  mi  rende  ben  migliore  di  colui  e  degli  al- 
tri, qui  termina  la  preghiera.  Voi  udiste,  o 
cari,  bella  orazione.  Intanto,  la  prima  cosa  (  al 
costui  detto  ),  tutti  gli  uomini  del  mondo  sono 
adulteri,  ingiusti,  ladroni;  da  che  tutti  gli  ha 
messi  in  un  fascio;  Non  sum  sicut  cettri  :  e 
questo  Fariseo  li  conosce  tutti,  e  vien  ora  que- 
sta novella  narrando  a  Dio.  In  oltre  (  ciò  che 
da  questo  parlare  conseguita  ) ,  egli  è  il  solo  uo- 
mo giusto  e  dabbene  del  mondo:  egli  il  solo, 
che  non  ha  coscienza  d'alcun  peccato,  e  nes- 
suno ne  commise,  così  smentisce  Dio,  il  qua- 
le avea  detto,  ciò  non  esser  vero  di  nessun  uo- 
mo ,  nè  eziandio  d' un  bambolo  nato  jeri  nel 
4  Vita  di  C.  C.  T.  IV. 
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mondo  :  Quis  potest  dicere  ;  Mundum  est  cor  meum  ? 
purus  sum  a  peccato  ?  (  Prov.  XX.  9.  )  e  questa 
oltraggiosa  mentita  osa  costai  dar  a  Dio  stesso 
sugli  occhi  suoi,  in  quel  medesimo  che  a  lui 
porge  le  sue  orazioni:  e  pertanto  non  gli  cade 
in  mente  di  accusarsi  a  lui  d'alcuna  sua  colpa» 
né  d'alcun  male  dimandargli  perdono;  ma  tut- 
to va  in  rendimento  di  grazie ,  per  la  sua  spec- 
chiata innocenza.  Il  publicano  facea  anch'  e- 
gli  la  sua  orazione,  egli  s'era  messo  da  lungi, 
nell'ultimo  canto  del  tempio,  tremando  di  ap- 
prossimarsi troppo  a  quella  gran  maestà,  quivi 
egli  stava  col  volto,  e  colla  persona  verso  la 
terra,  e  non  ardiva  levar  pure  gli  occhi:  ma 
battendosi  il  petto,  diceva  a  Dio  queste  poche 
parole;  O  Dio,  abbi  misericordia  di  me  pecca- 
tore. Or  come  è  ciò?  che  costui  non  recita  a 
Dio  nessuna  opera  buona  fatta  da  sè,  per  me- 
glio recarlo  a  perdonargli  i  peccati?  O  non  fa- 
ce dunque  costui  nulla  di  bene  in  tutta  sua 
vita?  possibil  fia,  che  costui  fosse  tutto  pecca- 
ti? Certo,  o  fratelli,  a  lui  ne  parve  cosi;  e 
tutto  occupato  nella  confusione  e  nel  dolore  de' 
mali  ch'egli  sapeva  aver  fatto,  non  gli  occorse 
alla  mente  nulla  di  bene  da  allegare  a  Dio  per 
discolpa,  né  per  merito  da  ottenere  mercè:  ma 
tutta  la  sua  confidenza  riponeva  nella  sola  di- 
vina misericordia .  Or  questa  è .  o  cari ,  quella 
beata  umiltà,  che  vince  la  divina  giustizia  e  la 
conduce  al  perdono.  Udite  la  conclusione  di 
Gesù  Cristo;  Io  vi  prometto,  che  questo  pu- 
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blicano  tornò  dal  tempio  giustificato,  cioè  col- 
la remissione  de*  suoi  peccati;  dove  in  contra- 
rio avvenne  del  Fariseo;  il  quale  sopra  le  an- 
tiche sue  colpe,  uscì  dall'orazione  sopraccarica- 
to di  recente  debito  di  nuovi  peccati.  Concios- 
Biachè  (  ecco  il  dolce  conforto  de1  peccatori  ) 
chiunque  si  umilia ,  sarà  esaltato;  e  chi  se  me- 
desimo esalta,  sarà  umiliato.  Bel  contrappasso 
che  Dio  osserva  con  noi!  Se  l'uomo  pecca,  oh 
Dio!  tanta  è  la  sua  debolezza,  che  ne  muove 
a  pietà  Iddio  medesimo,  il  quale  novit  figmentum 
nostrum  •  .  .  quoniam  pulvis  sumus  •  ma  se  siam 
così  deboli  e  peccatori,  che  cosa  è  più  debita, 
che  il  conoscerci  ed  abbassarci?  or  Dio  è  cosi 
buono,  che  si  abbassa  egli,  e  rialza  questo  mi- 
sero, perchè  si  conosce  ed  è  giusto  con  se  me- 
desimo. Ma  cadere  e  peccare;  ed  essere  tutta- 
via superbi,  noi  voler  conoscere,  e  inalberarsi, 
sprezzando  gli  altri;  che  cosa  è  tanto  giusta, 
quanto  l'abbassar  questo  orgoglioso,  voltandogli 
le  spalle,  abbandonandolo  nella  bruttura  della 
colpa,  cui  non  vuol  confessare?  Guai  alPuomo 
superbo!  al  quale  Dìo  resiste,  lasciandol  diser- 
to di  grazie;  anzi  adoperando  la  sua  infinita 
virtù  ad  umiliarlo  ed  opprimerlo ,  come  già  fe- 
ce di  Faraone:  Posui  te,  ut  ostenderem  in  te 

m 

virtutem  meam.  quale  stato  può  essere  di  que- 
•to  più  abbominevole  e  pauroso!  Ma  V  umiltà, 
o  come  è  a  Dio  cara!  come  favorita  ed  innal- 
zata da  lui!  A  questa  attegnamoci,  questa  con- 
serviamo nel  cuore:  questa  sola  ci  darebbe  in 
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man  la  salute,  perchè  chi  si  umilia  sarà  in- 
nalzato, c  notate  come,  e  perchè:  Chi  è  umile, 
scbben  peccatore,  non  perde  la  fede;  e  conser- 
vando questa,  ha  sempre  una  presa  fortissima 
da  riaversi,  chi  è  umile,  nessuno  disprezza, 
salvo  se  stesso:  anzi  tutti  onora  e  reputa  mi- 
gliori di  sè,  e  gli  ama,  e  gode  del  loro  bene. 
1  umile  persevera  in  orazioni,  nè  mai  abbando- 
na questo  refugio,  senza  del  quale  si  sente  per- 
duto. Turnile  è  paziente  in  ogni  tribolazione  ; 
perchè  crede  nessun  patimento  poter  essere  tan- 
to a' peccati  suoi,  ed  a' supplizi  da  sè  meritati. 
Turnile  è  mansueto,  e  perdona  altrui  volentieri 
le  offese,  ricordandosi  quante  a  lui  ne  furono 
perdonate  da  Dio .  Qursto  è  il  fondamento  di 
quella  esaltazione,  che  Dio  ha  promesso  agli 
umili,  e  che  fedelmente  sarà  loro  osservata,  ba- 
sta che  un  umile  non  può  perire;  e  il  paradi- 
so non  di  innocenti,  si  di  peccatori  umili  è 
popolato. 

Accadde  di  que'dì  a  Gesù  Cristo  tal  caso, 
per  lo  quale  gli  fu  data  cagione  di  riconferma- 
re questa  dottrina  della  umiltà.  Gli  furono  rap- 
presentati, forse  dalle  lor  madri,  alcuni  fanciul- 
letti  e  bambini,  che  gli  benedicesse,  e  loro  met- 
tesse in  capo  le  mani,  e  pregasse  per  loro.  A* 
discepoli  parve  da  non  tollerare  quella  mole- 
stia; ed  alle  madri  loro  gridarono  in  capo,  che 
quella  briga  avessero  portata  al  maestro,  e  via 
ne  le  rimandarono  co' figliuoli .  Gesù  vide  la 
cosa,  e  gliene  dolse  all'animo,  e  forte  ne  fu 
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ìndegnato:  Indigne  tulit;  e  le  madri  richiaman- 
do co'  pargoletti ,  e  tutti  a  sè  raccogliendoli, 
vólto  a' discepoli,  disse  loro;  Perchè  cacciate 
voi  da  me  questi  parvoli ,  che  io  tanto  amo ,  e 
non  me  li  lasciate  venire?  or  non  sapete,  che 
di  questi  appunto  è  il  regno  de' cieli?  e  vivete 
pure  sicuri,  che  nè  voi  nè  alcun  altro  degli 
uomini,  se  egli  non  si  facesse  così  piccolo  e 
semplice,  come  questi  fanciulli,  non  ci  potreb- 
be aver  luogo.  E  presi  a  sè  que' fanciulli ,  e 
raccoltigli  al  seno,  e  abbracciandoli,  pose  loro 
in  capo  le  mani,  e  li  benedisse.  Or  vuol  dun- 
que Cristo  che  i  fedeli  suoi  rimbambiscano  ? 
Deh  fosse  pure  il  vero!  com'era  del  primo  tem- 
po del  Cristianesimo,  quando  tanti,  o  forse  i 
più  ,  erano  fanciulli  nella  vecchiezza:  Senes  pue- 
rii  come  disse  quel  Padre  assai  vicin  di  que' 
tempi,  tanta  era  la  semplicità ,  il  candore,  l'u- 
miltà, il  disamore  delle  ricchezze,  la  mansue- 
tudine nelP  ingiurie ,  la  lealtà,  la  schiettezza 
nel  parlare  e  nell'opere,  e  singolarmente  la  fe- 
de umile  e  pura;  che  veramente  più  non  ne 
potrebbe  avere  un  fanciullo,  il  qual  nuovo  pre- 
gio di  fanciullezza  beata  in  perfetta  vecchiezza 
e  maturità  di  eccellenti  virtù,  fu  già  promessa 
ab  antico  alla  Chiesa  di  Cristo  dal  Profeta  Isaia, 
dicendo,  che  quivi  non  sarebbono  fanciulli  di 
pochi  giorni,  ma  nell'infanzia  arrivati  alla  per- 
fezione dell'età  più  matura:  Non  crit  amplius 
infans  dierum.  Or  questa  è  la  fanciullezza  che 
Cristo  impone  anche  a' più  vecchi  de' suoi  ;  sen- 
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za  la  quale  egli  protesta,  nessuno  poter  aver 
luogo  nel  regno  suo.  Vedete  voi  com'è  fatta  la 
natura  di  queir  età?  nessun  desiderio  nè  afletto 
violento,  noo  odio,  non  ruggine ,  nè  amor  di  ro- 
ba, credere  a  tutti  senza  intendere  nè  contrad- 
dire, della  lor  vita  commetter  la  cura  alla  ma- 
dre, ed  al  volere  di  lei  lasciarsi  volgere  e  go- 
vernare, puri,  e  senza  malizia  in  tutte  le  cose* 
Beata  puerizia  !  beate  città  l  felice  mondo  1  so 
moki  avesse  di  questi  fanciulli;  cioè  se  molti 
fossero  i  veri  Cristiani.  Ma  ride  il  nostro  seco- 
lo saputo  e  superbo,  che  disprezzando  questa 
santa  ed  umile  semplicità,  per  cavar  gli  uomi- 
ni da' pregiudizi  delle  religiose  goffezze,  e  delle 
fanciullaggini  del  vangelo,  ci  ba  portata  la  sua 
nuova  filosofia,  che  dovea  rigenerare  e  beatifi- 
care il  genere  umano .  ma  io  appello  testimonio 
tutto  il  genere  umano  (  che  oggimai  la  dee  aver 
conosciuta  ) ,  se  questa  filosofìa  abbia  generato 
altro  cbe  micidiali  ,  traditori  de*  loro  simili, 
truffatori;  cioè  mali,  dolori,  miserie,  e  segua 
pur  questo  secolo  a  conculcare  la  religione  di 
Cristo,  che  per  ben  punirlo  della  sua  tracotan- 
za ed  irreligione,  non  fa  bisogno  d'altro,  cho 
della  sua  medesima  filosofia. 

Or  vagliami  la  verità.  Fra  le  fanciullaggini 
del  vangelo  di  Cristo ,  una  massima  è  lo  sprez- 
zo delle  ricchezze,  ed  amare  la  povertà,  almen 
dello  spirito,  non  ponendo  amore  alle  cose  del 
mondo;  perchè  questo  amore  affoga  quello  di 
Dio  e  della  virtù,  ma  di  ciò  il  mondo  fa  bef- 
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fe;  che  nelle  ricchezze  giudica  dimorare  tutto 
il  bene  dell'uomo,  or  U  storia  evangelica  mi 
dà  innanzi  un  caso  appunto  al  proposito.  Par- 
titosi il  Redentore  da  carezzare  i  fanciulli,  ed 
andandone  ;  uno  de' principali  Ebrei,  frugato  da 
certo  ardore  di  divozione,  a  corso  lo  soprag- 
giunse: e  ingtnocchiatoglisi  a' piedi,  lo  pregava 
cosi  ;  O  buon  Maestro ,  che  fard  io  per  avere  la 
vita  eterna  ?  Gesù  gli  rispose  ;  Or  come  mi  dì 
tu,  Buono?  o  non  sai,  che  Buono  non  è  altri 
che  Dio  ?  Nondimeno ,  se  vuoi  entrare  alla  vita  t 
osserva  i  comandamenti  di  Dio.  A  cui  il  giova- 
ne ;  Or  quali?  E  Gesù  Cristo;  Tu  sai  ben  la  leg- 
ge; Non  farai  adulterio;  Non  ammazzare;  Non 
furare;  Non  dir  falso  testimonio;  Non  far  dan- 
no a  nessuno;  Onora  il  padre  tuo,  e  la  madre; 
Ama  il  prossimo  come  te  stesso.  Rispose  il  gio- 
vane; Lodato  Dio:  tutte  queste  cose  ho  io  os- 
servate fin  dalla  mia  prima  età,  or  che  mi  re- 
sta tuttavia  a  fare?  La  quale  risposta  Gesù  aven- 
do sentito,  gli  mandò  un'occhiata  amorevole, 
e  soggiunse  ;  Una  cosa  ti  manca  ancora  :  se  vuoi 
esser  perfetto,  va,  vendi  ogni  tuo  avere;  dallo 
a' poveri,  e  vienimi  dietro;  ed  io  te  ne  renderò 
in  cambio  un  tesoro  migliore  nel  cielo.  Bel  ba- 
ratto gli  propon  Gesù  Cristo,  chi  noi  prende- 
rebbe? Oh  Dio!  il  cambio  era  ben  vantaggiata, 
e  questo  buon  giovane  mostra,  che  l'avrebbe 
accettato,  se  egli  non  era  sì  ricco;  ma  le  sue 
inaladette  ricchezze  gli  rubaron  di  mano  questa 
sì  larga  ventura.  Uditosi  il  giovane  parlar  d'un 


56  Ragionamento 
intero  spoglia  mento  di  tutte  le  cose  sue  (  che 
ne  avea  di  molte  e  di  care  ) ,  fa  tutto  contri- 
stato nell'animo;  e  senza  voler  sentire  più  là, 
partendosi  dalle  parole,  volse  le  spalle  a  quel 
buon  Maestro ,  dal  quale  avea  detto  d' aspettare 
la  vita  eterna  :  Abiit  tristis  :  erat  enim  habens 
multas  possessione! .  Questo  caso  veramente  ter- 
ribile (  chi  sa  ben  apprezzarlo  )  mi  dà  la  ma- 
teria per  quel  peculiare  Ragionamento ,  promes- 
sovi più  d'una  volta,  intorno  al  pericolo  delle 
ricchezze.  In  questa  materia  che  qui  mi  son 
riserbato  di  trattarvi  exproposito,  voi  intende- 
rete la  più  paurosa  verità,  e  la  meno  voluta 
intendere:  e  nel  promesso  Ragionamento  vi  re- 
citerò a  suo  luogo  le  altre  spaventose  parole , 
che  qui  Cristo  soggiunse  ;  cioè ,  Esser  più  facile 
ad  un  cammello  passare  per  la  cruna  d'un  ago, 
che  ad  un  ricco  salvarsi:  la  qua]  sentenza  chio- 
serò a' ricchi,  non  so  con  quanto  profitto  (*) . 
Colà  adunque  mando  i  miei  lettori,  e  qui  mi 
continuo  alla  narrazione  delle  cose  seguenti.  E 
innanzi  tratto  mi  rifò  al  principio  ,  dove  avendo 
il  giovane  chiamato  Gesù  Buon  maestro,  ed  egli 
rifiutando  quasi  cotesto  nome,  del  solo  Iddio  ri- 
spose esser  vero  ;  conciossiachè  egli  solo  sia  Buo- 
no. Questa  risposta  accennava  a  più  d'una  cosa. 
Prima,  volea  toccare  quel  giovane  in  ciò,  che 
egli ,  quantunque  avesse  di  lui  opinione  di  nomo 


(*)  Questo  ragionamento  è  posto  in  fine  del  Tomo  . 
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rnaraviglioso  c  benigno ,  tuttavia  noi  credea  vero 
Dio,  e  però  impropriamente  gli  avea  dato  quel 
nome:  volendo  con  ciò  medesimo  risvegliar  la  sua 
fede,  che  ponesse  ben  mente  alle  opere  ed  a' mi- 
racoli da  sè  mostrati,  per  li  quali  certamente  l'a- 
vrebbe dovuto  conoscere  vero  Dio:  ed  allora 
avrebbe  dirittamente  da  lui  gradita  1'  appellazio- 
ne di  Buono.  In  oltre,  questo  giovane  si  reputava 
doversi  poter  salvare  colle  opere;  Quid  faciam? 
e  non  sapeva  anche,  essere  alla  salute  necessa- 
ria in  prima  la  fede,  per  la  quale  Tuoni  cre- 
da ,  nessuno  esser  buono  che  pure  Iddio  ;  e 
non  potere  l' uomo  far  nulla  di  bene  che  meriti 
vita  eterna*  se  egli  non  sia  fatto  buono  da  co- 
lui ,  che  (  essendo  sustanzialmente  tutta  bontà  ) 
può  solo  far  buoni  gli  altri  eziandio.  Finalmen- 
te gli  insegnava ,  le  Iodi  che  a  noi  sono  rendu- 
te  dagli  uomini,  dover  noi  in  Dio  ritornarle, 
come  in  quello,  da  solo  il  quale  vien  tutto  ciò, 
che  può  e  dee  essere  meritamente  lodato.  Ma 
prosegniamo. 

Gli  Apostoli  non  credeano,  che  le  ricchez- 
ze portassero  all'  uomo  si  gran  pericolo  di  per- 
der l'anima,  quanto  compresero  dalle  parole  di 
Cristo;  e  però  ne  furono  sbigottiti,  e  dissero; 
Deh  quanto  pochi  vogliono  esser  que'che  si  sal- 
vano !  Quis  ergo  poterit  salvus  esse  ?  ma  nel  tem- 
po medesimo  si  consolarono,  pensando  che  egli- 
no alla  chiamata  di  Cristo  aveano  risposto  su- 
bito, lasciando  ogni  cosa:  e  però  San  Pietro, 
infra  gli  altri,  usci  in  queste  parole;  Maestro, 
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ecco  noi  abbiamo  lasciate  tane  le  cose  nostro 
per  seguitarvi,  che  sarà  dunque  di  noi?  Quan- 
to a  voi,  rispose  il  Signore,  dovete  assai  con- 
solarvi; che  certo  non  faceste  mal  cambio.  Io 
vi  giuro,  che  voi,  i  quali  così  poveri  m'avete 
seguito;  nella  risurrezione,  quando  il  Figliuol 
de  IP  uomo  starà  seduto  sul  trono  della  sua  mae- 
stà al  giudicio  del  mondo;  altresì  voi  sederete 
con  lui  in  dodici  sedie,  per  giudicar  le  dodici 
tribù  d'Israello.  E  generalmente  prometto  a  tut- 
ti; che  nessuno  sarà,  il  quale  per  amor  mio, 
e  per  servigio  del  mio  vangelo ,  abbia  abbando- 
nato la  casa  sua,  e  fratelli  e  sorelle,  o  il  padre 
o  la  madre,  o  la  moglie,  o  i  figliuoli,  e  le  sue 
possessioni,  che  non  riceva  da  me  un  merito 
soprabbondante;  cioò  in  questa  vita  presente, 
case,  fratelli,  sorelle,  madre  ,  figliuoli  e  poderi 
(tuttavia  nelle  medesime  persecuzioni);  e  nel 
tempo  avvenire,  la  vita  eterna,  ma  io  vi  aggiun- 
go, che  questa  mercede  sì  larga  non  toccherà 
a  coloro,  che  pareano  dover  essere  i  primi  ad 
averla,  e  per  più  stretta  ragione;  sì  agli  ulti- 
mi, che  ne  sembravano  più  lontani:  sicché  i 
primi  saranno  ultimi,  e  gli  ultimi  primi,  fin 
qua  Gesù  Cristo.  Voi  vedete  qui,  o  fratelli,  di- 
segnati da  Cristo  due  gradi,  o  condizioni  d'uo- 
mini, che  rinunziarono  le  cose  loro  per  Cristo; 
e  due  distìnti  guiderdoni  agli  uni,  e  agli  altri 
assegnati:  io  dico  gli  Apostoli;  e  dopo  loro  tut- 
ti quelli,  che  prendendo  il  consiglio  della  po- 
vertà Evangelica ,  avessero  abbandonato  ogni  lor 
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proprietà.  Agli  Apostoli  dunque  è  promessa  la 
comunione  con  Cristo,  nel  peculiarissimo  onore 
di  giudicar  tutto  il  mondo,  sedendo  allato  al 
supremo  giudice  nelle  proprie  lor  sedi,  come 
assessori  in  quel  solenne  giudicio,  per  confer- 
mare e  ratificar  la  sentenza,  che  da  Cristo  sarà 
profferita.  Grande  onore  è  cotesto:  conciossia- 
chè,  se  la  giudicatura  di  tutti  gli  uomini  fu  dal 
Padre  attribuita  a  Cristo  per  merito  dell'aver 
posta  la  vita  per  salute  del  moudo;  e  maggior 
gloria  di  questa  non  sembra  che  si  potesse  tro- 
vare; quanto  onorati  non  ne  saranno  gli  Apo- 
stoli ,  che  di  tanta  gloria  debbono  con  Cristo 
medesimo  partecipare .  Ed  a  voi  è  lasciato  il 
giudicare,  quanto  sarà  il  trionfo  di  un  Pietro 
pescatore  fra  gli  altri,  a  vedersi  a' ptè  incate- 
nato Nerone  Imperadore  fremere  e  bestemmiare  , 
sentendosi  da  quel  misero  giudice  da  lui  am- 
mazzato ,  leggere  ed  affermar  la  sentenza  di  eter- 
na morte.  Così  paga  Iddio  le  umiliazioni  e  i 
travagli  sofferti  per  l'onore  del  suo  Figliuolo. 
Dopo  gli  Apostoli,  ebe  furono  a  Cristo  i  più 
prossimi  e  più  congiunti  nella  grand-opera  del- 
la redenzione,  vengono  quegli  altri,  che  gli 
imitarono  nella  rinunzia  delle  cose  loro,  lascian- 
do casa,  padre,  madre,  fratelli,  amor  di  mo- 
glie, sostanze,  fino  alla  lor  volontà*  per  dedi- 
carsi più  liberi  e  disoccupati  del  cuore  al  solo 
amore  di  Dio,  e  ad  osservare  i  consigli  di  Ge- 
sù Cristo:  e  questi  sona  que* religiosi ,  che  pren- 
dono questo  altissimo  stato,  obbligandosi  con 
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solenne  promessa,  a  Dio  fatta  ed  alla  Chiesa. 
A  questi  è  promesso,  che  troveranno  più  che 
non  lasciarono  in  questa  vita  presente  ;  cioè  ca- 
sa, fratelli,  sorelle,  possessioni;  e  dopo  questo 
tempo,  la  vita  eterna.  Bellissimo  ordinamento 
della  sapienza  di  Dio  agli  uomini;  Lasciate  (  di- 
ce Cristo)  tutte  le  cose,  spiccando  vele  affatto 
dal  cuore,  il  quale  io  voglio  tutto  per  me:  ed 
in  quanto  all'uso  delle  cose  bisognevoli,  ve  ne 
darò  largamente.  Questa  promessa  cominciò  Cri- 
sto  osservare,  vivendo  lui ,  agli  Apostoli .  Quan- 
do io  vi  mandai  (  disse  loro  una  volta  )  senza 
nulla  di  provvigione,  a  predicare  la  mia  parola, 
v'è  egli  mancato  niente  ?  Nulla,  risposero,  e  San 
Paolo  nella  sua  povertà  raccontava  maraviglie 
di  questa  provvidenza  di  Dio:  Tanquam  nihil 
habentes,  et  omnia  possidente*:  io  non  ho  nulla, 
e  nulla  mi  manca,  e  vuol  dire,  che  i  fedeli 
veggendo  tanto  spogliamento  di  ogni  proprietà 
in  questi  seguaci  di  Cristo,  volentieri  gli  for- 
niscono di  casa,  di  vesti,  di  cibo,  con  loro 
ogni  proprio  bene  comunicando  :  e  questi  pove- 
ri di  Gesù  Cristo  per  lo  padre,  per  la  madre, 
e'  fratelli  che  lasciaron  nel  mondo ,  ne  trovano 
due  tanti,  che  con  affetto  più  tenero  e  caldo 
gli  raccolgono,  li  provveggono,  gli  amano  ed 
accarezzano,  credendo  in  essi  accarezzar  Gesù 
Cristo,  e  ciò  promette  Cristo,  cum  persecutio- 
nibus:  e  vuol  dire;  che  questi  suoi  devoti  ed 
alunni  saranno  ben  tribolati  dal  mondo,  e  forse 
peggio  che  gli  altri,  siccome  quelli,  che  mag- 
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gior  fede  ed  affetto  mostrerebbono  a  Gesù  Cri- 
sto: ma  ciò  non  torrebbe,  che  essendo  essi  co- 
si tempestati  da  molti,  non  avessero  molti  al- 
tri, che  li  raccogliessero,  e  prestassero  loro  fa- 
vore. La  storia  della  Chiesa,  fin  dal  fondamen- 
to de" Religiosi  instami,  ci  porge  esempi  e  te- 
stimonianze dell'osservare  che  fece  Cristo  que- 
sta promessa  a' suoi  poveri;  contando  di  tante 
centinaja  e  migliaja  di  persone,  singolarmente 
di  San  Francesco  (  come  avvenne  al  Capitolo 
delle  stuoje  ),  che  senza  aver  di  suo  un  palmo 
di  terra,  né  un  danaio  di  lor  proprietà,  nella 
fedeltà  di  Cristo  ebbero  sempre  un  libéralissimo 
provveditore,  e  furono  di  vestito  e  di  vitto  man- 
tenuti da' suoi  fedeli;  mostrando  Dio  talora  con 
aperti  miracoli,  ch'egli  avea  tolto  a  provvederli 
di  tutto,  per  nulla  dire  delle  ricchissime  dona- 
zioni fatte  da' buoni  amici  di  Cristo  a' suoi  po- 
verelli; e  tra  gli  altri  da' Re ,  Principi,  e  lmpe- 
radori  ;  come  da  Lottario  I.  Re  di  Lorena,  da 
Carlo  Grasso  Imperadore ,  da  Ottone  III  ,  da 
Enrico  IL  di  Lorena,  da  Znentelboldo ,  da  Lo- 
dovico II.  Re  dì  Germania,  e  da  altri.  Questo  è 
il  patrimonio  da  Cristo  assegnato  nella  vita  pre- 
sente a  coloro,  che  spogliandosi  ogni  cosa  loro  , 
onorerebbono  la  sua  religione,  e  acquisterebbe- 
ro fede  alla  parola  di  lui;  a' quali  egli  non 
falli  mai  sua  promessa.  Da  tutto  ciò  riman  di* 
mostrato,  i  consigli  evangelici,  e  le  religiose 
famiglie  essere  d' istituzione  divina;  e  di  ragion 
divina  altresì,  ch'egli  abbiano  da' fedeli  il  ne- 
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cessarlo  per  la  lor  vita,  comechessia.  Ma  è  da 
osservare,  che  non  ogni  rinunzia  degli  averi  e 
delle  cose  proprie  è  sempre  virtù  evangeli- 
ca .  D'alcuni  filosofi  abbiamo,  che  per  iscari- 
carsi  d'ogni  impedimento  all'acquisto  della  sa- 
pienza, gittarono  le  cose  loro,  ciò  fa  atto  di 
netta  e  illuminata  ragione,  conoscendo,  che  le 
ricchezze  erano  uno  storpio  allo  spirito,  che  vo- 
)ea  intendere  all'investigazione  della  verità:  ma 
non  era  la  virtù  perfetta  mostrata  da  Gesù  Cri- 
sto, il  fine  di  questo  spogliamene  gli  dà  la 
forma,  e  la  specifica  differenza.  Propone  Cristo 
di  lasciar  tutto  ,  ma  propter  me  ,  et  evange- 
lium;  cioè  per  amore  di  lui,  per  servigio  dell' 
evangelio,  e  per  onorare  le  sue  dottrine,  ed 
acquistargli  amatori  e  devoti,  quest' è  l'altissimo 
intendimento  e'I  fine  sopra  la  misura  dell'uma- 
na ragione:  quest'è  veramente  la  povertà  cri- 
stiana ,  alla  quale  Cristo  promette  quel  nobilissi- 
mo guiderdone.  Ma  la  conclusione  che  apporr 
Gesù  Cristo  a  questa  dottrina  sua,  erant  primi 
novissimi,  et  novissimi  primi;  che  gli  ultimi  sa- 
rebbon  primi,  e i  primi  ultimi;  corregge  e  rad- 
drizza uno  storto  giudizio ,  che  a  ragion  di  mon- 
do gli  nomini  dovevano  fare;  cioè  che  questo 
onore  di  rinunziar  tutto  per  Cristo  (  acquistan- 
do troppo  più  che  non  avesser  per  lui  lascia- 
to ,  ed  oltre  a  questo  la  vita  eterna  )  dovesse 
toccar  agli  Ebrei,  popolo  peculiare  di  Dio,  sua 
famiglia  e  da  lui  ab  antico  onorato.  No:  gli 
Ebrei,  che  fino  ad  or  furono  i  primi,  riraarran- 
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nosi  addietro;  e  loro  entreranno  innanzi  i  Gen- 
tili, staci  sempre  gli  ultimi  e  lontani  da  Dio. 
conctossiachè  il  vero  si  fa ,  che  gli  Ebrei  nega- 
rono Cristo;  e  questi  Gentili  trassero  da  tutte 
parti  in  folla,  a  prendere  la  nuova  dottrina  di 
lui  dapli  Ebrei  rifiutata;  e  che  da1  Gentili  usciro- 
no quelle  smisurate  famiglie,  che  (  sopra  la  fede 
di  Cristo  )  professarono  la  povertà  da*  Giudei  di- 
sprezzata; e  cosi  ebbero  il  guideidone  promesso 
da  Gesù  Cristo,  e  gli  ultimi  diventarono  i  primi* 
Se  già  il  Redentore  non  ebbe  1* animo  a  Pietro,  ed 
agli  Apostoli  in  quelle  parole,  volendo  reprimere 
la  troppa  fidanza  di  se  medesimi  per  la  rinunzia 
fatta  da  loro  di  tutte  le  cose;  sì  che  volesse  dir 
loro  cosi;  È  vero:  tu  Pietro,  e  voi  miei  Apo- 
stoli avete  lasciato  ogni  cosa  per  seguir  me; 
sia  voi  non  siete  anche  al  fine  del  vostro  cor- 
so, nè  sicuri  di  perseverare  così,  quanti  comin- 
ciarono a  correr  bene ,  ed  erano  innanzi  nel  lo- 
ro aringo:  ma  venuto  men  loro  V  animo,  si  ar- 
restarono ;  e  così  perdettero  questo  vantaggio 
dagli  altri,  che  loro  venivano  dietro;  i  quali 
riscossi  della  loro  negligenza ,  presero  un  passo 
più  forte  e  veloce,  e  trapassarono  que'che  era- 
no primi  di  loro,  e  cosi  toccaron  la  meta;  e  i 
primi  arrivarono  ultimi,  e  perdettero  la  corona. 
£  pertanto  statevi  umili ,  e  sconfidati  di  voi  me- 
desimi; sperate  nella  mia  sola  virtù:  perocché 
talora  gli  ultimi  tornano  primi ,  e  per  Io  con- 
trario .  A  questa  seconda  sposizione  par  che  dia 
luogo  la  parabola,  che  a  questa  fece  Cristo  con. 
seguitare  . 
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L'opera  dell'acquisto  del  regno  di  Dio  (  dis- 
se disco  )  io  la  rassomiglio  ad  un  cenai  caso. 
Un  Signore  che  avea  un  suo  podere ,  uscì  per 
tempissimo  per  appostare  delle  opere,  che  do- 
vessero lavorarglielo:  e  venuto  con  alcuni  a  trat- 
tato, furono  rimasi  in  concordia  d'un  danajo 
per  giorno;  e  gli  mandò  al  suo  podere.  Uscito 
all'ora  di  terza,  vide  alcuni  altri,  che  stavano 
sulla  piazza  senza  far  nulla;  e  disse  loro;  An- 
date a  lavorare  nel  mio  podere;  e  quanto  alla 
mercede ,  sarete  contenti  di  me.  e  questi  n'an- 
darono al  suo  podere.  Simile  fece  all' ora  sesta, 
ed  alla  nona,  cioè  al  mezzodì,  ed  al  dì  infra 
dì ,  e  sempre  mandò  nuove  opere  a  quel  lavo- 
ro. Finalmente  uscito  alle  undici,  cioè  versola 
sera ,  ne  trovò  tuttavia  alcuni  standosi  indarno , 
e  disse  loro;  Che  state  voi  così  tutto  il  dì  scio- 
perati? I  quali  risposero;  Non  trovammo  anche, 
chi  ci  pigliasse  ad  opera.  A'  quali  il  padrone; 
Spacciatevi ,  andate  nella  mia  vigna  per  questo 
scorcio  del  dì,  e  per  la  mercede  ci  converre- 
mo. Andati  anche  questi,  e  lavorato  non  più 
che  un'ora,  fu  notte.  Allora  il  padrone,  avuto 
a  sè  il  suo  castaido;  Chiama  ,  gli  disse,  le  ope- 
re; e  facendoti  dagli  ultimi,  rendi  a  ciascuno 
la  sua  mercede.  Venuti  adunque  que'  dall'ora 
undecima,  ebbero  da  lui  un  danajo.  Gli  altri 
operaj  veduto  questo,  faceano  seco  ragione  di 
dover  avere  di  più ,  che  più  avean  lavorato  : 
ma  il  fatto  andò  altramenti;  perchè  essi  ezian- 
dio ebbero  pure  un  danajo  per  uno.  ma  avu- 
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tolo  nelle  inani,  mormoravano  del  padrone,  o 
gli  dissero;  Parvi  cosa  ben  giusta  questo  che 
avete  fatto?  Costoro  non  lavorarono  più  d'un* 
ora;  e  nondimeno  gli  avete  pareggiati  a  noi, 
che  portammo  il  peso  di  tutto  il  giorno  e  del 
caldo.  Ma  il  padrone  pose  loro  tostamente  si- 
lenzio, dicendo  ad  uno;  Amico,  che  ingiuria  ti 
fo  io  cosi?  non  se' tu  convenuto  meco  in  un  da- 
najo  per  tutto  il  dì?  abbiti  questo  che  ti  si  vie* 
ne,  e  vatti  con  Dio.  Or  se  io  voglio  a  costoro 
eziandio  che  vennero  gli  ultimi  dare  altrettanto, 
fo  io  villania?  o  non  posso  fare  del  mio  quello 
che  più  mi  piace?  o  vuoi  tu  esser  maligno  e  tri- 
sto, perchè  io  sono  buono  e  cortese?  Ecco  che 
talora  gli  ultimi  sono  i  primi,  e  i  primi  ultimi: 
che  certo  i  chiamati  son  molti,  ma  pochi  gli 
eletti  •  Con  questa  sentenza  medesima  (  erunt 
novissimi  primi  »  et  primi  novissimi  ) ,  colla  quale 
avea  chiuso  il  precedente  discorso,  Cristo  sug- 
gella eziandio  la  presente  parabola,  or  questo 
mostra  essere  il  pVecipuo  intendimento  del  Re- 
dentore ;  Che  nessuno  (  nè  eziandio  Pietro,  nè 
i  suoi  Apostoli  )  doveano  cosi  presumere  nè 
confidarsi  delle  opere  loro,  e  delle  durate  fati- 
che, per  la  eterna  mercede;  che  la  ragion  pri- 
ma del  loro  sperare  fosse  altro  che  la  benigni- 
tà  di  Dio  ed  il  gratuito  proponimento  della  sua 
volontà:  perchè  non  avendo  Dio,  nè  potendo 
avere  obbligo  a  chicchessia  di  alcuna  retribu- 
zione; ed  essendo  le  maggiori  opere  nostre  suoi 
doni,  egli  non  serva  ordine  di  naturale  ragione; 
5  Vita  di  G.  C.  T.  IV. 
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ma  dà  il  primo  o  l' ultimo  grado  a  chi  vuole, 
senza  far  ingiuria  a  nessuno:  e  però  ama  meglio 
e  più  gradisce,  che  noi,  senza  confidar  nell'o- 
pere nostre,  o  ne" meriti,  tutto  aspettiamo  dalla 
sua  sola  bontà.  Afferrate  questa  sentenza  di  lui, 
e  con  questa  regola  vi  verrà  trovato  il  diritto 
verso  della  parabola.  In  fatti  da  questa  voi  ben 
vedete,  che  le  cose  riuscirono  tutto  il  contra- 
rio dalla  espettazione  e  dalla  speranza  degli  uo- 
mini, i  primi  Lavoratori  credeano  dover  essere 
vantaggiati  dagli  altri;  e  questi  ultimi  a  pezza 
non  si  aspettavano  di  dover  ricevere  per  così 
poco  lavoro  una  mercede  sì  traboccante:  e  ta 
ragione  di  questo  così  svariato  compartimento 
de' premi,  non  è  poi  altro  che  la  libera  volon- 
tà e  benignità  di  Dio,  che  fa  altrui  bene,  se- 
condo che  vuole,  ed  a  cui  meglio  gli  piace: 
Non  licet  mihi  quod  volo  facere?  Il  padrone 
convince  i  primi,  che  loro  non  fece  ingiuria, 
ed  a  ciascuno  rendette  quello  che  lor  si  veni- 
va, secondo  la  sua  promessa:  del  resto,  con  chi 
gli  aggrada,  egli  può  fare  e  fa  liberamente  a 
suo  senno:  e  così  gli  ultimi  ne  vanno  colla  mer- 
cede de' prjmi;  ed  i  primi  con  gli  ultimi,  con- 
ciossiachè  Tesser  chiamati  (  il  che  è  di  molti  ) 
non  impone  debito  a  Dio  di  largheggiare  sopra 
degli  altri  nelle  sue  grazie:  sì  Tesser  eletti  (  che 
sono  pochi  ) ,  cioè  il  libero  beneplacito  della  di- 
vina misericordia,  fa  che  Dio;  anche  trovando 
pochissimi  meriti,  talora  nessuno,  e  spesso  mol- 
ti demeriti;  voglia  tuttavia  dimostrare  in  alcu- 
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Di  le  ricchezze  della  sua  smisurata  misericordia, 
questa  è  la  sentenza  della  parabola,  senza  vo- 
ler vedere  in  ciascuna  parte  della  medesima,  un 
minuto  ragguaglio  alle  cose  significate:  perchè 
nelle  parabole  sue  Gesù  Cristo,  servato  il  preci- 
puo intendimento  della  sentenza,  aggiugne  talo- 
ra alcune  particolarità,  che  non  servono  ad  al- 
tro ,  che  a  continuare  il  naturai  legamento  del- 
le medesime,  e  dar  loro  un  esito  ragionevole. 
Ma  una  verità  assai  dolce  e  consolatoria  chiuse 
il  Redentore  in  questa  parabola,  cioè,  che  per 
participare  deir eterna  mercede,  è  buono  ogni 
tempo*,  e  che  non  il  cominciar  più  tosto,  nè 
più  tardi,  ma  pure  il  finire,  e  chiudere  il  gior- 
no della  nostra  vita  con  in  mano  gli  strumenti 
del  lavoro  imposto  da  Dio  a  ciascuno ,  il  mette 
in  possesso  della  beata  retribuzione.  Alcuni  co- 
minciano servir  Dio  assai  per  tempo  fin  dall'età 
puerile;  altri  si  ravviano  più  tardi,  e  comincia- 
no a  far  bene  alla  metà  della  vita;  e  c*è  di 
quelli,  che  solamente  in  vecchiezza  si  mettono 
all'opera,  a  Dio  donando  l'avanzo  d'una  età 
anche  lunga  forse  logorata  ne' vizi,  e  tuttavia 
se  perseverano  nel  divino  servigio ,  e  la  finiscon 
col  giorno  (  tanta  è  la  divina  bontà  ),  avranno, 
quanto  alla  sostanza,  cioè  al  paradiso,  la  mer- 
cede medesima  di  coloro,  che  tutta  la  vita  lo- 
ro spesero  lavorando,  il  che  fa  Dio,  acciocché 
nessuno  disperi  mai  della  sua  misericordia,  e 
(  sebben  tardi  )  non  resti  però  di  mettersi  a 
questo  lavoro  per  tutto  il  tempo  che  gli  sarà 
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conceduto.  D'altra  parte,  vuol  Dio  abbattere 
l'orgoglio  di  quelli,  che  si  confidano  nelle  ope- 
re loro  5  crédendo  che  per  aver  assai  lavorato 
e  sudato,  Dio  sia  loro  debitore  di  molto  quan- 
do  non  il  faticare  per  molto  tempo,  ma  eoa 
molto  studio,  ed  affetto  di  amor,  sollecito,  dà 
pregio  alle  opere  nostre  e  valore,  e  potrebbe 
avvenire,  che  un  peccatore  convertito  sul  fin 
della  vita ,  con  tanto  affocata  carità  e  si  studio- 
so servisse  a  Dio  pochi  anni ,  e  forse  anche  me- 
si, ebe  egli  vantaggiasse  il  merito  delle  opere 
di  molti  anni,  ma  fatte  con  meno  ardore  e  stu- 
dio di  carità,  ed  avesse  da  Dio  una  mercede 
eziandio  maggiore  de' primi,  e  questo  è  quel 
ricomperare  il  tempo,  a  che  ci  conforta  San 
Paolo,  di  che  mirabile  esempio  abbiamo  nel  la- 
dro, che  in  poche  ore  ma  piene  di  cordialissi- 
ma contrizione  ed  amore  intensissimo ,  guadagnò 
o  rubò  il  paradiso  medesimo,  che  fu  dato  agli 
Apostoli,  e  ciò  prima  di  loro.  Ecco,  voi  dun- 
que vedete,  che  Dio  dal  debito  di  operare  non 
franca  nessuno  :  e  tuttavia  non  vuole  che  in  que- 
sto pognamo  la  confidenza  nostra  per  esser  mol- 
te le  opere  nostre,  e  lungamente  continuate? 
si  nella  bontà  sua,  e  nella  grazia,  la  quale  go- 
de di  più  largheggiare,  dove  trova  maggior  fi- 
ducia nella  sua  misericordia,  che  ne' propri  me- 
riti; avvezzando  così  gli  uomini  (  naturalmente 
superbi  )  a  dover  sperare  e  riconoscere  come 
dono  e  benefizio  di  Dio,  non  pure  la  mercede 
delle  opere  loro,  ma  eziandio  le  opere  stesse, 
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«ed  i  meriti  loro;  i  quali  tutti  sono  grazioso  dono 
«H  Dio:  perchè  veramente ,  quando  Dio  renderà 
alle  buone  opere  il  paradiso,  coronerà  coir  ul- 
tima e  maggiore  di  tutte ,  le  altre  sue  grazie , 
colle  quali  il  paradiso  fu  meritato.  E  però  voi 
vedeste,  che  più  furono  dal  padrone  onorati 
quegli  operaj ,  che  entrarono  a  lavorare ,  senza 
con  lui  convenire  della  mercede;  e  fu  più  ri* 
atretto  co1  primi,  co' quali  era  rimaso  in  accor- 
do della  giornata:  mostrando  cosi,  quanto  più 
a  lui  foBse  gradita  la  fede,  che  in  lui  mostraro- 
no i  secondi  e  gli  ultimi;  i  quali  non  presu- 
mendo di  meritar  nulla,  rimisero  alla  sola  be- 
nignità del  padrone  la  mercede  ch'egli  avesse 
loro  voluto  dare:  e  però  appunto  V ebbero  van- 
taggiata, se  già  (come  io  credo)  non  intese 
Cristo  in  questa  differenza  notare  gli  Ebrei ,  che 
furono  bensì  chiamati  primi  di  tutti,  ma  per 
l'animo  loro  vile  e  mercenario,  non  si  misero 
al  lavoro,  se  non  a  sicurtà  della  promessa  mer- 
cede; dove  i  Gentili,  che  sono  i  chiamati  più 
tardi,  al  primo  invito  posero  mano  all'opera 
per  solo  amore,  senza  dimandare  nò  esigere  prez- 
zo della  giornata,  commettendosi  con  viva  fe- 
de operante  per  affetto  filiale,  all'amor  del  pa- 
drone, offerendosi  per  contenti  del  piacer  di 
servirlo,  senza  patteggiar  con  lui  nulla  della 
retribuzione,  di  che  questi  furono  vantaggiati 
dagli  altri:  che  dove  a' Giudei  carnali  Dio  do- 
nò pure  temporal  mercede ,  a'  Gentili  retribuì  i 
beni  spirituali ,  e  la  vita  beata  nella  sua  gloria . 
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Kiman  dunque  mostrato,  dover  l'uomo  faticare 
nel  divino  servigio  con  tutta  la  possibilità  sua  », 
e  col  maggior  affetto  che  possa  ;  come  se  il  sal- 
varsi dovesse  dipendere  pure  da  lui;  e  nondi- 
meno non  confidar  punto  nulla  ne' meriti  e  nel- 
le opere  sue;  ma  tutto  aspettare  e  conoscere 
dalla  sola  divina  misericordia,  come  se  a  lui 
niente  s'appartenesse  di  fare,  e  nulla  avesse 
mai  fatto  di  bene .  questa  è  la  sapien*a  de'  Sai*, 
ti,  che  rapisce  la  più  larga  ed  esuberante. 
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Gesù,  chiamato  dalle  senile,  fa  La- 
zara .  Per  questo  miracolo  alcuni  credono  in 
lui,  ed  altri  lo  accusano  a*  Farisei. 


1  rocedendo  al  nostro  cammino ,  noi  siamo 
a  quel  fatto  del  santo  vangelo ,  del  quale  nò 
più  splendido,  per  la  gloria  che  ne  cornò  a  Ge- 
sù Cristo ,  nè  più  tenero  e  pietoso  insieme ,  né 
più  maestrevolmente  descritto,  non  credo  alena 
altro  per  le  storie  tutte  del  mondo  essere  rac- 
contato ;  io  dico  la  risurrezione  di  Lazaro ,  fatta 
per  la  virtù  divina  di  Gesù  Cristo»  Ce  ne  scria- 
se  la  storia  il  diletto  discepolo  di  Gesù ,  Gio- 
vanni l'Evangelista;  il  quale  per  la  somma  sua 
affezione  al  Maestro ,  tolse  a  descrivere  tritamen- 
te tutti  que* fatti  di  lui,  che  della  sua  divinità 
fanno  più  chiara  testimonianza.  £  certo,  que- 
sto gran  caso,  sì  per  se  medesimo,  sì  per  le 
circostanze,  fu  tanto  magnifico,  e  prova  tanto 
solenne  e  iudubitata  della  divinità  sua,  ch'egli 
ne  andò  nominato  per  le  bocche  di  tntti,  più 
che  per  nessun  altro  suo  fatto,  e  per  questo 
moltissimi  condusse  a  credere  in  Ini.  Ma  che 
vorrete  poi  dire;  che  questo  medesimo,  che  fu 
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grazia  sì  peculiare,  ed  ajuto  cosi  efficace  alla 
fede  nel  Redentore,  e  per  essa  a  salute;  fu  la 
massima  delle  ragioni,  per  la  quale  gli  Ebrei  or* 
dinarono  e  recarono  ad  effetto  il  consiglio  della 
sua  morte?  Fa  veramente  fremer  di  sdegno  e 
d'orrore  tanta  e  sì  ostinata  perfìdia  di  quella 
gente*,  che  il  più  forte  argomento  da  pervenire 
alla  redenzione  e  alla  grazia,  credendo  in  Cri- 
sto, volsero  in  materia  della  lor  perdizione.  La 
gelosia,  Podio  antico  degli  Scribi  e  de' Farisei 
contro  di  Gesù  Cristo,  ne  fu  sì  fieramente  rin- 
focato  per  questo  miracolo ,  per  lo  quale  il  vi- 
dero salito  a  tanta  opinione,  che  al  tutto  non 
trovarono  altro  partito  da  acquetare  le  loro  sma- 
nie ,  che  quello  del  farlo  morire  •  O  giudizi  di 
Dio  1  o  profondo  consiglio  di  incomprensibil 
sapienza  1  Dio  da  tanta  ribalderia ,  da  sì  nefan- 
do delitto  cavò  la  salute  del  mondo.  Ma  solle- 
citiamo il  racconto* 

Era  malato  io  caso  di  morte  un  certo  La- 
zaro  del  borgo  di  Betania,  castello  o  patria  di 
Maria  e  di  Marta  sorelle  di  lui.  or  questa  Ma- 
ria  era  quella  Maddalena,  la  quale  (  come  ve- 
dremo )  sei  giorni  prima  della  morte  di  Cristo 
gli  unse  i  piedi  di  balsamo ,  e  glieli  asciugò  co* 
propri  capelli:  quella  medesima  che  in  casa  di 
Simon  Fariseo  glieli  aveva  lavati  colle  sue  la- 
grime. Ora  Gesù  (come  vi  dissi  altra  volta) 
amava  assai  queste  due  buone  sorelle,  ed  era 
molto  dimestico  di  quella  famiglia,  dove  a  si- 
curtà egli  solea  ripararsi  passando  di  là.  Vedu- 
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to  adunque  ]e  donne  il  pericolo  del  fratello, 
non  ebbero  a  consultar  troppo  circa  quello  che 
da  far  fosse;  ma  di  presente  per  fidata  persona 
mandarono  dalla  Giudea  a  Gesù,  che  era  nella 
Gallilea,  dicendo  queste  poche  parole  da  loro 
parte  ;  Signore  egli  è  malato  colui  che  voi  ama- 
te, elle  sapevano  che  al  tenero  cuore  del  Mae- 
stro non  bisognava  più  avanti.  Gesù  Cristo  già 
sei  sapeva:  ma  come  il  caso  gli  fu  rapportato  * 
rispose;  Questa  malattia  non  è  a  morte,  sì  a 
gloria  di  Dio;  conciossiachè  il  Figliuolo  di  Dio 
per  esso  debbe  essere  glorificato .  £  nondimeno 
dopo  questa  novella  egli  soprastette  quivi  me- 
desimo per  due  giorni:  dopo  i  quali,  disse  a* 
discepoli;  Ritorniamo  a  questo  Lazaro  nella  Giu- 
dea .  I  discepoli  gli  risposero  ;  O  non  vi  ricor- 
da, o  Maestro,  che  i  Giudei  testé  furono  per 
lapidarvi?  e  voi  volete  tornar  colà?  A%  quali 
Cristo,  per  parlar  figurato,  cosi  rispose;  Non 
dubitate:  o  non  sapete  voi,  come  è  fermo  e  cer- 
to lo  spazio  del  giorno  in  dodici  ore  ?  or  quan- 
to dura  il  giorno,  il  camminare  non  porta  pe- 
ricolo di  incespicare  nè  cadere,  perchè  la  luce 
è  scorta  a  ciascuno:  il  risico  è  nell'andare  di 
notte,  quando  manca  la  guida  di  questa  luce. 
Volea  dire:  Io  posso  andare  e  stare,  e  qui,  e 
nella  Giudea,  ed  in  ogni  altro  luogo  a  mia  po- 
sta senza  temere  di  nulla:  da  che  è  fermo  il 
termine  della  mia  vita  dal  voler  mio  e  del  Pa- 
dre, e  non  potrebbe  per  nessuna  cagione  esse- 
re accelerato,  questo  spazio  a  me  assegnato  è 
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il  mio  giorno ,  nel  qual  vado  sicuro ,  e  nessuno 
mi  toccherà .  Passati  dunque  (  come  ho  detto  ) 
i  due  giorni,  disse  a' discepoli;  Or  sappiate  che 
Lazaro ,  il  nostro  amico ,  s' è  addormentato  :  per- 
tanto io  vo* per  isvegliarlo  dal  sonno.  Dissero 
allora  i  discepoli;  Buona  novella  ci  date,  o 
Maestro:  se  dorme,  egli  non  ha  pericolo.  Cri- 
sto avea  voluto  coprire  il  vero,  dicendo  che 
Lazaro  dormisse;  e  cosi  del  sonno  V  intesero  i 
discepoli;  ma  egli  era  morto,  il  perchè  Gesù, 
parlando  loro  fuor  di  figura,  soggiunse;  Lazaro 
è  morto:  ed  è  stato  meglio  così,  ch'io  prima 
d'ora  non  fossi  là,  -e  n'ho  piacere;  perocché 
ciò  tornerà  a  vostro  gran  bene,  veggendomi  fa- 
re  quel  che  farò,  volle  dire:  Io  indngiai  questi 
due  giorni  l'andare  a  Lazaro,  poiché  s'io  v'an- 
dava più  presto ,  non  mi  sarei  potuto  tenere , 
ch'io  noi  guarissi  della  sua  infermità:  ma  ciò 
non  avrebbe  a  voi,  né  agli  altri  dato  argomen- 
to di  fede  in  me  così  forte,  come  vi  sarà  dato 
ora  che  è  morto;  ed  io  potrò  in  lui  meglio  ma- 
nifestare la  mia  virtù:  questo  mi  piace  per  voi. 
andiamcene  dunque  a  lui  di  presente.  Tomma- 
so, nomato  Didimo,  veduta  la  carità  generosa 
di  Cristo,  vólto  a' compagni;  Che  farem  noi, 
disse  loro:  se  il  Maestro  mette  or  la  sua  vita 
per  amor  dell'amico,  vorremo  noi  risparmiare 
la  nostra  per  lui?  non  sia  mai.  andiamo  e  rauo- 
jamo  con  lui,  se  bisogna*  Questo  offerirsi  che 
fece  Tommaso,  al  pericolo  di  morire,  non  fu 
in  lui,  e  negli  altri  (  se  anch'essi  il  detto  rati- 


Digitized  by  Google 


S E TTUJGZ8IM0 SETTIMO  jf> 

ficarono  )  troppo  gran  cosa  ;  da  che  eglino  ve- 
ramente non  sapeano  quello  che  della  loro  vita 
dovesse  avvenire  ,  e  speravano  di  camparla*  l'a- 
mor generoso,  e  la  vera  offerta  di  se  medesimo 
a  morire,  fn  veramente  di  Gesù  Cristo,  il  qual 
sapeva,  che  questo  benefizio  medesimo  che  egli 
andava  fare  all'  amico,  dovea  sollicitare  i  suoi 
nemici  a  levarlo  tosto  del  mondo:  e  tuttavia 
egli  andò,  or  questo  fu  amore!  questa  penero- 
sita  senza  esempio  !  che  tanta  perfidia  ed  ingra- 
titudine non  ritenesse  Cristo  da  pur  continua* 
re  i  suoi  benefizi  a  qoe' medesimi ,  che  ne  trae- 
van  cagione  di  odiarlo  e  farlo  morire.  Oh  chi 
bene  considerasse,  e  intendesse,  quanto  Tamar 
noi  costò  caro  al  divin  Salvatore!  egli  avrebbe 
troppo  più  amatori,  ch'egli  non  ha.  Cosi  Cri- 
sto co' discepoli  si  mossero  alla  volta  della  Giu- 
dea. In  questo  esordio  una  cosa  parmi  da  porvi 
mente,  ciò  sono  le  parole  di  Cristo,  che  disse; 
Questa  malattia  non  è  a  morte,  si  alla  gloria  di 
Dio,  e  di  me  sno  Figliuolo.  Or  ella  fu  veramen- 
te a  morte;  che  Lazaro  in  fatti  mori.  Ecco  un 
•egreto  della  sapienza  e  providenza  di  Dio.  Certi 
che  a  noi  sembrano  mali  e  disgrazie,  non  son 
veramente:  perocché  la  divina  virtù  ne  trae  la 
sua  gloria,  e  la  salute  di  que' medesimi ,  i  quali 
pregarono  d'esserne  liberati.  Chi  non  avrebbe 
rimproverato  Cristo,  o  come  ingrato,  o  come 
acortese?  che,  laddove  a  tanti  stranieri,  che  lo 
pregarono  andar  da  loro,  egli  fece  di  presente 
copia  di  se  medesimo ,  e  portò  loro  una  pronta 
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liberazione;  a  questa  famiglia  tanto  di  lai  be- 
nemerita, a  quelle  buone  sorelle  da  lui  .tanto 
amate,  si  facesse  desiderare  due  e  più  giorni, 
e  v*  andasse  quando  pareva  inutile  la  sua  anda- 
ta, che  il  lor  fratello  era  morto?  Or  chi  avreb- 
be pensato,  essere  troppo  meglio  così?  £  chi 
è  de1  Cristiani  eziandio,   che  creda  la  malattia, 
o  la  morte  d'alcuno,  la  perdita  d' una  lite, 
quella  gragnuola ,  che  ne  portò  il  raccolto  dell* 
anno,  non  essere  vere  disgrafie  ;  ma,  doverne 
Iddio  cavar  troppo  più  di  bene,  che  altri  non 
sa  immaginare?  Infirmitas  haec  non  est  ad  mor- 
tem.  Ma  checché  gli  uomini  si  vogliano  crede- 
re di  Dio,  e  della  dirittura  del  suo  governo, 
vedranno  quandochessia  i  segreti  disegni,  ed  i 
benefizi  veri  e  maggiori  che  Dio  fece  a  tanti 
col  mezzo  delle  tribolazioni:  vedranno,  che  guai 
a  colui,  se  Dio  non  gli  dava  quella  percossa!  e 
che  il  ravviamento ,  e  la  conversione ,  e  la  sa- 
lute di  molti  ebbe  la  prima  cagione  da  un  do- 
loroso accidente,  che  fece  piangere  qualche  fa- 
miglia, e  per  cui  la  sua  providenza  forse  fu 
bestemmiata.  Che.  più?  talora  i  peccati  medesi- 
mi e  le  gravi  cadute,  fa  Dio  servire  alla  santi- 
ficazione de* suoi  eletti.  I  peccati  di  Santo  Ago- 
stino non  furono  ad  mortem.  senza  questi,  non 
sarebbe  stato  queir uom  cosi  umile,  con  tanta 
sapienza,  e  con  tanti  onori,  che  da  tutte  parti 
gli  erano  fatti:  non  avrebbe  Agostino  con  tan- 
to zelo  ed  ardore  promossa  la  gloria  di  Dio,  e 
difesa  e  mantenuta  la  verità  contro  gli  awer- 
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sari  della  Chiesa  di  Cristo;  se  la  memoria  e  '1 
dolore  delle  sue  bestemmie  ed  iniquità,  non 
avesse  come  sprone  frngato  e  sospinto  il  cuore 
di  lui,  a  ristorare  con  dieci  tanti  di  studio  o 
d'ardore  e  fatiche,  la  preterita  sua  infedeltà, 
e  le  ingiurie  a  Dio  fatte  e  alla  Chiesa.  Ed  è 
indubitato,  che  nella  più  parte  degli  eletti,  fu- 
rono e  saranno  instrumento  e  occasione  a  Dio 
di  condurli  a  santità  e  gloria  maggiore.  Così 
pure  volessimo  noi  alla  paterna  providenza  di 
lui  commettere  ciecamente  le  cose  nostre  e  noi 
stessi:  che  certo  egli,  operando  sempre  con  sa- 
pienza ed  amore  infinito  verso  degli  uomini, 
ogni  cosa  volgerebbe  al  ben  loro;  se  dall'  infe- 
deltà nostra  e  protervia  non  fossero  guasti  gli 
amorevoli  ordinamenti  di  lui! 

Nel  passare  dalla  Gallilea  e  pervenire  nella 
Giudea,  spese  Cristo  tanto  di  tempo,  che  giun- 
to a  Betania,  trovò  Lazaro  morto  da  quattro  dì. 
Ora  essendo  quel  castello  assai  vicino  a  Gerusa- 
lemme, molti  de' principali  Giudei  erano  venuti 
a  queste  due  sorelle  (  come  donne  grandi  che 
erano  secondo  il  mondo  ) ,  per  condolersi  seco 
della  morte  del  loro  fratello,  e  questo  medesi- 
mo fu  sapientemente  ordinato  da  Dio  (  e  nes- 
suno il  sapeva),  a  dover  rendere  più  solenne, 
e  con  più  testimoni ,  e  di  maggior  voce ,  il  mi- 
racolo che  volea  fare.  A  Marta,  che  era  io  ca- 
po della  famiglia,  fu  tosto  fatto  assapere,  che 
al  sepolcro  del  fratello  (  i  sepolcri  erano  fuori 
della  città)  era  arrivato  Gesù,  e  venivano  a 
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lei .  Ella ,  senza  nulla  dire  a  Maria  (  che  forse 
era  nel  più  addentro  della  casa  a  ricevere  gli 
ufizi  e  le  condoglianze  degli  amici  e  parenti  ), 
levatasi,  gli  corse  incontro;  e  trovatolo,  còti 
una  dolce  doglianza,  nascosta  sotto  parole  di 
riverenza  ed  amore;  Ah  Signore!  gli  disse;  sa 
voi  foste  stato  qui,  secondo  che  v'avevamo  man- 
dato pregando,  il  fratel  mio  non  sarebbe  mor- 
to altrimenti,  ma  ciò  non  toglie,  che  quello 
che  non  è  fatto ,  non  possa  farsi  da  voi  :  che 
certo  io  so,  non  essere  cosa,  che  voi  a  Dìo  di- 
mandiate, che  egli  non  la  vi  conceda.  Voi  ve- 
dete, o  cari,  la  fede  di  questa  Marta  tuttavia 
inferma,  che  non  aggiugnea  più  che  a  credere 
Gesù  Cristo  grande  amico  di  Dio ,  e  possente  di 
tutto  ottenere  da  lui;  nè  sapeva  anche,  lui  po- 
ter tutto  fare  da  sè  come  Dio,  dal  quale  avea 
T  essere  e  la  virtù  •  Il  Redentore  adunque  la 
venne  dolcemente  fortificando  nella  fede,  e  sog- 
giunse; Non  dubitare,  perchè  io  non  sia  prima 
d'ora  venuto,  certo  risorgerà  il  fratel  tuo.  A 
cui  Marta;  Ben  so,  ch'egli  risorgerà  con  gli  al- 
tri nell'ultimo  giorno  del  mondo.  Bene  hai  det- 
to, ripigliò  a  dire  Gesù,  ch'egli  risorgerà:  ma 
per  cui  virtù  pensi  tu  che  ciò  debba  avvenire? 
non  forse  per  la  mia  propria?  che  sappi,  io  sono 
la  risurrezione  e  la  vita  de' morti:  e  qualunque 
creda  in  me,  fosse  ben  egli  morto,  vivrà;  e 
così  vivendo  per  questa  fede,  non  morrà  più 
in  eterno.  L'argomento  di  Cristo  era  tale  da 
rincuorar  la  donna  ;  Io ,  le  disse ,  posso  risuscitar 
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le  anime  f  tornandole  dalla  morte  del  peccato , 
alla  vita  di  grazia ,  e  loro  dare  la  vita  eterna 
per  la  fede  che  abbiano  in  me .  quanto  più  deb- 
bo poterlo  fare  de' corpi!  Ma  certo,  cosi  de' 
corpi,  come  delT anime  io  sono  la  risurrezione 
e  la  vita ,  nè  alcuno  vive  se  non  per  me  riatau- 
rator  generale  della  umana  natura.  Or  credi  tu, 
o  donna,  cotesto  cose?  Così  il  buon  Signore  so- 
lca sempre  da' benefizi  corporali  di  chi  era  pre- 
gato ,  levar  gli  animi  al  desiderio ,  ed  alla  fede 
de'  beni  spirituali  :  con  questo  facendo  loro  sen- 
tire ,  quanto  questi  fossero  da  pregiar  più,  e 
da  dimandare,  che  i  primi.  La  buona  Marta  da 
tali  parole,  e  più  dal  lume  che  Gesù  le  raggiò 
alla  mente,  riconfortata;  Signor  mio  sì,  gli  ri- 
spose, io  le  credo  ben  tutte:  e  vi  confesso  il 
Cristo  Figliuolo  di  Dio  vivo,  ohe  siete  venato 
nel  mondo .  Or  va,  le  soggiunse  Gesù ,  e  fammi 
venir  qua  Ja  tua  sorella  Maria.  La  donna  adun- 
que, presa  colla  fede  questa  dolce  sicurtà  di 
riaver  vivo  il  fratello,  e  tutta  lieta  di  poterne 
rallegrar  la  sorella,  corse  a  casa;  ed  avuta  Ma* 
ria  da  parte ,  le  disse  air  orecchio  (  credo ,  ac- 
ciocché non  ne  avessero  sentore  i  Giudei  pre- 
senti ,  giurati  nemici  di  Cristo  )  ;  O  non  sai  tu  ? 
il  Maestro  è  venuto,  e  dimanda  di  te.  A  Ma- 
ria non  bisognò  più  per  levarsi  di  presente  y 
come  ebbe  sentito,  che  colui  ch'ella  amava  tan- 
to cocentemente  era  quivi,  e  cercava  di  lei.  e 
presa  licenza  da' suoi  confortatori ,  si  mosse  per 
venire  al  Maestro.  Ma  le  dette  persone,  veduto 
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eh* ella  s'era  avviata  al  monumento  de'  fratello, 
giudicando  eh* ella  v'andasse  per  isfogar  tutta- 
via in  lagrime  il  suo  dolore,  la  seguitarono  fio 
colà,  dove  eglino  ,  fuori  d'  ogni  espettazione , 
trovarono  Gesù  Cristo  :  e  per  questo  modo  ser- 
vivano, senza  saperlo,  air  ordinazione  di  Dio,  che 
la  risurrezione  di  Lazaro  avesse  moiri  testimoni 
autorevoli,  che  la  mandassero  in  voce.  Come 
Maria  fu  a  Gesù  Cristo,  gittataglisi  a  que'suoi 
piedi,  dove  avea  già  trovata  tanta  misericordia , 
cosi  gli  disse  piagnendo;  Ah  caro  Maestro!  tar- 
di veniste  ;  ed  ecco  morto  è  il  vostro  amico  La- 
zaro, e  mio  fratello,  che  non  sarebbe,  venen- 
do voi  prima.  Queste  parole  cosi  pietose,  e  le 
dolorose   lagrime   colle   quali  le  accompagnò, 
fecero  piagnere  altresì  i  Giudei  tutti,  che  erano 
seco  venuti,  il  perchè  Gesù,  vedpta  questa  pie- 
tà di  tenero  e  doloroso  spettacolo,  ne  fu  com- 
mosso di  forte  affetto  di  compassione.  Qui  son 
da  notare  le  sentite  parole  del  vangelista  Gio- 
vanni: Infremuit  spirita,  et  turbava  seipmm* 
Che  è  questo  fremere,  che  porta  indegnazione 
e  minaccia?  e  come  non  dice  turbatus  est,  si 
turbavit  teipsum?  La  prima  cosa;  quantunque 
l'affetto  della  pietà  per  li  mali  degli  uomini 
fosse  in  lui  naturale  (  come  vero  uomo  che  era 
e  volle  mostrarsi  );  tuttavia  nè  questa  né  Tal- 
tré  passioni  non  prevenivano  in  Cristo  la  sua 
ragione,  siccome  in  noi,  muovendosi  tutte  da 
sé;  anzi  in  lui  non  si  movevano  se  non  coman- 
date, per  T assoluto  e  libero  impero,  che  avea 
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la  «uà  ragione  sopra  ogni  movimento  della  urna* 
na  natura:  e  pertanto  dice,   che  egli  provocò 
in  se  medesimo  quel  turbamento  del  suo  spirito, 
con  la  compassione  del  dolor  degli  amici.  Il 
fremere  poi  dovette  aver  più  alta  e  segreta  ra- 
gione .  Vedea  Gesù  Cristo ,  chi  avesse  portato 
agli  uomini  tante  calamità,  e  la  maggior  di  tut- 
te la  morte:  ciò  era  il  peccato,  per  invidia  del 
diavolo  introdotto  nel  mondo,  ed  or  la  pietà 
ch'egli  sentiva  del  dolor  delle  sorelle,  e  della 
morte  del  caro  amico,  avea  svegliato  in  lui  f  in- 
degnazione contro  l'autore  di  questi  mali,  cui 
egli  era  venuto  a  cacciare  del  regno,  e  con  es- 
so la  morte,  fu  dunque  un  minacciare  al  de- 
monio la  vendetta ,  e  la  prossima  sua  sconfitta  : 
per  la  qual  solenne  vittoria  di  Cristo,  gli  uo- 
mini dal  peccato  e  dalla  morte  sarebbono  libe- 
rati :  e  fu  un  dirgli  ;  Ero  mors  tua  ,  o  mc>rs  r 
morsus  tuus  ero  ,  inferne  .  O  benedetta  questa 
pietà,  presa  a  Cristo  de* nostri  mali!  benedetto 
fremere,  et  indegnarsi  contro  il  nostro  avversa- 
rio! fngoo  certo  della  nostra  salute. 

Gesù  adunque  (  senza  entrar  con  Maria  in 
altre  parole,  da  che  egli  era  per  fare  de' fatti  ) 
con  autorità  ùi  padrone  così  dimandò;  Or  dove 
l'avete  voi  seppellito?  Le  sorelle  gli  risposero; 
Venite  voi  stesso,  e  vedete:  eccolo  qua.  Come 
Cristo  fu  sopra  il  monumento  del  morto  amico, 
veggendolo,  gli  vennero  agli  occhi  le  lagrime. 
O  benedetto  Evangelista,  che  notasti  tu  solo 
questa  dolce  particolarità  del  tenero  cuor  di 
6  Tua  di  G.  C.  T.  IV; 
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Gesù!  Ecco  il  perchè  la  misericordia  di  Dio  si 
mosse  a  mandar  il  Figliuolo  suo  medesimo  per 
Redentore  degli  uomini,  tanto  miserevole  era  lo 
stato  nostro  per  lo  peccato,  che  Dio  medesimo 
non  potè  quasi  non  esser  mosso  a  pietà  di  noi . 
E' sarebbe  paruto  bestemmia  a  pensare  e  dire, 
che  a  Dio  medesimo  la  disgrazia  nostra  avrebbe 
dovuto  cavar  le  lagrime,  ma  cosi  era  il  vero, 
ed  or  s'è  veduto.  Dio  non  pianse  perchè  noq 
potea;  ma  piagnere  avrebbe  dovuto  se  avesse 
potuto:  che  ecco,  come  egli  potè,  non  potè 
eziandio  non  lagrimare  sopra  di  noi;  e  certa- 
mente quel  Gesù  che  quivi  pianse  era  Dio:  Et 
ìacrymatus  est  Jesus.  Questa  è  la  consolazione 
che  c'è  rimasa  nella  nostra  miseria;  che  noi 
siamo  certi,  questa  aver  intenerito  Dio  medesi- 
mo e'1  Figliuol  suo;  e  della  sua  misericordia 
non  possiam  dubitare ,  e  colla  misericordia  ezian- 
dio dell'amore  che  la  produsse.  E  certo  assai 
fummo  noi  amati  dal  Figliuolo  di  Dio,  quando 
la  vista  della  nostra  miseria  strinse  d'affettuoso 
dolore  quel  cuor  tenerissimo,  e  fece  piagnere 
l'allegrezza  del  paradiso.  E  in  fatti  gli  Ebrei  che 
erano  a  questo  fatto,  veggendo  a  Gesù  Cristo 
cader  cosi  dagli  occhi  le  lagrime,  dissero  mara- 
vigliando; Vedi  amore,  ch'egli  portava  a  que- 
sto suo  amico  1  Ecce  quomodo  amahat  eum  !  Ma 
che?  ben  confessarono  costoro  quello  che  di  lai 
negar  non  avrebbon  potuto  nè  vollero,  io  dico, 
l'amore  all'amico,  perchè  non  facea  noja  alla 
loro  gelosia  della  gloria  di  Gesù  Cristo:  ma  non 
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lì  lasciarono  fuggir  di  roano  la  cagione,  che 
]or  quindi  si  dava  di  appuntarlo,  e  screditare 
il  maggiore  de' suoi  miracoli:  io  dico  quello  del 
cieco  nato ,  la  cui  fama  dovea  esser  tuttavia 
grande  nel  popolo;  da  che  la  invidia  (  come  le 
altre  passioni)  d'ogni  cosa  coglie  cagione  di 
sfogar  suo  veleno.  Adunque  così  dissero  fra  lo- 
ro sogghignando,  quasi  pentiti  della  misera  lo- 
de che  gli  avean  dato  di  tenerezza  di  cuore: 
Or  com'è  questo,  diceano,  ch'egli  piagne  cosi 
la  morte  di  Lazaro?  come  non  s'è  perdonato 
questo  dolore,  che  potea  leggermente?  O  non  è 
egli  quel  desso,  che  dicono  avere  aperti  gli  oc- 
chi del  cieco  nato?  or  se  egli  ha  in  fatti  tanta 
virtù,  perchè  non  l'adoperò  altresì  in  questo 
suo  Lazaro,  facendo  che  e' non  morisse?  certo 
doveva,  come  noi  fece?  Voi  forse,  o  miei  cari, 
non  aggiugnete  anche  bene  la  velenosa  malizia 
di  questa  ragione,  eglino  intendeano  mostrare 
con  queste  parole,  e  si  credeano  aver  dimostrato 
falso  il  miracolo  di  quel  cieco,  e  cosi  annulla- 
ta la  gloria,  che  tanto  a  Cristo  ne  era  seguita, 
perchè  essi  ragionavan  così:  Se  questo  Gesù  ve- 
ramente avesse  quella  virtù,  che  fa  creder  di  sè, 
da  illuminar  un  uom  nato  cieco;  non  era  luogo 
più  proprio  da  adoperarla  dì  questo,  cioè  del 
campar  da  morte  un  amico,  che  ora  mostra  d' 
amare  sì  caldamente,  e  della  sua  morte  dolersi 
tanto,  in  questo  termine  era  da  cavar  fuori  la 
virtù  de' miracoli,  che  la  gente  ignorante  crede 
di   lui.  Ma  ecco,  egli  noi  fece,  uè  potè  im- 
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pedire  che  non  morisse,  or  che  diremo  noi  dnn- 
que?  se  non  se,  Lui  non  aver  veramente  quel- 
la virtù  ;  e  però  eziandio  nel  fatto  del  cieco  non 
essere  stato  punto  vero,  che  colui  fosse  nato  co- 
sì; ma  aver  insieme  composta  quella  trofia,  per 
farsi  nominare  tra  il  popolo,  che  si  lascia  ag- 
girar leggermente  da  queste  favole.  Deb  Dio!  a 
qual  raffinata  malignità  strascina  gli  uomini  una 
passione  signoreggiarne!  parve  a  costoro  aver 
trionfato,  trovando  un  pretesto  cosi  malizioso, 
da  poter  negar  ciò ,  che  già  per  verissimo  con 
infinito  onore  di  Cristo  era  stato  provato  e  con- 
fessato da  tutti.  Dio  ve  ne  guardi,  ma  pur  que- 
sto bene  cavò  Iddio  da  tanta  malizia;  ohe  non 
sapendolo  essi ,  in  quel  medesimo  che  il  volea- 
no  iscreditare,  rendeano  testimonianza  autorevo- 
le a  un  fatto,  che  somma  gloria  dovea  a  Gesù 
partorire:  cioè  che  Lazaro  indubitatamente  era 
morto;  e  da  poterlo  negare  si  aveano  eglino  stes- 
si chiusa  ogni  via.  Cosi  Dio  rovescia  le  mac- 
chine de'  suoi  nemici ,  e  li  sforza  a  testimoniare 
la  verità. 

Gesù  Cristo  conobbe  la  chiosa  maligna  fat- 
ta da  qne"  malevoli  sopra  il  suo  pianto;  e  veg- 
gendo  r ostinato  animo  loro,  tanto  alienato  da 
ogni  amore  di  verità,  fremette  tuttavia  in  se 
medesimo  per  giustissima  indegnazione,  mista 
di  paterna  pietà  ;  e  senza  badar  più ,  dimostran- 
do il  vero  a  chi  per  non  vederlo  chiudeva  gli 
occhi,  si  accostò  al  monumento,  il  quale  era 
una  tomba,  sopravi  una  grossa  pietra  che  ne 
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turava  la  bocca.  Disse  adunque  Cesù;  Scoper- 
chiatelo, levando  la  pietra.  Marta  sorella  del 
morto,  per  sconfortamelo ,  parendole  impossi- 
bile ch'egli  tornasse  più  vivo;  Non  fate,  gli 
disse,  o  Signore,  egli  pute  oggimai;  che  da  ben 
quattro  giorni  v' è  seppellito.  Tanto  meglio  per 
la  gloria  di  Gesù  Cristo,  nessuno  potrà  dubita- 
re adesso,  che  Lazaro  non  sia  morto,  quando 
egli  putisce.  I  nostri  chimici,  e  naturali,  che 
per  negar  i  miracoli  e  Cristo  trovarono  le  morti 
apparenti,  non  possono  negar  morto  un  cada- 
vere che  mena  puzza.  A  Marta  rispose  Gesù; 
Che  è  que6ta  tua  poca  fede?  O  non  ti  dissi  io 
già,  che  se  tu  avessi  creduto,  vedresti  le  ma- 
raviglie di  Dio?  La  pietra  adunque  fu  tolta  via, 
e1!  morto  comparve.  Le  due  sorelle  allato  di 
Cristo,  e  la  gente  che  v'era  attorno,  stava  tutta 
serrata  più  che  poteva  vicino  del  monumento 
per  veder  meglio,  aspettando  a  guisa  di  atto- 
nita, senza  batter  palpebra,  quello  che  Cristo 
facesse.  11  quale,  levatigli  occhi  verso  del  cie- 
lo a  Dio,  cosi  disse,  udenti  tutti  che  v'erano; 
Padre,  io  ti  rendo  grazie,  che  m'hai  esaudito. 
Or  io  già  sapeva,  ch'io  sempremai  sono  esaudito 
da  te:  ma  volli  dirlo  per  rispetto  di  questo  po- 
polo che  m' è  d' attorno ,  acciocché  credano  ,  che 
tu  m'hai  mandato.  Queste  parole  di  Cristo,  han- 
no una  assai  profonda  sentenza.  Egli  non  avea 
pregato  il  Padre  che  facesse  il  miracolo,  il  vo- 
lea  fare  egli  stesso:  si  prima  di  farlo  leva  a  lui 
gli  occhi ,  e  come  di  cosa  fatta  ,  il  ringrazia 
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che  Tabbia  esaudito,  come  fu  egli  esaudito  se 
noi  pregò?  Questo  era  un  nuovo  modo  d'essere 
esaudito,  peculiarmente  proprio  di  Gesù  Cristo, 
1/ esaudire  generalmente  è,  che  Pio  compia  la 
nostra  colla  sua  volontà,  volendo  egli  stesso,  ed 
operando  quel  medesimo  che  vogliam  noi .  ora 
per  questo  effetto,  Cristo  non  avea  bisogno  di 
orazione  da  fare  al  Padre,  pregandolo  che  vo- 
lesse fare  quel  medesimo  ch'egli  voleva:  da  cbe 
la  volontà  di  Cristo  con  quella  di  Dio,  a  ve  a  no  > 
come  due  occhi,  un  medesimo  movimento;  il 
che  procedeva  dalla  dignità  di  sua  divina  per- 
sona. Come  Figliuolo  di  Dio  egli  ebbe  colla  na- 
tura tutta  la  virtù  infinita  del  Padre,  il  voler 
medesimo,  la  medesima  operazione:  al  che  ac- 
cennò egli  in  quelle  parole,  Pater  usgue  modo 
vpciatur,  et  ego  operor:  e  però  potea  dire,  cb* 
egli  indubitatamente  sapeva  d'esser  sempre  da 
Dio  esaudito;  conciossiachè  la  volontà  del  Pa- 
dre non  fosse  mai  altra  dalla  sua,  nè  la  sua  da 
quella  del  Padre:  e  se  Cristo  voleva  risuscitar 
Lazaro,  egli  era  certo  che  altrettanto  ne  volea 
fare  il  Padre.  Come  uomo  poi,  ne  potea  dire 
il  medesimo:  che  per  la  unione  ipostatica  della 
umana  natura  sua  colla  Persona  del  Verbo,  tan- 
to abisso  di  grazia,  e  de1  doni  dello  Spirito  San- 
to v'  era  in  lui  rovesciato ,  che  il  suo  volere  era 
immedesimato  con  quel  del  Padre:  e  pertanto 
affermava  di  se,  che  egli  volea  sempre  per  ap- 
punto ogni  cosa,  che  volea  il  Padre,  senza  sva- 
riar mai  da  questa  medesimezza  di  volontà.  Di 
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questo  egli  ringraziava  suo  Padre;  percbè  l'u- 
nion personale,  che  così  il  tenea  legato  al  pia- 
cere di  Dio,  non  era  debita  air  umana  natura, 
ma  schietta  grazia:  e  però  volendo  mostrarsi  uo- 
mo, riconosce  questo  gran  dono  da  Dio,  e  mo- 
stra agli  uomini  da  chi  V abbia  avuto.  Come 
Dio ,  che  operando  miracoli  usava  una  virtù 
tutta  sua  propria  (  coroechè  nella  generazione 
eterna  avuta  dal  Padre  ),  noi  prega,  sì  lo  rin- 
grazia secondo  uomo  di  questo  gran  privilegio, 
di  non.  partirsi  mai  in  nessuna  cosa  dal  volere 
di  Dio:  e  però  disse  di  sapere  per  fermo  d* esse- 
re sempremai  esaudito.  Tutte  queste  cose,  adun- 
que, disse  egli,  io  sapeva;  ma  non  così  le  sape- 
vano tutti  costoro  che  mi  sono  d'intorno,  per- 
tanto le  ho  dette,  acciocché  dal  Tesser  io  sem- 
pre da  te  esaudito,  intendano  Tesser  mio,  e 
credano  ch'io  vengo  da  te,  e  parlo  da  te  in- 
dettato, come  opero  col  tuo  stesso  potere:  il 
che  sarà  vie  meglio  chiarito  nel  miracolo,  il 
quale  testò  farò  tutto  solo ,  senza  dimandar  for- 
za da  poter  tanto,  ma  come  padron  della  mor- 
te, ed  autor  della  vita.  Dette  adunque  quelle 
parole,  vólto  al  cadavere,  con  tuono  imperioso 
di  voce  alta  e  sonora ,  così  gridò  ;  Lazaro  Vien- 
ne fuori.  Maraviglia  che  tutti  fece  gelare  1  Di 
presente  il  morto  fracido  e  puzzolente  fu  vivo, 
zi  rizzò  ;  e  così  legato  le  mani  e'  piedi  dalle  fa- 
sce, e  coperto  il  viso  del  sudario,  come  era 
stato  sepolto,  si  gittò  fuori  tutto  da  sè.  Gesù 
ordinò  alla  gente;  Scioglietelo ,  e  cammini,  fu 
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fatto;  e  Lazaro,  non  pur  vivo,  ma  sano  e  ve- 
geto e  forte,  veggenti  tutti  che  v'erano,  cam- 
minò. 

Questo  miracolo  cosi  solenne  e  maraviglioso 
dovea  essere,  ed  era  una  delle  maggiori  prove 
della  divinità  di  Gesù  Cristo;  e  tutte  le  circo- 
stanze del  fatto  s'accordavano  a  darne  testimo- 
nianza, ed  a  torre  a'  maligni  ogni  presa  da  po- 
terlo negare,  o  frantendere  comechessia .  La  pri- 
ma cosa,  egli  con  parole  aperte  ed  occhi  levati 
al  cielo,  Dio  ringraziando,  mostrò  la  podestà  de1 
miracoli  venirgli  da  Dio:  ma  perchè  questa  vir- 
tù divina  era  anche  propria  di  Cristo,  e  comu- 
ne col  Padre,  egli  noi  prega;  sì  lo  ringrazia, 
come  di  cosa  già  fatta,  e  di  cui  tenessi  sicuro* 
e  quel  miracolo  opera  con  sole  parole,  da  tutti 
udite,  ma  con  autorità  di  padrone.  In  questo 
fatto  niun  sospetto  di  frode,  nòdi  incantesimo, 
nè  di  truffa  ;  Cristo  opera  semplicemente  senza 
lavorati  apparecchi:  non  tocca  egli  il  cadavere, 
ma  lo  fa  uscire  Ha  sè  con  una  parola,  lo  fa 
sciogliere  dalle  bende  per  mano  altrui,  poteva 
farlo  uscir  dalla  tomba  senza  muover  la  pietra; 
ma  ciò  non  dava  il  fatto  cosi  netto  e  sincero: 
volle  che  fosse  veduto  il  corpo  del  morto;  che 
il  puzzo  ne  venisse  a  tutti,  per  testimonio  cer- 
tissimo della  morte:  allora  colla  sua  voce  sola 
lo  torna  vivo ,  e  sì  prosperoso ,  che  di  presento 
ò  camminare.  Pensate  or  voi  maraviglia,  an- 
zi orrore  che  si  fu  messo  ne' circostanti  a  veder 
quel  prodìgio,  e  un  morto  muoversi  spedita^ 
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mente  ,  e  parlare.  Che  piansi!  the  ringraziamen- 
ti 1  che  benedizioni!  E  Gesù  Cristo  ?  che  vogliam 
credere  che  facesse?  fermarsi  a  ricevere  quelle 
lodi  ?  amplificare  con  belle  chiose  la  maraviglia 
del  fatto?  riscaldarvi  la  gente?  Così  avremmo 
fatto  noi  troppo,  egli  in  quella  vece,  corno 
avea  cominciata  V  opera  per  la  sola  gloria  di 
Dio  sno  Padre,  cosi  la  compiè:  perchè  cessan- 
dosi dalla  gente,  si  occultò,  fuggendo  la  lode  li- 
maria ,  e  godendosi  pur  di  questo,  che  Dio  fos- 
so glorificato  in  lui  suo  Figliuolo,  e  così  fu  ve- 
ramente: perocché  molti  di  quelli  che  aveano 
veduto  il  miracolo,  vinti  a  quella  viva  dimo- 
strazione della  sua  divinità,  credettero  in  lui. 
E  certo  non  importava  meno  alla  salute  degli 
nomini  il  mostrarsi  co1  miracoli  vero  Dio,  che 
dar  loro  in  se  medesimo  vivo  esempio  di  umil- 
tà ,  per  la  quale  peculiarmente  si  viene  a  sa- 
lute. Così  Cristo  ebbe  consolate  le  buone  so- 
relle e  il  loro  fratello,  ed  a  sè  acquistati  molti 
seguaci,  della  cui  salute,  a  sè  ed  al  Padre  infi- 
nita gloria  sarebbe  tornata.  Ma  non  tutti  erano 
di  quest'animo  in  Gesù  Cristo  :  anzi  di  loro  al- 
cuni male  animati,  si  condussero  a1  Farisei  ne- 
mici di  lui,  e  loro  raccontarono  per  minuto  ogni 
cosa  che  avean  veduto  fare  a  Gesù .  II  fatto  ve- 
ramente era  grande,  e  da  essere  maturamente 
considerato;  ed  era  per  cavarne  la  conseguenza 
medesima,  che  avean  fatto  gli  altri,  cioè,  che 
al  tutto  avendo  Gesù  mostrato  in  Lazaro  un  po- 
tere divino,  egli  dovea  essere  (come  assai  voi- 
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te  ertsi  nominato  )  Figlinolo  di  Dio ,  il  Salva- 
tore ,  e  '1  Messia  che  essi  aspettavano  :  e  però 
dover  credere  in  lui,  e  per  lui  sarebbono  sai- 
vati.  Adunque  i  Sacerdoti  col  sommo  Pontefice 
e  co' Farisei  si  furono  ragunati  a  consiglio;  e 
messo  il  partito  che  fosse  da  fare,  e  dibattute 
le  ragioni  dall'una  parte  e  dall'altra,  finalmen- 
te vennero  in  questa  deliberazione:  Che  facciam 
noi  ?  e  che  badiamo  anche  più  ?  Ecco  quest1  no- 
mo (  udiste  parlar  villano?  non  dicono,  Questo 
Profeta ,  non  Questo  Maestro .  avessero  detto  al- 
meno questo  Gesù!  no,  per  istrazio,  Quest'uomo, 
come  uoo  sconosciuto,  nn  da  nulla;  e  tuttavia 
era  un  uomo ,  che  a'  morti  rendeva  la  vita  )  : 
Quest'uomo,  dicono,  fa  ogni  dì  più  romorosi 
miracoli;  e  continuando  di  questo  passo,  tutta 
la  nazion  nostra  crederà  in  lui.  Costoro  fin  qua 
ragionavano  sensatamente,  i  miracoli  di  Gesù 
Cristo  certamente  doveano  riuscire  a  farlo  cre- 
dere Iddio;  e  in  fatti,  confessi  pensavano,  co- 
sì avvenne:  che  tutto  il  mondo,  vinto  alla  for- 
za della  verità  testimoniata  con  tanti  prodigi, 
credette  in  Cristo.  Ma  non  era  questa  l'espet- 
tazione  della  nazione  Giudaica?  io  dico  il  Mes- 
sia, del  quale  erano  per  li  Profeti  predetti  i 
miracoli  medesimi  che  fece  Cristo;  e  per  li  quali 
la  nazione  credendo  in  lui ,  sarebbe  stata  salvata  ? 
Adunque  benedetto  Dio,  che  finalmente  ha  man- 
dato al  suo  popolo  la  salute,  per  la  fede  in 
questo  Gesù  !  così  portava  il  fatto  e  la  ragion 
diritta  che  dovessero  deliberare.  Ma  che?  egli 
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ne  cavaron  ben  altro:  Se  noi,  soggiunsero,  la- 
sciamo far  quest1  uomo  a  sua  posta ,  egli  farà 
tanti  prodigi ,  che  il  popolo  leverassi  a  romore , 
pigJierà  parte  per  lui;  e  così  i  Romani  nostri 
padroni  concedutane  gelosia  per  ragion  di  stato, 
ci  verranno  addosso;  e  coltaci  questa  cagione, 
ci  torranno  il  regno,  e  ogni  resto  di  libertà,  o 
anche  manderannoci  in  esterroinio.  Deh!  guai 
rovesciamento  della  ragione!  Se  Cristo  s'è  pro- 
vato co1  miracoli  Dio  e  il  Messia  degli  Ebrei; 
e  il  Messia  li  dee  anzi  riscuotere  dal  giogo  de* 
lor  tiranni  (  che  la  nazione  così  aspetta  di  lui  ) , 
che  timori  affettati  son  questi?  che  dee  temer 
de' Romani  e  del  mondo  tutto  un  popolo,  che 
ha  per  suo  Redentore  un  uomo  che  si  fa  obbedi- 
re alla  morte,  ed  ha  un  potere  al  tutto  divino? 
Che  se  non  credono  a  questo  Gesù  ,  or  che 
faranno  del  Messii  che  aspettano,  quando  egli 
verrà?  perchè  dovendo  questi  operar  le  mede- 
sime maraviglie,  moverà  a  gelosia  i  Romani  al* 
tresi ,  e  sarebbono  i  Giudei  allo  stesso  pericolo, 
vorranno  adunque  rinunziare  alla  speranza  del- 
la nazione  ed  al  Salvatore  ,  per  camparla  dal 
furor  de' Romani?  Ah  cari!  udiste  voi  questi 
ipocriti  ?  Eglino  arrabbiavano  d*  invidia  della 
gloria  di  Cristo;  e  per  odio  feroce  il  voleano 
levar  del  mondo,  ma  le  passioni,  comechè  ca- 
re e  dilette,  son  vergognose,  però  si  vuole  co- 
prirle con  un  mantello  onorevole:  e  perchè  so- 
la è  onorevole  la  virtù,  sotto  questa  coperta 
(  ciò  era  V  amore  del  pubblico  bene ,  e  la  con- 
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servnzione  del  regno  )  nascondono  il  loro  livo- 
re. Costoro  non  voleano  salvar  la  nazione,  del- 
la qual  niente  loro  importava;  sì  sfogar  loro 
rabbia  e  veleno  contro  di  Cristo.  Essi  non  cre- 
dettero a  Cristo,  e  dal  credere  in  Ini  sviarono 
il  popolo,  per  questo  modo  si  tirarono  in  capo 
quel  che  temevano,  o  fìngevano  di  temere,  ven- 
nero i  Romani;  tolsero  loro  il  reguo,  e  stermi- 
narono la  nazione.  Questo  è  il  fine  predetto 
agli  empi  :  Quod  timet  impius ,  veniet  super  eum 
(  Prov.  io.  ).  Cosi  riescono  i  mali  consigli  del- 
la perversa  politica.  Noi  vedremo  ogni  cosa, 
ma  per  oggi  sia  detto  assai. 
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Dibattimento  tra  i  favoreggiatori  di  Cristo ,  ed  i 
suoi  nèmici .  Fra  questi  si  leva  Caifasso ,  e  giu- 
dica spediente  la  morte  di  Cristo  :  e  così  fu  de- 
liberato, ma  egli  co' discepoli  si  sottrae  nella 
città  di  Efrem  »  /  Farisei  t  non  trovando  Gesù 
alla  festa  della  Pasqua  in  Gerusalemme ,  ban- 
discono ,  che  chi  sapesse  dove  egli  fosse ,  lo 
dovesse  dinunziare.  Il  Redentore  s'avvia  coi 
discepoli  alla  volta  di  Gerusalemme .  tra  via 
parla  loro  di  quello  che  sarebbe  avvenutogli  : 
essi  non  V  intendono  .  Giacopo  e  Giovanni 
prendon  gelosia  di  Pietro  :  e  però ,  per  innal- 
zarsi, sì  pigliano  mediatrice  la  loro  madre 
presso  il  Maestro,  La  donna  fa  Vufizio:  e 
Cristo  li  cava  da  quella  ambizione. 


Condottomi  a  questo  passo  della  storia 
evangelica,  io  inorridisco,  pensando  rovescio  or- 
ribile e  spaventoso  abisso  di  scelleraggini ,  in 
che  era  precipitata  la  nazion  degli  Ebrei.  Il 
Messia  promesso  già  ad  Àbramo  e  a  Davidde 
del  seme  suo,  era  la  prima  e  somma  gloria,  e 
speranza  di  quel  popolo,  che  al  mondo  tutto 
donar  dovea  il  Salvatore,  già  fin  da' primi  gior- 
ni del  mondo  aspettato.  I  loro  Profeti  erano 
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venuti  sempre  mantenendo  e  rinfocando  questa 
speranza  nella  nazione,  descrivendo  la  pace,  la 
felicità  e  la  gloria ,  che  a  lui  ne  sarebbe  venu- 
ta ;  toccando  le  più  minute  particolarità  della 
Vita  di  lai,  de' suoi  miracoli,  e»  delle  vittorie, 
con  si  chiare  note   e  precise,  che  non  doves- 
sero poter  iscambiarlo  con  nessun  altro:  e  qua* 
buoni  antichi  aveano  conservati  questi  libri  di- 
vini con  una  riverenza  e  tenerezza  singolarissi- 
ma, come  il  più  caro  deposito  della  speranza 
ed  aspettazione  comune.  Ad  Abramo  in  ispe- 
zieltà  fu  mostrato  un  cenno  assai  peculiare  di 
questa  benedizioo  del  Messia.  E  ad  Isaia  e  a 
Davidde  singolarmente  fu  rivelato  cosi  specifi- 
catamente de' fatti  ed  imprese  di  lui,  e  con 
tanta  chiarezza,  che  scrivendo  parvero  anzi  sto- 
rici che  Profeti.  Il  popolo  leggea  questi  libri, 
e  con  infocati  desiderj ,  e  con  lagrime  sol  licita- 
va il  tempo  del  vedere  così  belle  promesse  ve- 
rificate. Ed  ecco,  nel  tempo  appunto  posto  da* 
lor  Profeti,  nella  città  da  lor  disegnata,  dalla 
tribù  e  famiglia  predetta ,  nasce  questo  Figliuo- 
lo di  Davidde:  compie  in  se  medesimo  tutte  le 
note  e'  caratteri  appropriati  al  Messia  :  opera 
tutti  i  prodigi  che  furono  di  lui  prenunziati  ;  e 
con  argomenti  ineluttabili  prova  a  quel  popolo, 
sè  essere  il  Messia  e  Salvatore  da  essi  aspetta- 
to: allegando  loro  le  profezie  che  lo  dimostra- 
vano, ed  erano  in  lui  adempiute.  Ecco  dunque 
fornita  la  speranza  di  questo  popolo,  e  l'espet- 
tazione  adempiuta,  qua!  allegrezza!  quali  rio- 
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graziamenti  l  ...  Appunto  sì!  voi  udiste,  come 
gli  Ebrei  accolsero  questo  Messia;  ed  oggi,  oggi 
medesimo  udirete  come  deliberarono  di  ammaz- 
zarlo. Tremate,  questa  perfidia  medesima,  que- 
sto scellerato  furore  fu  altresì  predetto  :  essi 
leggevano  colle  altre  questa  terribile  predizio- 
ne, co' guai  spaventosi  che  la  accompagnavano; 
e  ben  poteano  cessarli:  da  che  la  profezia  non 
imponeva  loro  necessità  a  questo  misfatto,  non 
fu  punto  vero,  leggevano,  e  non  vedeano; 
cioè  non  voleano  vedere;  udivano  le  parole,  0 
chiudeano  le  orecchie  per  non  intendere,  fu 
predetta  anche  questa  ultima  particolarità:  ed 
essi  ad  occhi  veggenti  e  io  vero  studio  la  com- 
pierono in  se  medesimi,  e  così  per  dar  salute 
al  mondo,  da  loro  fu  ucciso  il  Cristo,  e  tornò 
in  mina  di  que' medesimi  Ebrei,  a' quali  era 
stato  peculiarmente  mandato  a  salvarli;  e  la  co- 
storo riprovazione  diventò  la  salute  del  mondo* 
Gruppo  insolubile  di  misteri  profondi  del  divi- 
no giudici©,  de1  quali,  procedendo  nella  storia 
presente,  sarete  voi  medesimi  testimoni.  Con 
timore  e  tremore  mettiam  la  mano  a  contarvi 
questo  gran  fatto. 

.  Sentito  nel  concilio  generale  de1  Sacerdoti 
e  de' Farisei  V orribile  deliberazione,  che  Gesù 
Cristo,  e" miracoli  di  lui  portavano  alla  nazion 
loro  pericolo  di  ruina;  e  però  doversi  venire  a 
qualche  forte  rimedio;  V assemblea  fu  divisa  in 
diversi  partiti.  La  cosa  pareva  ad  alcuni  non 
pure  ingiusta  e  falsa,  ma  abbominevole  e  scel. 
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lerata  .  I  meriti  antichi  ,  il  recente  miraUjo 
singolarmente  di  Lazaro  morto  fradicio  risusci- 
tato, di  che  era  piena  la  città,  oltre  i  tanti 
altri  beni  da  lui  adoperati,  facevano  pensare 
ben  altro  di  lui.  si  parca  manifesto,  questo 
Gesù  essere  il  Messia  e  la  salute  alla  nazione 
promessa,  or  Mosè  che  appunto  Tavea  promes- 
so, avea  altresì  ordinato  di  credergli ^  e  minac- 
ciato guai  orribili,  chi  con  lo  avesse  ascoltato, 
così  nell'assemblea  fu  appiccato  mi  forte,  di- 
battimento  tra  i  fa-voreggiatori  e  i  nemici  di 
Cristo.  Quando  il  sommo  Pontefice  Caifasso  si 
levò  in  piedi,  e  troncò  le  quistioni  per  questa 
forma;  Voi  siete  tutti  pazzi  ignoranti,  e  non 
sapete  quello  che  vi  diciate.  Voi  non  vedete  il 
pericolo  che  abbiam  da  quest'uomo;  ed  ezian- 
dio non  venite  al  rimedio  da  porvi,  il  quale  è 
questo  solo  di  farlo  morire  :  e  non  ponete  men- 
te, essere  necessario  al  bene  della  nostra  gente* 
che  un  uomo  rouoja  per  la  salute  <M  popolo, 
anzi  che  perisca  tutta  la  nostra  nazione.  Deh 
Dio!  qual  ragion  di  maUdetta  politica!  La  mor- 
te d*  un  innocente  può  tanto  piacere  a  Dio, 
che  per  qnesta  la  nazione  Ebrea  debba  esser 
salvata  dallo  sterminio?  Cosi  giudicò  perversa- 
mente questo  ribaldo:  e  nondimeno  egli  proferi 
una  vera  e  profonda  sentenza ,  senza  saperlo  nè 
intenderlo:  perchè  Dio  mutando  senso  alle  sue 
empie  parole,  per  la  sua  bocca  profetizzò  quel- 
lo che  veramente  era  e  sarebbe  avvenuto,  di 
ciò  ne  fa  fede  1*  Evangelista  dicendo;  Queste 
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parole  non  disse  Gaifas  da  se  medesimo,  ma  co- 
me Pontefice  eh* egli  era,  profetizzò,  che  Gesù 
sarebbe  dovuto  morire  per  la  nazione,  e  non 
pure  per  questa,  ma  e  per  raccogliere  in  uno, 
e  salvar  con  essa  tutti  i  figliuoli  di  Dio  dispersi 
fra' Gentili,  e  noti  a  lui  solo  .  Questo  è  un 
mistero,  come  voi  ben  vedete.  Dio  volle  ono- 
rare la  sacerdotal  dignità ,  parlando  per  la  boc- 
ca di  questo  empio  (  come  già  per  quella  d'  un 
asino  ) ,  profetizzando  la  redenzione  di  tutto  il 
mondo  per  la  morte  del  suo  Figliuolo,  la  qual 
profezia  ,  nel  senso  inteso  dalT  empio ,  era  scel- 
lerata ed  orribile;  nell'  intendimento  di  Dio, 
santissima,  e  di  tutta  benedizione.  Gosì  aven- 
do lasciato  al  perfido  la  sua  malizia,  egli  l'a- 
doperò per  annunziare  agli  uomini  il  mistero 
più  dolce  della  sua  misericordia;  nel  modo  me- 
desimo, che  permettendo  quell'orribile  delitto 
della  uccisione  del  Figliuol  suo;  che  tutta  fu 
da  reputare  all'  odio  de'  feroci  Giudei  ;  Dio  dal- 
la morte  medesima ,  e  dal  misfatto  di  quegli 
omicidi,  cavò  la  redenzione  dei  mondo.  Non 
cercate  con  inutile  e  poco  religiosa  curiosità 
di  vedere  come  sia  ciò;  che  la  morte  di  Gristo 
(  la  quale  da  lato  de' Giudei  era  orribile  sacri- 
legio )  per  eterno  decreto  di  Dio  dovesse  in- 
fallibilmente avvenire,  e  per  questa  essere  il 
mondo  salvato;  e  nondimeno  Dio  non  ci  avesse 
parte,  ma  pure  la  perfidia  di  que' scellerati , 
dalla  quale  egli  volca  trarre  il  salutevole  effet- 
to della  redenzione  degli  uomini,  queste  coso 
7  Vita  di  G.  C.  T,  IV. 
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son  troppo  remote  dal  corto  nostro  vedere.  Ba- 
stivi che  la  divina  bontà  rivolse  ne!  maggior  be- 
ne eziandio  il  maggior  male;  e  il  sapere  che 
Dio  per  amor  nostro  non  dubitò  di  mettere  al- 
la morte  il  Figlinolo  dell'amor  suo:  e  ciò  ci 
riscaldi  ad  amare ,  ed  a  gratitudine  di  cosi  gran 
benefizio;  ed  a  farci  spendere  volentieri  la  vi- 
ta per  l'obbedienza  ed  amore  di  quello,  che 
volle  morire  per  noi:  Ut  qui  vivant,  jam  non 
sibi  vivant,  sed  ti,  qui  prò  ipsis  mortuus  est. 

Questa  ricisa  sentenza  del  sommo  Pontefi- 
ce diede  il  tracollo  alla  bilancia  delle  contrarie 
opinioni:  il  perchè  vincendo  il  partito  de' nemi- 
ci di  Cristo;  e  forse  da  tanta  autorità  tirati  in 
questa  parte  eziandio  quelli  che  affatto  non  ev 
rano  deliberati  contro  di  lui;  di  unanime  con- 
sentimento fu  preso  in  quel  di ,  che  fosse  da  far 
morire  quell'uomo  divino.  Ecco  sentenza  uscita 
dal  tribunale  del  mondo;  che  sola  basta  a  scre- 
ditarlo così  nell'opinione  de' saggi,  da  disprez- 
zar sempre  cosi  i  suoi  biasimi  come  le  lodi .  Ma 
Gesù,  che  ogni  cosa  sapeva,  e  non  voleva  an- 
che mettersi  lor  nelle  mani,  nè  far  miracoli  pel 
suo  scampo;  non  rifiutando  gli  usati  argomenti 
da  salvar  sua  persona;  si  era  sottratto  da  loro, 
riducendosi  co' discepoli  in  certa  città  chiamata 
Efrem,  nel  paese  vicino  al  deserto;  e  quivi  con 
loro  si  dimorava  non  saputo  da  alcuno.  Notate, 
o  cari,  esempio  di  mirabile  mansuetudine.  Egli 
che  avea  presta  in  se  medesimo  una  infinita  vir- 
tù da  legare,  anzi  spegnere  tutti  i  suoi  avversari 
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più  leggermente,  che  voi  non  fareste  d'una  zan- 
zara; mostra  debolezza  e  timore  di  loro,  e  co- 
me  un  debole  senza  difesa,  fugge,  nascondesi, 
come  non  avesse  altro  modo  da  campar  la  per- 
sona. Ciò  era  ordinato  ad  abbattere  ì1  alterezza 
nostra;  che  essendo  veramente  vermini  e  lom- 
brichi fastidiosi ,  nati  e  cresciuti  nel  fango,  pre- 
sumiamo essere  qualche  gran  fatto,  e  ci  sdegna- 
tilo di  confessare  la  debolezza  nostra,  nè  vo- 
gliam  cedere  a1  più  forti  di  noi:  portando  anzi 
ja  testa  alta,  e  vantando  di  non  temer  di  nes- 
suno, ma  volendo  a  tutti  far  paura,  e  tenerli 
sotto  con  viste  e  mostre  di  autorità  e  di  poten- 
za .  Oh  se  T  umiltà  di  Cristo  e  la  apparente  de- 
bolezza da  lui  eletta  non  basta  ad  abbassar  tan- 
to orgoglio,  ed  a  metterci  in  cuore  sentimenti 
più  moderati,  guai  a  noil  Cristo,  che  crucifixus 
est  ex  infirmante;  sed  vivit  ex  vinate  Deiy  non 
farà  sempre  cosi  il  debole  e1!  timoroso:  ma  sve- 
glierà in  se  medesimo  la  sua  terribil  potenza: 
c  questi  superbi  tremeranno ,  veggendolo  muta- 
to in  leone,  deh!  finché  egli  è  V  agnello  ucci- 
so, che  leva  i  peccati  del  mondo,  facciam  ri- 
tratto dalla  sua  umiltà;  e  non  ci  vergognamo 
di  somigliarlo,  prima  di  essere  da  lui  umiliati 
senza  profìtto. 

.  Intanto,  essendo  vicina  la  Pasqua,  molti  di 
quelle  contrade  erano  saliti  a  Gerusalemme,  per 
apparecchiarsi  con  purificazioni ,  sagri  tìzi  ed  al- 
tre lor  divozioni ,  a  ben  celebrar  quella  festa  :  e 
venivano  al  tempio  ,   credendovi  trovar  Gesù 
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Cristo,  secondo  il  suo  osato:  e  noi  volgendo, 
si  diceano  gli  uni  agli  altri;  Or  che  vorrà  es- 
sere, ch'egli  non  s'è  anche  lasciato  vedere? 
Questi  mostra  che  fossero  de' suoi  amici,  forse 
di  quelli,  che  al  miracolo  di  Lazaro  avevano 
creduto  in  lui ,  ed  amavano  di  vederlo  per  vir- 
tù della  fede ,  e  per  cagione  d' amore .  Ma  i  Fa- 
risei, coli*  altro  consiglio  de' Sacerdoti ,  che  sot- 
tilmente spiavano  ogni  suo  fatto,  vedendo  che 
alla  Pasqna  non  era  venuto,  entrarono  in  so-  . 
spetto,  non  forse  fosse  fuggito  lor  delle  mani, 
e  cosi  il  loro  proponimento  tornasse  vano.  Prov- 
videro adunque  con  un  solenne  bando  ,  che 
chiunque  sapesse  dove  Gesù  si  fosse  ridotto,  ne 
dovessero  di  presente  far  la  dinunzia,  ed  essi 
il  manderebbono  arrestare  per  la  famiglia.  Deh 
altrettanto  stolidi,  che  ribaldi!  bastava  pur  un 
nonnulla  di  senno  e  di  intendimento  a  dover 
comprendere ,  che  sarebbe  stato  indarno  ogni  lo- 
ro provvidenza  ed  ordine  dato  contro  di  luì , 
qualora  egli  non  avesse  voluto  esser  preso,  avean 
pur  "veduta  di  lui  una  potenza  maravigliosa ,  a 
cui  nulla  potè  contrastare,  e  contuttociò  acce- 
cati dalla  superbia  e  dal  loro  livore,  si  credo- 
no potergli  metter  le  mani  addosso,  e  farne  a 
lor  voglia,  senza  contrasto.  Tanto  potere  di  Cri- 
sto doveva  altresì  convincerli ,  che  (  quando  fos- 
se avvenuto,  ch'essi  il  prendessero  efl  facessero 
eziandio  morire  )  ciò  sarebbe  stato  perchè  egli 
non  avrebbe  voluto  difendersi,  nè  adoperar  la 
sua  forza,  ma  sarebbesi  volontariamente  conce- 
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duto  al  loro  furore.  Or  ciò  avrebbono  ben  in- 
teso, se  le  passioni  in  vero  studio  nutrite,  non 
accecassero  l'uomo  e  gli  togliessero  il  senno.  Se 
non  che  (  ponete  ben  mente  )  ;  se  costoro  aves* 
aero  conosciuto  questa  verità,  e  lui  creduto  e 
confessato  Figliuolo  di  Dio,  un  maggiore  scon- 
cio ne  sarebbe  avvenuto;  che  essi  avrebbono 
al  certo  risparmiata  la  vita  di  lui ,  nè  osato  pu- 
re toccarlo:  anzi  di  nemici,  si  sarebbono  mu- 
tati in  devoti  ed  amanti  tenerissimi  di  sua  per- 
sona; e  per  questo  modo  la  morte  di  Cristo  non 
sarebbe  avvenuta  nè  adempiuto  l'eterno  decreto 
di  Dio,  che  per  questo  mezzo  voleva  salvato  il 
mondo.  Dovea  dunque  avvenire  questa  pertina- 
ce ribellione,  e  durezza  inflessibile  degli  Ebrei; 
doveano  contro  di  Gesù  infierire,  e  condurre  a 
termine  lo  scellerato  consiglio  di  metterlo  a  mor- 
te; nè  però  questo  Doveano,  scusò  tanta  loro 
malizia  e  protervia:  conciossiachè  così  dovea 
essere,  perchè  eglino  così  avrebbon  voluto,  o 
tuttavia  noi  doveano  volere ,  e  poteano  non  vo- 
lerlo nè  farlo.  Or  Dio  sapeva  ab  eterno  la  in- 
durata loro  e  libera  volontà:  e  non  poteva  fal- 
lire ciò  che  Dio  sapea  dover  essere.  Ecco,  co- 
me l'uomo  liberamente  verifica  in  sè  i  decreti 
eterni  di  Dio,  i  quali  hanno  certissimo  effetto: 
e  nondimeno  la  colpa  è  del  V  uomo,  e  non  lo 
scasa  o  giustifica  la  certezza  della  previsione 
divina.  Sarà  dunque  certamente  fornito  l'ordi- 
ne dato  da' Farisei  intorno  alla  presura  e  morte 
di  Cristo:  ma  non  per  l'opera  da  loro  posta 
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per  venirne  a  capo.  Verrà  egli  medesimo  a  met- 
tersi nelle  lor  mani,  e  ne  faranno  ogni  lor  vo- 
lontà, cosi  è  scritto  di  lui,  e  lo  scritto  non 
può  preterire  :  e  questa  morte  ,  che  dee  essere 
e  fu  profetizzata  in  salute  di  tutti,  sarà  in  mi- 
na di  quelli  che  l'hanno  voluta  e  operata:  per- 
chè eziandio  questo  è  stato  predetto,  non  pure 
ab  antico  da'  Santi  Profeti  ,  ma  trenta  e  più 
anni  fa,  essendo  bambolo  questo  Gesù,  dal  buon 
Simeone;  il  quale  predisse  le  contraddizioni  che 
avrebbe  avuto  dal  popol  suo,  e  V  effetto  infeli- 
ce che  ne  sarebbe  conseguitato:  Positus  est  in 
tuìiìam  et  resurrectionem  multorum  in  Israel,  et 
in  signum  cui  contradicetur . 

Gesù  Cristo,  che  per  fare  la  volontà  del 
Padre,  aspettando  il  termine  da  lui  posto  al  suo 
dare  la  vita,  s'era  per  alcun  tempo  sottratto  al 
furore  de'  suoi  nemici  ;  per  ubbidire  al  medesi- 
mo,  essendo  vicina  la  Pasqua,  alla  quale  vole- 
va essere,  come  tutti  gli  altri  anni  avea  fatto; 
usci  del  suo  ritiro,  e  si  mosse  co* discepoli  alla 
volta  di  Gerusnlqmrae:  il  che  egli  fece  tanto  più 
volentieri,  quanto  sapeva,  questa  essere  l'ulti- 
ma Pasqua  della  sua  vita;  anzi  quella  gran  Pa- 
squa, nella  quale  egli  medesimo  dovea  essere 
sagrificato,  e  in  sè  compiere  la  figura  dell'agnel- 
lo, che  col  6UO  sangue  avea  campato  dalle  spa- 
de i  primogeniti  Ebrei  nell'Egitto,  ed  egli  sal- 
var dovea  tutto  il  mondo.  Adunque  andando 
co' suoi ,  Gesù  era  proceduto  nel  cammino,  ed 
entrato  loro  dinanzi  buona  pezza:  .cotanto  stu- 
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dia  va  il  passo,  di  che  i  discepoli  eraoo  forte 
maravigliati;  e  come  quelli  che  sapevano  dell' 
odio  de* Farisei,  e  forse  dell'ordine  bandito  di 
prendere  il  loro  maestro,  tatti  timorosi  e  tre- 
manti lo  seguitavano.  Questi  discepoli  torneano 
tanto  di  andare  a  Gerusalemme  per  quel'  poco 
indizio  ed  incerto  che  aveano  della  persecuzio- 
ne, che  avrebbono  avuta  per  cagion  del  mae- 
stro; e  Gesù  ,  il  quale  troppo  maggiori  cose 
c  più  dolorose  aspettava,  non  per  congettura, 
ma  di  certissima  conoscenza;  sospinto  dall'ardo- 
re della  sua  carità,  correa  quasi  incontro  alla 
morte  con  desiderio  impaziente,  non  che  egli 
fosse  punto  atterrito.  Questa  fu  la  nostra  somma 
ventura  ;  che  la  salute  nostra  era  da  Dio  racco- 
mandata al  suo  stesso  Figliuolo,  la  cui  carità 
verso  del  Padre  e  di  noi  era  infinita,  come  era 
]a  virtù  e  la  forza  da  tollerar  tutti  que'  mali  e 
dolori ,  che  nessun  uomo  avrebbe  potuto ,  nè 
voluto  patire,  e  però  egli,  che  poteva  fuggirli, 
correa  loro  incontro  con  animo  non  pure  sicuro, 
ma  lieto.  La  pena  maggior  del  maestro,  era  pe* 
suoi  discepoli ,  i  quali  conveniva  armare,  e  for- 
nir di  coraggio  contro  quel  turbine,  che  avreb- 
be scrollata  la  loro  fede  e  costanza.  Come  adun- 
que furono  proceduti  alquanto  di  via;  il  buon 
Signore,  a  sè  raccoltigli,  e  tratti  da  parte,  cosi 
.segretamente  cominciò  loro  parlare;  Ecco,  o 
sari,  noi  andiamo  verso  Gerusalemme,  or  voi 
non  sapete  anche  bene  tentazione  che  v'è  ap- 
parecchiata colà  per  rispetto  di  me;  ed  è  però 
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ragionevole  e  necessario  che  lo  sappiate*  Ne* 
santi  libri  furono  scritte  di  me  dure  cose  ed 
acerbe,  le  quali  tuttavia  restano  a  verificare; 
e  non  fallirà  che  in  me  (come  l'ebbero  tutte 
le  altre  )  non  abbiano  lor  compimento.  Adun- 
que il  Figliuol  dell'uomo  sarà  dato  in  mano  di 
que'che  lo  odiano,  ciò  sono  i  Principi  de' Sa- 
cerdoti, gli  Scribi,  i  Seniori,  i  quali  lo  con- 
danneranno alla  morte,  consegnandolo  in  poter 
de' Gentili  per  essere  flagellato,  schernito,  e 
sputatogli  in  faccia ,  e  da  ultimo  confitto  in  cro- 
ce, dove  lo  faranno  morire,  ma  come  queste  co- 
te così  avveranno  come  furono  di  me  predette; 
così  avverrà,  come  fu  predetta,  altresì  quest'ul- 
tima, della  quale  dovete  assai  consolarvi;  cioè 
che  il  terzo  giorno  della  mia  morte,  risorgerò 
immortale  e  glorioso,  queste  cose  v'ho  dette, 
acciocché  voi  non  ne  prendiate  scandalo ,  quando 
voi  le  vegliate  avvenire;  ricordandovi  come  io 
•/e  l'avea  dette  innanzi,  e  intendendo,  che  io  po- 
tea  tutte  cessarle  se  avessi  voluto,  da  che  non 
mi  vennero  inaspettate:  e  pertanto  io  le  patirò 
perchè  voglio.  Le  parole  di  Gesù  Cristo  erano 
ben  chiare  ed  aperte;  ma  i  discepoli  non  ne  in- 
tesero nulla,  come  ciò?  Nessuna  maraviglia:  il 
mistero  era  tanto  profondo,  che  io  non  dubito, 
gli  Angeli  medesimi  non  averlo  compreso  così 
tosto;  ma  (  come  di  alcune  altre  cose  dice  San 
Paolo)  dopo  molti  ragguagli  fatti  da  loro,  se- 
condo che  la  cosa  si  venne  a  mano  a  mano  ma- 
nifestando. Gli  Apòstoli  adunque  intesero  1e 
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parole  dette,  tanto  furono  chiare;  ma  non  sa- 
peano legarle,  nè  veder  come  convenissero  colle 
altre  cote  che  sapeano  di  lui.  Sapeano  lui  es- 
aere Figlinolo  di  Dio,  e  dover  regnare  in  quel 
ano  regno  tante  volte  loro  annunziato:  aveano 
veduto  la  sua  potenza  in  tanti  miracoli;  ed  ora 
sentivano  cose  tutte  a  queste  contrarie ,  le  qua- 
li mostravano  debolezza,  abbiezìone,  vergogna: 
e  non  capiva  loro  nell'animo,  eoine  ad  nna  di- 
vina Persona  non  dovessero  disconvenire.  Ma 
s'apparteneva  allo  Spirito  Santo  il  chiarir  loro 
questo  mistero:  come  V  umiliazione  fosse  cosa 
non  indegna  di  Dio;  e  come  con  questa  e  co* 
patimenti  egli  avrebbe  sconfitto  il  demonio,  e 
il  regno  -del  peccato  distrutto,  egli  mostrò  loro, 
come  potesse  essere  la  morte  di  Ini  un  vero 
trionfo  della  sapienza  e  potenza  di  Dio  ;  dove  di- 
morasse la  vera  gloria ,  e  di  che  fatta  regno  fos- 
se quello  dì  lui:  tutte  cose  che  avanzavano  di 
gran  lnnga  ogni  umano  comprendimento  ;  le  qua- 
li eglino  conobbero  poi,  e  lasciarono  scritte  a 
dottrina  et  edificazion  della  Chiesa.  Ma  e  vo- 
glio altresì  aggiugnere;  che  anche  dopo  questa 
rivelazione,  il  mistero  della  croce  e  morte  di  Cri- 
sto ,  ha  sì  grande  profondita ,  che  umana  mente 
non  può  toccar  tanto  fondo,  e  i  Santi  che  in 
esso  consumavano  le  intere  notti,  si  trovavano 
smarriti  in  nn  pelago  oscuro  di  maraviglia  amo- 
rosa ;  singolarmente  circa  questo  altissimo  pun- 
to, che  Dio  avesse  potuto  amar  gli  uomini  tan- 
to ismisnratamente ,  da  dare  per  essi  a  morte  il 
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suo  stesso  Figliuolo  .  Questo  abisso  di  carità 
non  Io  misurarono  nè  i  primi  Santi,  aV quali 
fa  uno  Francesco  d'Assisi,  il  quale  a  guisa  di 
trasognato  per  quel  pochissimo  che  ne  assaggia- 
va, rapito  in  estasi  di  ornile  stordimento  amo- 
roso, gridava  a  Dio,  vinto  ed  oppresso  da  tan- 
to peso;  Chi  sei  tu ì  Chi  son  io?  Dio  mio,  e 
ripetendo  pur  queste  due  parole  ,  nè  altro  sa- 
pendo dire,  s'inabissava  nella  contemplazione 
di  quel  gran  fatto.  Nel  cielo,  dove  il  nostro 
comprendere  sarà  levato  sopra  la  nostra  capaci* 
tà,  tanto  alto  quanto  Tessere  di  Dio,  conosce- 
remo qualche  cosa  di  più.  del  resto,  Dio  solo 
il  conosce  tanto  quanto  esso  è,  e  può  essere 
conosciuto.  Apparecchiate,  o  cari,  il  cuor  vo- 
stro e  la  mente  a  ricevere  queste  conoscenze 
maravigliose  della  divina  carità ,  perchè  la  sto- 
na evangelica  ci  metterà  in  questo  mare,  sola 
la  orazione  colla  umiltà,  può  aguzzarvi  la  vista 
a  veder  cose  tanto  dal  veder  nostro  lontane. 

Che  gli  Apostoli  non  aggiugnessero  il  senso 
recondito  de' misteri  di  Cristo,  fu  manifesto  e* 
«iandio  da  quello,  che  alle  parole  dette  conse- 
guilo. L'aver  Cristo  predetto  agli  Apostoli  la 
tua  morte  vituperosa,  portava  ben  altro,  che 
▼ani  ed  ambiziosi  pensieri,  e  nondimeno  ascol- 
tate. Aveano  dianzi  sentite  da  lui  le  promesse 
de' dodici  troni  di  gloria,  che  loro  tenea  appa- 
recchiati per  la  giudicatura  del  mondo  con  es&o 
lui,  quando  egli  fosse  venuto  nel  regno  suo. 
testé  udirono  che  dopo  la  morte  sua  sarebbe 
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risuscitato  :  e  ragguagliando  una  cosa  coir  altra, 
e  intendendole  materialmente,  aveano  seco  me- 
desimi fatto  questa  ragione,  che  egli  avrebbe 
dovuto  regnare  sopra  la  terra  ;  e  che  eglino  sa- 
rebbono  de"  più  onorati  e  de' primi  in  questa 
sua  signoria.  Ma  i  due  figliuoli  di  Zcbedeo,  Gia- 
como e  Giovanni,  comechè  si  sentissero  esser 
bene  della  grazia  di  Gesù  Cristo,  tuttavia  avea- 
no veduto,  lui  a  Pietro  aver  fatte  peculiari  di- 
mostrazioni d'onore  e  di  benevolenza:  e  però 
temeano  non  forse  negli  onori  di  quel  suo  re- 
gno ,  egli  fosse  loro  messo  dinanzi;  e  mal  pati- 
vano di  avere  il  secondo  luogo  da  lui.  Tanto 
è  acuto  lo  stimolo  e  la  vaghezza  della  premi- 
nenza, e  così  profondamente  si  caccia  nel  cuo- 
re; che  le  divine  lezioni,  e  la  lunga  dimesti- 
chezza con  tal  maestro  e  V  esempio  di  lui ,  non 
erano  bastati  a  questi  due  Apostoli,  a  farli  o 
vergognare,  od  accorgere  di  quella  mondanità. 
Pensarono  adunque  modo  che  fosse  da  tenere, 
per  levarsi  quest'emulo,  e  assicurarsi  de' primi 
gradi  nel  regno  di  Cristo,  parve  loro,  che  a 
questo  servigio  dovesse  poterli  ajutar  molto  be- 
ne la  madre,  che  potè  essere  uua  certa  Salome. 
.Essa  era  di  quelle  buone  femmine ,  le  quali 
(  siccome  udiste  )  seguitavano  Gesù  Cristo ,  e 
secondo  la  possibilità  loro,  gli  procura  vati  la 
vita.  Parve  adunque  a' due  Apostoli,  che  que- 
sta ragione  di  affettuoso  servigio  dalla  madre 
renduto  a  Cristo,  dovesse  far  loro  la  via  ad  a- 
vere  il  lor  desiderio.  Adunque  indettatala  bene 
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di  quello  che  avesse  a  dimandare  al  Maestro  ,  a 
Ini  la  mandarono  per  mediatrice  di  questa  gra- 
fia. Deh  cecità,  che  induce  nell'uomo  la  pas- 
sione! costoro  speravano  guadagnar  Cristo  Dio 
con  questa  meschina  lusinga,  che  un  uomo  avria 
disprezzata.  Fattasi  dunque  innanzi  a  lui,  e  ado- 
ratolo, gli  fece  motto,  ch'ella  volea  qualcosa 
da  lui.  Il  Redentore  sapea  ben  che,  ed  avea 
veduto  T  ordine  dato  perciò  tra  i  6gliuoli  e  la 
madre  :  tuttavia  senza  farne  dimostrazione  le  dis- 
se ;  Che  è  quello  che  posso  farti  ?  Allora  la  don- 
na presa  sicurtà,  così  gli  parlò;  Voi  dovete*  o 
Signore  (  se  mal  non  veggo  ),  quandochessia 
porre  qui  un  vostro  regno  ;  ed  a  voi  sta  lo  eleg- 
gere tra  quelli  che  amate  più,  i  ministri  ed  as- 
sessori della  vostra  corte,  in  quel  grado  ponen- 
doli che  vi  piacerà.  Or  io  ben  credo  poter  fi- 
datamente far  qualche  ufi  zio  per  li  due  miei  fi- 
gliuoli ,  i  quali  sono  de*  primi  che  (  lasciato  pa- 
dre e  madre  )  si  sono  messi  affatto  con  voi.  Io 
dunque  vi  prego,  che  vi  debba  piacere,  se  li 
credete  da  ciò,  di  assegnar  loro  i  primi  posti, 
tenendoveli  l'uno  a  destra,  l'altro  a  sinistra  nel 
vostre  regno .  Or  io  so  bene  quanta  ragion  di 
sperar  questa  grazia,  mi  dia  l'affezion  vostra, 
o  Maestro,  e  la  benevolenza,  di  che  me  ono- 
rate e' figliuoli.  Il  Salvatore,  che  ottimamente 
sapea  da  chi  tosse  mossa  la  petizione,  rivolto 
dirittamente  a' due  discepoli,  disse  loro;  Voi 
non  sapete,  voi  medesimi  quello  che  vi  diman- 
diate. Voi,  o  cari,  vi  aspettavate  di  sentire, 
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che  Cristo  trafìggesse  con  dure  parole  la  misera 
ambizion  de* discepoli ,  rimproverandoli  delia  lo- 
ro gelosia;  e  che  avendo  sì  lungamente  veduto, 
lui  cercar  sempre  e  tenere  l'ultimo  luogo,  etti 
ambissero  il  primo,  e  certo  meritavano  questa 
vergogna:  ma  il  benigno  Signore  dissimulò  il 
difetto  de" suoi  amici,  e  solamente  gli  ammae- 
strò, facendo  loro  sapere,  che  essi  male  aveano 
compreso  la  cosa,  e  che  il  regno  suo  non  era 
di  questo  mondo,  commessi  sei  divisavano;  nè 
per  ragione  d'affetto,  o  di  sangue,  o  per  altre 
di  questa  fatta,  potea  Tuoni  pervenire  a* primi 
seggi  ed  onori  ;  si  per  tolleranza  di  molte  tribo- 
lazioni, e  per  tener  dietro  a  lui  colla  croce:  e 
però  qui  era  da  porre  ogni  studio ,  e  in  questo 
da  travagliarsi ,  e  non  confidarsi  di  avere  il  pri- 
mo grado  per  metter  mezzi,  e  far  pratiche:  il 
che  era  arte  mondana  e  cortigianesca,  che  non 
avea  luogo  nel  regno  suo.  £  pertanto  in  que- 
sta sentenza  cosi  lor  dimandò  ;  Parvi  poter  bere 
quel  calice,  che  io  berò?  ed  esser  battezzati 
del  battesimo  che  sarò  io?  Sotto  queste  prover- 
biali locuzioni,  o  metafore  che  in  quel  tempo 
correano,  ed  erano  molto  chiare,  Gesù  diman- 
dava loro,  se  erano  apparecchiati  di  patire  con 
lui  le  dure  persecuzioni  e  vergogne ,  di  che  avea 
già  loro  parlato,  e  spargere  il  sangue  per  Fo- 
nor  suo  e  del  vangelo.  I  discepoli  compresero 
ben  la  dura  dimanda:  ma  perocché  erano  tutti 
occupati  coir  animo,  vagheggiando  l'ambito  ono* 
re ,  senza  guardar  troppa  a  se  stessi ,  nè  a  quel- 
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10  che  di  «è  poteanb  promettergli»  fidatamente 
risposero;  Maisì,  Maestro,  noi  beo  potremo  ogni 
cosa.  Se  il  dimandar  questi  onori  fu  vergogno- 
sa  ambizione ,  fa  altresi  non  piccola  temerità 

11  promettere  a  Cristo  della  loro  virtù  quello, 
che  certo  non  poteano  osservare*  il  che  avreb- 
bono  conosciuto ,  se  la  loro  ambizione  gli  aves- 
se lasciati  por  mente  alla  debolezza ,  che  avea- 
no  testé  sentito  sì  grande,  nella  paura  del  se- 
guitar Cristo,  andando  lui  a  Gerusalemme;  che 
sequentes  timebant ,  immaginando  disgrazie,  sen- 
za saperle*  or  che  doveano  presumere  di  sè  nel- 
le prove  certe  de' fatti,  alle  quali  gli  invitava 
il  Maestro?  II  Redentore  indulgente,  anche  que- 
sta lor  perdonò ,  perchè  non  da  malizia ,  si  pro- 
cedea  da  ignoranza  e  da  leggerezza,  rispose  adun- 
que così;  Voi  avete  indovinato  la  cosa  senza 
saperla,  nè  poterla  avere  saputa.  Voi  veramen- 
te non  potete  per  virtù  vostra  osservarmi  que- 
sta promessa,  ma  ve  ne  sarà  conceduta  la  gra- 
zia. Voi  dunque  berete  in  fatti  il  mio  calice, 
cioè  patirete,  e  sarete  tribolati,  e  perderete  la 
vita  per  l'onor  mio:  di  che  quella  mercede  vi 
sarà  certo  retribuita,  che  sa  il  divino  mio  Pa- 
dre^ voi  non  dovete  cercare  più  Jà,  ma  star- 
vi contenti.  E  però  vi  dico,  che  voi  mal  pro- 
cacciaste adoperando  questi  carnali  ingegni  per 
essere  primi  nel  regno  mio,  e  sperando  che  io 
dovessi,  come  a  miei  favoriti  secondo  la  car- 
ne, per  rispetto  alla  raccomandazion  della  ma- 
dre, far  privilegio  a  voi  sopra  gli  altri,  uscen* 
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do  dalla  volontà  di  mio  Padre*  o  non  sapete 
voi ,  che  io  nulla  fo  solo ,  nè  posso  fare  ;  nò 
altro  fo  mai  che  quel  medesimo  che  fa  il  Padre 
mio?  O  vorrei  io  altro  da  quel  ch'egli  vuole, 
quando  la  volontà  sua  è  dessa  la  mia ,  che  dal- 
la sua  non  isvaria  nè  può  ;  e  vie  meno  per  uma- 
no rispetto?  A  que'soli  adunque  saranno  dati  i 
primi  luoghi  in  quel  mio  regno,  che  voi  mal 
conoscete,  a' quali  mio  Padre  gli  ha  destinati; 
nè  a  voi  dee  caler  di  sapere  se  dobbiate  essere 
appunto  voi.  Qui  è  disegnato  da  Gesù  Cristo, 
sopra  quali  ragioni  e  meriti  elegga  egli  e  pon- 
ga agli  ufizi  del  governo  della  sua  Chiesa,  i  mi- 
nistri di  questo  suo  regno:  cioè  che  la  sola  li- 
bera elezion  sua  è  la  regola  e*l  fine  del  chia- 
marli e  ordinarli  a  sì  nobile  ministero;  non  ri- 
•petto  di  carne,  o  di  sangue,  o  altra  terrena 
ragione.  L' altra;  ci  è  dimostrato,  che  nel  no- 
stro servire  a  Dio  non  dobbiamo  guardare  all' 
onore ,  nè  troppo  cupidamente  al  merito  che  ce 
ne  dee  essere  da  lui  rendato,  e  vie  meno  voler 
essere  vantaggiati  dagli  altri;  sì  contentarci  net* 
tamente  del  renderò  a  Dio  il  «ostro  servigio  per 
lo  merito  che  egli  ne  ha,  senza  volere  pi0  avan- 
ti ;  a  lui  lasciando  il  gerire  e  la  misura  del  gui- 
derdone da  lui  promesso  a  chi  fedelmente  lo 
serve:  reputandoci  noi  frattanto  a  troppo  gran- 
de onore  e  premio  il  piacer  di  ubbidirgli  in  ogni 
sua  volontà,  ed  alla  sua  gloria  servire. 

Di  questo  dibattimento  aveano  sentito  gli 
altri  Apostoli,  i  quali  non  aveano  meno  ambi- 
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itone  de*  primi  ;  e  però  avendo  scoperto  la  trama 
ordita  da  que'  due  per  iscavalcarli ,  ue  indegna- 
rono, e  per  avventura  con  loro  appiccarono  un 
fatto  d'arme,  proverbiandoli,  e  dolendosi  di  que- 
sto mal  procedere  contra  i  loro  fratelli .  0  Dio  1 
tra  gli  Apostoli  di  Cristo,  e  lui  presente,  co- 
teste  gare  d'onore!  era  bisogno  mostrar  cosi  la 
infermità  degli  Apostoli,  perchè  meglio  appa- 
risse la  virtù  di  Dio,  che  questi  difetti  avreb- 
be emendato  con  ismisurato  vantaggio .  verrà 
tempo,  che  essi  avranno  altri  sentimenti  più 
degni;  e  di  questa  miseria  porteranno  vergogna. 
Intanto  il  buon  Signore  messosi  di  mezzo ,  e 
chiamatigli  a  sè;  Che  è,  disse  loro,  questo  gar- 
rire tra  voi  per  somigliante  cagione  d'onor  mon- 
dano? Cosi  imparaste  voi  alla  mia  scuola  queste 
pretensioni  di  maggioranza?  Siete  voi,  o  volete 
essere  del  partito  del  mondo?  Nel  mondo  la 
cosa  va  pure  di  questo  passo.  I  Principi  signo- 
reggiano i  loro  soggetti,  e  i  primi  del  regno  pa- 
droneggiano i  lor  minori:  Non  ita  erit  intervos. 
Tra  miei  discepoli  la  cosa  dee  andare  altramen- 
te io  ho  altra  disciplina  ed  altre  guise  d'ono- 
re: perchè  tra' miei  chiunque  vuole  esser  pri- 
mo, dee  farsi  l'ultimo  degli  altri;  e  quegli  è 
reputato  padrone,  che  si  porrà  a  servire  i  fra- 
telli, come  minore  e  servo  di  tutti.  Cosi  si  fan- 
no le  ragioni  nel  regno  mio:  e  non  credo  che 
la  cosa  vi  debba  dolere,  nè  esser  nuova  dopo 
tre  anni  di  magistero.  Ma  se  tuttavia  vi  duole, 
guardate  a  me.  Io  sono  ben  il  maestro,  io  il 
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padrone,  a  cui  il  primo  onore  e  '1  comando  è 
dirittamente  dovuto,  or  dite:  Che  avete  voi  ve- 
duto in  me  di  grande  e  di  signorile?  quanti 
servi  aspettano  il  cenno  mio?  Io  son  venuto 
non  per  essere  da  nessuno  servito,  sì  per  ser- 
vire: e,  che  è  più,  a  mettere  l'anima  mia  per 
la  redenzione  di  molti.  Voi  avete  ora  la  cosa: 
e  chiunque  di  voi  brama  esser  de*  primi,  sa  og- 
gimai  quello  che  far  gli  convenga.  O  quanto 
amara  medicina  fu  di  bisogno  a  sanar  la  ferita 
lasciataci  dal  primo  padre!  che  per  ammenda 
della  superbia,  onde  il  primo  Adamo  sdegnò  di 
sottomettersi  a  Dio;  il  secondo,  vero  Dio,  egli 
medesimo  tolse  di  sottomettersi  agli  uomini  per 
servidore:  se  mai  tanto  esempio  recasse  questi 
oltraggiosi  figliuoli  anzi  servi,  a  prenderla,  per 
ricoverare  la  sanità  !  O  lezione  di  sopraumana 
dottrina!  chi  l'intende  degli  uomini?  quanti  la 
amano  e  la  prendono  come  cosa  celeste?  Or  se 
ella  fosse  però  amata  e  seguita  da  tutti,  inten- 
dete voi  quanti  mali,  e  travagli  sarebbono  le- 
vati dal  mondo?  da  che  le  più  delle  amaritu- 
dini che  travagliano  questa  vita ,  procedono  pu- 
re di  qua;  dall'ambizione,  e  dal  non  intendere 
che  lo  star  sotto  e  servire,  è  la  vera  gloria  e 
grandezza:  e  il  mondo  ama  di  soprastare,  e  gli 
altri  tenersi  sotto,  e  fare  del  grande.  Ma  voi 
adesso  intendete,  se  a  cangiar  questi  giudizi 
del  mondo  bisognavano  i  miracoli  che  Cristo 
fece  egli,  e  colla  virtù  sua  gli  Apostoli  e  i  San- 
ti; e  se  punto  men  bisognava  a  dover  persua- 
di Vita  di  G.  C.  T.  IV. 
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dere  agli  uomini ,  per  natura  superbi  ,  queste 
nuove  dottrine .  Ma  CrÌ6to  le  ha  persuase ,  e  fu- 
rono ricevute,  e  se  da  molti  non  furono,  quale 
scusa  o  difesa  sarà  loro  rimasa,  dopo  V  esem- 
pio del  Figliuolo  di  Dio  fatto  servo?  il  che  fu 
il  maggior  di  tutti  gli  altri  miracoli,  e  che  so- 
la dee  costringere  a  credergli  tutto  il  mondo. 
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RAGIONAMENTO  LXXIX. 

Gesù  arriva  a  Cerico .  chiama  Zaccheo ,  e  pran- 
za con  lui .  Parlando  il  Redentore  a*  suoi  di- 
scepoli del  suo  regno,  conta  loro  la  parabola 
dy  un  Principe ,  il  ynal  dovendo  passare  in 
luogo  lontano,  pose  prima  in  mano  a  dieci 
suoi  servidori  un  capitale  da  fruttificare .  Ge- 
sù Cristo ,  seguitando  suo  viaggio ,  trova  un 
cieco  che  gli  grida  Misericordia  :  egli  il  guari- 
sce .  Perviene  a  Betania  e  pranza  in  casa  un 
Simone  lebbroso;  dove  capita  Maria,  e  versa 
su' capelli  di  Cristo  il  balsamo:  la  qual  cosa 
vien  biasimata. 


La  dottrina  di  Gesù  Cristo  circa  V  umiltà, 
era  il  punto  principalissimo  della  sua  scuola;  e 
andò  assai  bene  investita  agli  Apostoli,  i  quali 
e*  erano  dimostrati  rozzi  ed  ignoranti  di  que- 
sta lezione.  Egli  erano  ben  lontani  dal  credere 
e  vie  men  dall'amare  questa  verità;  che  de* se- 
guaci di  Cristo,  quale  avesse  voluto  esser  de' 
primi ,  dovea  eleggere  V  ultimo  luogo ,  e  come 
servidore  mettersi  sotto  di  tutti:  quando  per  lo 
contrario  eglino  si  reputavano  a  gran  ventura 
1*  innalzarsi,  ed  avean  fatto  pratiche  per  essere" 
messi  ne*  primi  posti ,  e  i  loro  cozppagni  tenere 
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sotto  di  sé,  come  nella  passata  lezione  voi  ave- 
te sentito.  Or  ciò  ben  dimostra,  quanto  tena- 
cemente l'orgoglio  e  T amore  della  preminenza 
sia  immarginato  nell'uomo,  che  per  diradicarlo  e 
spegnerlo  affatto,  non  è  possibile  altro  che  con 
molto  travaglio  o  fatica;  quando  questi  Apostoli, 
dopo  tanti  conforti  e  ragioni,  che  loro  doveano 
aver  messa  in  pregio  la  cristiana  umiltà,  erano 
tuttavia  tanto  lontani  da  quel  diritto  giudizio 
ed  amore ,  e  la  gloria  del  mondo  amavano  di 
tanta  forza.  Ma  perocché  egli  erano  ben  dispo- 
sti a  ricevere  la  verità,  e  in  vero  studio  non 
repugnavano  dal  seguitarla;  però  Gesù  Cristo 
benig-namente  sguardando  alla  lor  debolezza,  con- 
tinuò in  essi  la  cura,  e  gli  argomenti  della  lor 
guarigione,  alla  quale  pervennero  felicemente, 
non  resistendo  alla  grazia,  ed  alla  cura  del  me- 
dico. Egli  dunque  mostrò  loro  per  opera,  che 
non  i  grandi,  non  i  nobili  secondo  il  mondo, 
ma  stimava  ed  accarezzava  i  poveri  ed  i  pec- 
catori, e  gli  innalzava  per  questo,  ch'eglino 
s'erano  abbassati  per  umiltà.  Questa  fu  scuola 
agli  Apostoli  ;  ed  a  noi  altresì  non  è  da  inda* 
giar  troppo  questa  lezione. 

Seguitando  Gesù,  Cristo  il  suo  viaggio  ver- 
so Gerusalemme,  era  a  Gerico  pervenuto;  ed 
essendo  entrato  in  quella  citta,  intravvenne  ca- 
so che  a  tutti,  fuorché  a  Gesù  Cristo,  parva 
accidente.  Era  quivi  un  certo  Zaccheo,  proba- 
bilmente Gentile,  capo  di  gabellieri,  uomo  as- 
sai ricco;  come  sempre  fu  di  questi  riscotitori 
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delle  imposte  del  Principe,  che  vi  fanno  sopra 
grasso  mercato.  Costui  dunque  ardentemente  da 
un  pezzo  desiderava  conoscere  Gesù  Cristo,  mos- 
so  (  siccome  mostra  )  da  un  principio  di  fede: 
e  perocché  egli ,  siccome  udiste ,  poco  usava 
nella  Giudea,  ma  nella  Gallilea  il  più  ripara- 
vasi ,  non  era  a  Zaccheo  ancora  incontrato  di  po- 
terlo vedere  •  Forse  la  mala  voce ,  che  era  di  lui 
come  gabelliere  (  che  presso  gli  Ebrei  valea  il 
medesimo  che  peccatore,  ed  uomo  di  pessima 
condizione  )  ,  gli  avrà  mostrato  per  isconvenevo- 
le  il  cercare  di  lui,  e  vie  meno  rappresentar- 
glisi r  e  perciò  appunto  egli  era  di  quelli,  a' 
quali  Cristo  si  avvicinava,  e  di  sè  facea  copia 
più  volentieri.  Zaccheo  adunque,  sentito  che 
Gesù  passava  per  quindi,  tentò  ogni  prova  di 
pur  vederlo»  ma  sì  per  la  statura  sua  piccola, 
e  si  per  la  folla  della  gente  che  accompagna- 
va Gesù,  non  potendogli  venir  fatto,  egli  vin- 
cendo ogni  umano  rispetto,  veduto  per  donde 
egli  era  avviato,  gli  corse  innanzi,  e  montò  so* 
pra  un  sicomoro  posto  lungo  la  via,  certo  di 
pur  vederlo  in  quella  che.  passerebbe.  Ecco, 
vedete:  chi  veramente  e  di  cuore  cerca  Gesù, 
non  gli  falla  mai  che  noi  trovi.  Gesù  adunque, 
come  fu  all'albero,  levati  gli  occhi;  Zaccheo, 
gli  disse ,  che  fai  costassù  ?  Vienne  giù  tosto ,  a 
corri:  apparecchiami  il  desinare,  perocché  oggi 
voglio  esser  tuo.  Il  buon  Zaccheo,  quando  sen- 
ti chiamarsi  da  Cristo,  dal  quale  credea  non 
«sere  conosciuto,  e  per  questo  chiamare  vide 


u8  Ragionamento 

gli  occhi  di  tutta  la  gen'e  levati  in  sè,  dovette 
provarne  gran  maraviglia  e  vergogna .  ma  sen- 
tita la  benignità  del  Maestro,  il  quale  preve- 
nendo il  suo  desiderio  ,  non  pure  gli  si  conce- 
deva da  vedere  (  il  che  desiderava  senza  più  ), 
ma  oltre  ogni  sua  espettazione ,  tanto  domesti- 
camente s*  era  in  casa  di  lui  invitato  a  pranzo 
da  sè,  fu  pieno  d'incredibile  consolazione.  Egli 
non  è  però  a  dimandare  se  a  rotta  discese  giù  f 
e  tutto  gratitudine  e  riverenza ,  pittandosi  a* 
piedi  di  lui*  accompagnò  a  casa  il  Redentore t 
e  l'onorò  alla  sua  tavola  colla  maggiore  cordia- 
lità, umilmente  ringraziandolo,  che  con  una  lar- 
ghezza sì  peculiare  avesse  voluto  vincere  i  suoi 
desideri.  Io  non  vi  dirò  cosa  nuova  a  dirvi, 
che  la  gente,  vedendo  ciò,  mormoravano,  che 
Gesù  fosse  andato  albergar  in  casa  d'un  pecca- 
tore: e  non  dubito,  questi  dover  essere  stati, 
che  cosi  parlavano,  i  Farisei,  a' quali  di  questa 
piacevolezza  di  Cristo  a'  peccatori ,  sempre  era 
doluto,  or  già  una  chiosa  assai  utile  parali  aver 
fatto  altre  volte  a  queste  loro  maligne  mormo- 
razioni. Il  vero  è  che  Zaccheo  non  era  più  pec- 
catore: e  certo  Cristo  gli  pagò  assai  vantaggio- 
samente quel  suo  desinare;  perchè  colla  fede 
in  sè,  gli  ebbe  dato  il  dolore  della  preterita 
vita,  e  per  questo  la  giustificazione  e  la  grazia. 
Ed  in  fatti,  questo  buon  pubblicano,  rappre- 
sentatosi al  divino  suo  ospite,  così  gli  disse; 
Signore  io  so,  e  confesso  d'essere  gran  pecca- 
tore, e  dubito  d'avere  ricchezze  di  mal  acqui- 
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ito:  ma  io  intendo  porre  a  questo  male  un  giu- 
sto compenso.  Ecco,  io  do  a' poveri  mezze  le 
mie  sostanze;  e  se  io  mi  troverò  debitore  con 
chicchessia,  io  gli  renderò  quattro  tanti  che 
non  gli  avessi  defraudato.  Gesù  allora;  Conso- 
latevi ,  disse  a  lui  ed  agli  altri ,  che,  oggi  que- 
sta casa  ha  ricevuto  una  grande  benedizione  ; 
conciossiachè  questi  sia  veramente  figliuolo  d'  A- 
bramo,  e  per  questi  peccatori,  la  cui  miseria 
era  disperata,  è  venuto  al  mondo  il  Figliuolo 
deiruomo  a  cercarli,  e  a  dar  loro  salute.  Ecco 
un  vero  Ebreo  e  legittimo  figliuol  d' Àbramo, 
erede  della  promessa,  quantunque  Gentile  :  per- 
chè la  progenie  de"  figliuoli  innumerabili  a  lui 
promessi  da  Dio,  dovean  essere  gli  eredi  del- 
la sua  fede,  non  i  generati  della  sua  carne: 
la  qual   cosa  gli  Ebrei  superbi  non  intesero 
mai ,  bastando  loro ,  e  credendo  d' appartene- 
re alle  promesse  fatte  a  questo  lor  Padre,  pu- 
re per  questo  ,  che  erano  sua  discendenza  e 
famiglia:  Patiem  habemus  Abraam.  ma  Abramo 
medesimo  non  li  conobbe  per  suoi.  Ora  pone- 
ste voi  mente ,  vera  penitenza  che  fu  di  questo 
Zaccheo?  io  dico,  che  non  pure  gli  dolse  delle 
sue  colpe,  non  pure  credette  in  Gesù  Cristo; 
ma  restituì  il  mal  tolto  cui  era  :  anzi  facendo 
]e  ragioni  larghe ,  e  tagliando  a  crescenza ,  ren- 
dette quattro  per  uno.  Or  così  è  fatta,  e  non 
aitramenti  la  penitenza  vera,  che  giustifica  il 
peccatore:  che  ella  inchiude  il  voler  soddisfare 
per  opera  a' debiti  di  giustizia,  e  della  carità 
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nel  soccorso  de* poveri,  scoia  di  ciò,  non  è  né 
può  essere  contrizion  vera  e  cordiale,  o  diritta 
pietà;  nè  Dio  riceve  doni,  offerte,  nè  sagrifizi 
che  gli  sien  fatti  :  conciossiacbè  (  come  vi  dissi 
altra  volta  )  noi  dobbiamo  a  Dio  dare  del  no- 
stro, non  già  V  altrui.  Qnesta  dottrina  è  astai 
«pressamente  spiegata  nel  divin  libro  dell' Eccle- 
1  spastico:  Dona  iniquorum  non  probat  Altissima* t 
nec  in  multitudìne  sacrificiorum  eorum  propitia* 
bitur  peccati*  (  Eccli.  XXXIV.  a3.  ec  ) .  Non 
gradisce  Iddio  i  doni  degli  ingiusti;  nè  per  mol- 
tiplicar sagrifizi ,  rimetterà  loro  i  peccati .  Il  far 
a  Dio  sagrifizio  ed  offerta  della  roba  de*  poveri  t 
egli  è  come  scannare  il  figliuolo  sugli  occhi  del 
padre:  conciossiachè  il  pane  del  povero,  che  è 
6glioolo  di  Dio,  è  la  sna  vita;  e  chi  di  questa 
il  defrauda,  è  uomo  micidiale:  Qai  offerì  sacri- 
ficium  ex  substantia  pauperum,  quasi  qui  uictimat 
filium  in  conspectu  patris  sui.  ora  se  in  quel  po' 
di  roba  o  danaro  eh' è  loro  dovuto  dimora  la  vita 
loro;  chi  questo  defrauda  ad  essi  per  darlo  a 
Dio,  egli  è  uno  scannarli,  e  del  sangue  lor  far 
sagri  fi  zio  a  Dio  loro  padre.  Ora  stando  cosi  le 
cose  (  segue  il  divino  Scrittore),  il  povero  di- 
manda a  Dio  ragione  e  vendetta  del  proprio  san- 
gue ;  e  nel  tempo  medesimo  il  truffatore  co' doni 
e  co' sacrifizi  lo  prega  di  misericordia  e  di  pace: 
quale  di  questi  due  vorrà  Dio  ascoltare?  Cujut 
pocem  exaudiet  Deus?  Esaudirà  Dio  il  ladro,  ari- 
zi  che  l'innocente  da  lui  oppresso?  non  credo. 
Questo  adunque  è  come  se  di  due,  l'uno  fab- 
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bricasse ,  e  V  altro  mandasse  a  terra  la  fabbrica  : 
certo  sarebbe  un  gittar  la  fatica.  Uno  dimanda 
grazia,  l'altro  vendetta:  chi  sarà  esaudito?  Unus 
aedificans  ,  et  unus  destruens  :  quid  prodest  U* 
lis ,  nìsi  labor?  Unus  orans ,  et  alter  maledicens  z 
cujus  vocem  exaudiet  Deus  ?  Ecco  il  caso  di  cer- 
ti osuraj  (e  dite  il  medesimo  di  tanti  ricchi» 
che  falliscono  a' poveri  il  debito  della  carità  lo- 
ro imposto  dalla  natura  e  dalla  legge  di  Dio  ): 
messe,  prediche,  orazioni,  digiuni,  perdoni: 
tutto  è  gittato.  Quando  costoro  assordano  Dio, 
levando  a  lui  le  mani  piene  del  sangue  di  que- 
sti poveri  ;  anche  i  poveri  levano  a  Dio  più  al- 
to la  voce ,  a  lui  richiamandosi  delle  costoro  so- 
perchierie  e  crudeltà,  or  Diot  che  vuol  esser 
chiamato  padre  de*  pupilli  e  protettor  delle  ve- 
dove, non  guarderà  al  loro  gemito,  e  non  ter- 
rà loro  ragione  da  questi  sanguinari  oppressori? 
Non  faciet  vindictam  electorum  suorum  >  clamali- 
tium  ad  se  die  ac  nocte  ?  Dico  vobis ,  quia  cito 
faciet  vindictam  illorum.  La  cosa  non  ha  bisogno 
di  più  lunga  sposizione  nè  più  accurata. 

Secondo  che  io  vi  dissi  già  molte  volte,  gli 
Apostoli  sapeano  che  il  regno  del  Messia  pro- 
messo per  li  Profeti,  cadeva  appunto  in  quel 
tempo  $  e  Cristo  ne  avea  loro  parlato  più  volte  % 
come  di  cosa  vicina.  Adunque  veggendolo  an- 
dar a  Gerusalemme,  seco  medesimi  faceano  ra- 
gione, ch'egli  v'andasse  per  pigliarne  la  pos- 
sessione. Ora  gli  animi  de' discepoli  erano  tut- 
tavia cosi  rozsi ,  cha  te  Gesù  Cristo  avesse  loro 
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detto,  il  suo  regno  essere  tutto  cosa  spirituale; 
e  che  celle  anime  avrebbe  adoperata  questa  si- 
gnoria ,  e  la  residenza  sua  dover  essere  il  cielo; 
essi  nulla  ne  avrebbono  potuto  capire:  concios- 
siachè  il  divino  consiglio  portava,  che  allo  Spi- 
rito Santo  s' appartenesse  il  chiarirli  di  quest* 
altissima  verità.  Egli  adunque  si  restrinse  pure 
a  questo ,  di  far  loro  intendere ,  che  non  in  Ge- 
rusalemme, nè  al  presente;  ma  in  altro  luogo 
più  là,  ed  in  altro  tempo  riserbavasi  ad  entra» 
re  nel  regno  suo.  adunque  recitò  loro  questa 
parabola,  aggiugnendo  a  questo  suo  intendimen- 
to, altre  cose  che  agli  Apostoli  troppo  più  uti- 
le sarebbe  stato  a  sapere.  Egli  era  un  Principe, 
signore  di  molta  gente,  il  qual  dovea  passare 
in  assai  lontano  paese  a  pigliarvi  il  possesso 
d'un  altro  regno  che  gli  apparteneva;  per  do- 
ver poscia  ritornare  al  luogo  della  prima  giu- 
risdizione. Adunque  prima  di  mettersi  a  questo 
viaggio,  chiamò  a  sè  dieci  de* suoi  servidori,  e 
Jor  mise  in  mano  un'egual  quantità  di  danaro 
per  ciascheduno,  dicendo  loro-,  Trafficatelo  in 

* 

questo  mezzo  tempo  mentre  ch'io  torno.  Parti- 
to che  fu  il  Principe,  gli  uomini  di  quella  cit- 
tà che  il  vedeano  a  mai  occhio,  gli  mandarono 
dietro  un'ambasceria,  dicendogli,  ch'egli  non 
dovesse  tornar  più  a  loro,  perocché  noi  volea- 
no  riconoscere  per  loro  Signore.  Egli  dissimulò 
per  allora  l'ingiuria,  aspettando  tempo  di  far- 
ne vendetta;  e  andò  a  pigliar  suo  reame.  Ma 
ritornatone)  la  prima  cosa  chiamò  a  sè  i  servi, 
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a' quali  avea  dato  il  danaro  da  porre  a  guada** 
gno,  per  riveder  loro  le  ragioni.  Il  primo  adun- 
que gli  disse;  Signore,  il  vostro  capitale  fruttò 
dieci  tanti.  Al  quale  il  Principe;  Bene  sta>  o 
fedel  servidore;  perocché  nel  poco  io  ti  ebbi 
fedele,  e  tu  avrai  da  me,  anzi  abbi  la  signorìa 
di  dieci  città.  Venne  il  secondo;  ed  Ecco  gli 
disse,  o  Signore i  il  vostro  danaro  rispose  di  cin- 
que tanti.  E  '1  Padrone  a  lui;  Or  bene,  tu  sarai 
signore  di  cinque  città.  Servata  questa  ragione 
con  gli  altri,  venne  V  ultimo,  che  dimandato  di 
render  ragioue  del  capitale,  rispose;  La  vostra 
somma  ella  è  qui  bella  ed  intera ,  come  io  1'  ho 
da  voi  ricevuta,  e  ripostala  in  questo  pannoli- 
no, senza  toccarla:  io  non  osai  arrischiarla  in 
traffico,  sapendo  le  male  vostre  condizioni  ;  che 
siete  uomo  indiscreto  e  bizzarro  ,  che  volete 
riaver  di  quello  che  non  avete  dato,  e  ricoglie- 
re di  ciò  che  non  seminaste,  il  perchè  ho  giu- 
dicato meglio  lasciarla  star  così  indarno,  che 
con  pericolo  porla  a  guadagno.  Allora  il  pa- 
drone indegnato  ;  La  tua  condanna  io  la  prendo 
dalla  tua  propria  bocca,  o  birbone,  tu  dunque 
sapevi  ch'io  sono  uomo  irragionevole  e  rigido; 
che  voglio  riavere  quello  che  non  ho  dato,  e 
ricolgo  di  quello  che  non  ho  seminato:  come 
non  hai  dunque,  perciò  appunto,  messa  opera 
più  studiosa  nel  capitale  raccomandato?  che  al- 
meno l'avessi  tu  posto  sopra  qualche  banco  di 
cambiatore;  ed  io  tornando,  l' avrei  ben  riscos- 
so con  molto  frutto.  Disse  adunque  a' servi  che 
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erano  a  queste  parole;  Togliete  a  costui  il  ca- 
pitale, e  datelo  a  quello,  che  in  dieci  lo  rad- 
doppiò. Ma  gli  risposero;  Signore,  costui  ha 
bene  d' avanzo.  A1  quali  il  padrone;  Fate  come 
v'ho  detto,  così,  vi  dico,  sarà  fatto  co' miei 
provvisionati:  che  a  chi  ha  guadagnato  molto, 
sarà  dato  vie  più  ed  a  ribocco;  dove  a  colui 
che  nulla  guadagnò,  sarà  ritolto  eziandio  quel- 
lo che  aveva.  Quanto  poi  a  coloro  che  si  sono 
a  me  ribellati  non  volendomi  per  loro  Re,  me- 
natemeli qua,  e  sieno  fatti  morire  sugli  occhi 
miei  propri,  qui  finì  la  parabola.  Dette  le  qua- 
li parole,  si  mosse  da  Gerico  per  alla  volta  di 
Gerusalemme. 

Voi  non  potete,  o  cari,  non  aver  bene  com- 
preso la  sentenza  di  questa  parabola,  la  quale 
toccava  dal V  un  lato  gli  Ebrei  tutti,  dall'altro 
i  suoi  Apostoli  spezialmente.  Innanzi  tratto,  in 
questo  Re  egli  adombrò  se  medesimo,  mostran- 
do loro  ch'egli  andava  ad  un  regno  ben  altro 
dall' immaginato  da  loro,  cioè  al  cielo:  il  che 
sarebbe  avvenuto  dopo  i  mali  trattamenti  e  la 
morte  che  si  aspettava  da  loro,  anzi  avea  loro 
predetta,  quello  era  il  suo  regno  saturale  ed 
eterno,  dove  aveva  innumerabili  sudditi  affezio- 
nati e  fermi,  fuor  d'ogni  sospetto  di  ribellione, 
ma  gli  Ebrei,  de' quali  era  altresì  vero  signore  » 
come  egli  fosse  partito  da  questo  mondo  y  e  sa- 
lito a  quel  suo  celeste  reame,  sarebbono  a  lui 
ribellati  e  fattagli  guerra,  a  lai  ed  a' suoi  fe- 
deli, che  altresì  nel  mondo  non  gli  sarebbono 
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mancati  mai.  Ma  egli  tornerebbe  a  suo  tempo 
da  quel  ano  regno,  a  far  la  vendetta  di  que* 
ingrati  ribelli,  e  li  condannerebbe  al  supplizio 
che  meritavano;  e  che  in  fatti  incredibilmente 
orribile  fu  loro  dato,  eziandio  nella  vita  pre- 
sente, la  quale  condannazione  egli  predisse  tut- 
tavia loro  più  volte ,  come  udirete ,  per  metter- 
li in  guardia,  di  non  essere  «la  lui  puniti  eoa 
quel  rigore.  Il  resto  della  parabola  apparteneva 
spezialmente  agli  Apostoli  ed  a' lor  successori. 
Gesù  Cristo  prima  di  uscire  del  mondo  e  tor- 
narsene al  cielo,  consegnò  a' tuoi  un  tesoro  di 
grazie;  la  scienza  della  dottrina  celeste,  il  mi- 
nistero de1  Sacramenti ,  e  la  dispensazioue  de" 
doni  spirituali;  acciocché  essi,  mettendovi  l'o- 
pera loro  studiosamente,  dovessero  dagli  uomi- 
ni cavar  frutto  di  santificazione  e  di  opere  di 
virtù,  per  le  quali  Dio  nella  salute  loro  fosse 
glorificato.  Di  questo  capitale  doveano  gli  Apo- 
stoli e  gli  altri  all'ufizio  lor  sottentrati,  a  lui 
render  ragione,  quelli  che  fedelmente  l'avesse- 
ro amministrato,  avrebbono  da  lui  ricevuto  so- 
prabbondante cambio  di  grazia  e  di  gloria .  ma 
coloro,  che  per  negligenza  e  tiepidezza  avessero 
lasciato  ozioso  questo  tesoro,  e  mandata  a  ma- 
le tanta  virtù  >  che  dovea  largamente  fruttifica- 
re, e  (  che  è  peggio  )  della  loro  infingardaggi- 
ne volessero  incolpare  la  divina  severità;  sicco- 
me ingiuriosi  allo  Spirito  Santo,  sarebbono  sta- 
ti privati  delle  grazie  loro  già  concedute,  le 
quali  Iddio  a  costoro  ritogliendo,  avrebbe  so- 
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praccresciute  agli  altri,  stati  fedeli  dispensatoli 
del  capitale  loro  raccomandato.  In  questa  pa- 
rabola è  molto  sollicitata  la  diligenza  de' coope- 
ratori dell'evangelio  col  timore  di  tanto  casti- 
go; ed  altresì  incoraggiato  il  loro  buono  studio 
colla  speranza  di  guiderdone  si  vantaggiato  •  Gli 
Apostoli,  e  fra  questi  San  Paolo  forse  sopra  di 
tutti,  largamente  risposero  alla  confidanza  che 
avea  in  lor  Gesù  Cristo;  perchè,  non  rispar- 
miando nulla  di  fatiche,  di  studi,  e  di  genero- 
so fervore ,  il  tesoro  che  da  lui  ricevettero ,  gli 
rappresentarono  in  mille  tanti  moltiplicato  per 
la  conversione  di  tutto  il  mondo.  Rimane  ora, 
che  i  lor  successori  non  si  lascino  scoraggiare 
dalle  difficoltà:  ma  confidandosi  neirajuto  di 
quel  Signore ,  che  non  mai  abbandona  chi  per 
lui  s'affatica  ,  spronino  se  medesimi  all'acquisto 
di  quella  corona ,  eh'  è  loro  riserbata  :  Quam 
reddet  mihi  Dominus  (  si  consolava  San  Paolo  ) 
in  Ma  die  justus  judex:  non  solum  autem  mihi, 
sed  et  iis  (  consoliamoci  altresì  noi  )  qui  dili- 
gunt  adpentum  ejus . 

Fornito  questo  ragionamento,  si  mosse  Ge- 
sù (  come  dissi  )  per  uscire  di  Gerico.  Lo  se- 
guitò una  turba  immensa  di  popolo;  alla  cui 
presenza  avvenne  cosa  di  sommo  onore  a  Gesù 
Cristo,  e  di  grande  ajuto  a  que'che  lo  videro, 
per  dover  credere  in  lui.  Stava  lungo  la  via 
sedendo,  e  dimandando  limosina,  un  certo  Bar- 
timeo,  figliuol  di  Timeo,  che  era  cieco.  Co- 
stui ,  sentito  il  calpestio  e  '1  trambusto  della 
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gran  gente  che  gli  passava  dinanzi,  dimandò 
(come  avviene)  a  chicchessia;  Che  cosa  vuol 
dir  questo?  Gli  fu  risposto;  Egli  è  Gesù  Naza- 
reno che  passa.  Bastò,  egli  Tavea  sentito  gii 
nominare  de'  gran  miracoli  che  in  tanti  altri  in- 
fermi e  ciechi  avea  fatto:  e  però  sollicitato  dal 
bisogno,  e  dalla  speranza  del  rimedio  che  gli 
parve  avere  presente,  si  mise  a  gridare,  con 
quanto  n'avea  in  gola;  Gesù  figliuol  di  David, 
abbi  misericordia  di  me.  Intanto  questo  nomi- 
narlo figliuolo  di  David  (  come  dissi  altra  vol- 
ta ) ,  ne  dice  la  vera  fede  di  questo  cieco ,  che 
lo  credette  il  Messia  ;  perchè  tanto  valeva  quel 
nome,  ed  oltre  a  ciò,  mostra  la  speranza  che 
avea  vivissima  d'essere  da  lui  guarito.  Ma  la 
gente  che  andava  innanzi,  nojata  di  quelle  gri- 
da, gli  davano  su  la  voce;  Taci,  dicendo,  e  non 
ci  torre  così  gli  orecchi;  se  no,  avremo  come 
farti  tacere.  Chi  non  è  in  causa  propria,  si  pi- 
glia le  cose  assai  consolate,  cioè  poco  si  dà 
pena  degli  altrui  bisogni:  ma  quelli,  cui  alcun 
male  fruga,  non  perde  tempo,  e  si  dà  bene  at- 
torno. 11  cieco,  il  quale  stimava  più  il  vedere 
che  tutto  il  mondo,  lascia  vasi  dire;  e  rinforza- 
ta anzi  la  voce,  gridava  più  alto;  Figliuol  di 
David,  Gesù,  abbi  pietà  di  me.  Egli  non  grida- 
va a  sordo  :  e  Gesù  che  in  vero  studio  era  pas- 
sato di  là,  per  essere  da  costui  chiamato,  ti 
soffermò,  e  disse  a'  circostanti  ;  Non  lo  sgridate, 
ch'egli  non  ha  tutto  il  torto  del  gridare  che 
fa:  menatelo  a  me.  Allora  alcuni  accostatisi  al 
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cieco,  gli  dissero;  Sta  su,  fa  buon  animo,  cb« 
egli  dimanda  di  te,  e  vuol  vederti.  Il  cieco 
tutto  lieto,  gittato  via  il  mantello,  e  saltato  in 
piedi,  si  fece  condurre  a  Gesù.  Il  quale,  come 
tei  vide  dinanzi,  gli  disse;  Buon  uomo,  che 
vuoi  tu  da  me?  A  cui  *l  cieco;  Quello  ch'io 
voglia,  vedetti  mi  negi.  jcchi  voi  stesso:  io  vi 
dimando  il  vedere.  E  Cristo  a  lui;  E  tu  vedi, 
vattene;  e  sappine  grado  alla  tua  fede  in  me, 
alla  quale  non  potea  fallire  la  guarigione.  Di 
tratto  si  senti  aperti  gli  occhi,  e  vedea  chiara- 
mente; tanto  che  egli  tutto  solo  senz*  altra  guida 
gli  venia  dietro  per  la  strada,  benedicendolo  di 
tanta  grazia.  Il  miracolo  fatto  sugli  occhi  di 
tanta  gente,  mise  in  tutti  la  medesima  maravi- 
glia e  gratitudine  a  Dio,  che  tutti  gli  rendeva- 
no mille  benedizioni. 

La  somiglianza  di  questo  fatto  con  altri 
del  divin  Redentore,  già  da  me  sposti  e  chio- 
sati, mi  scema  il  debito  di  una  nuova  sposizio- 
ne accurata,  solamente  non  posso  non  rittocca- 
re  il  punto  del  dimandar  che  fece  Gesù  al  cie- 
co, che  cosa  egli  volesse  da  lui;  il  che  pareva 
affatto  superfluo,  quando  assai  lo  diceva  da  sè 
la  sua  malattia  medesima  manifesta»  ma  il  di- 
mandare di  Cristo,  dovea  trar  di  bocca  al  cie- 
co la  confessione  del  proprio  male,  e  con  essa 
mettergli  un  sentimento  più  vivo  del  bisogno 
che  aveva  d'una  divina  virtù,  senza  la  quale 
altro  rimedio  non  gli  rimaneva.  A  questo  sen- 
tirne.n  dovea  da  ultimo  conseguitare  una  fede 
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più  viva  nel  Salvatore,  ed  una  speranza  più 
forte  d'essere  da  ]ui  guarito:  che  sono  le  con- 
dizioni necessarie  ad  impetrar  le  grazie  da  Dio. 
Senza  di  che  (  come  vi  feci  notare  altra  volta  ) , 
v1  ha  ben  di  quelli  che  sono  ciechi,  nè  per 
tutto  questo  non  voglian  vedere ,  perchè  la  lor 
cecità  è  voluta  da  essi  ed  amata ,  e  non  la  scam- 
bierebbono  con  la  luce  più  chiara:  io  dico  la 
cecità  interior  della  mente  che  ama  Terrore; 
che  di  quella  degli  occhi  del  corpo  non  è  uo- 
mo cosi  spietato  di  se  medesimo,  che  non  pu- 
re di  voglia,  ma  di  necessità  non  desideri  che 
gli  sia  tolta,  e  imperò  è  da  dimandar  loro  quel- 
lo che  vogliano .  Ma  io  ho  *»ene  spiegato  di  so- 
pra questo  sconcio  si  miserabile,  e  pur  frequen- 
te; sicché  non  fa  bisogno ,  eh' io  qui  mi  stenda 
a  spiegarvelo  più  tritamente* 

Intanto  procedendo  Gesù  al  suo  cammino, 
pervenne  sei  giorni  prima  della  Pasqua  a  Beta- 
ma  ,  quivi  medesimo  dove  era  morto  Lazaro, 
cui  egli  avea  poscia  risuscitato.  Ricevuto  adun- 
que ,  come  era  usato,  da  quella  benedetta  fa- 
miglia, gli  fu  apparecchiato  (a  lui  ed  a' disce- 
poli )  un  sontuoso  convito  in  casa  di  un  Simo- 
ne chiamato  lebbroso  (  forse  perchè  da  quel 
morbo  Gesù  V  avesse  sanato  )  .  convien  dire 
che  o  questo  Simone  abitasse,  come  parente, 
in  una  casa  con  Lazaro,  ovvero  di  costa  alla 
sua,  perchè  tutta  la  famiglia  di  Lazaro  fu  a  que- 
sto convito,  in  opera  di  persone  domestiche  e 
familiari:  coociossiachè  Marta  serviva  la  tavo- 
9  r1larftC.CT.IV4 
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la,  e  Lazaro  era  odo  de' convitati*  nè  però  Ma- 
ria stette  indarno  :  anzi  avendo  preso  un  vasello 
di  una  libbra  di  balsamo  di  spigo  nardo,  di 
gran  valore,  e  rotto  V  alberello,  tutto  il  balsa- 
mo versò  su' capelli  e  su1  piedi  di  Gesù  Cristo  t 
il  che  a  quel  tempo  era  cirimonia  usata  farsi 
alle  principali  persone  per  cagion  d'  onore,  di 
che  una  soave  fragranza  ebbe  ripiena  tntta  la 
casa.  Questo,  che  verso  le  persone  del  mondo  « 
saria  un  getto  soperchio  di  vana  spesa,  adope- 
rato nella  persona  di  Gesù  Cristo  da  questa  pia 
donna,  fu  testimonio  della  sua  fede,  in  lui  ri- 
conoscendo la  persona  divina  del  Figliuolo  di 
Dio*  Veramente  pare  ad  alcuni,  che  altresì  nel- 
le cose  che  sono  all'onore  di  Dio,  sia  da  con- 
dannare la  prodigalità  e  lo  splendore;  e  che 
una  ragionevole  parsimonia,  come  nelle  altra 
cose,  cosi  in  questa  debba  aver  luogo.  Così  ne 
giudica  a  parla  la  prudenza  mondana,  e  questo 
richiamo  per  le  grandi  spese  fatte  per  Dio ,  non 
è  nuovo,  nè  riserbato  al  presente  secolo,  che 
vuol  sapere  il  vero  di  tutte  le  cose.  A  quel 
convito  altresì  la  cosa  fu  biasimata ,  forse  con 
semplice  animo  eziandio  da'  discepoli  :  sapendo 
essi  bene,  come  il  Maestro  non  amava  questi 
servigi  si  splendidi  alla  sua  persona .  ma  e  ci 
fu  un  altro,  che  vedendo  a  mal  occhio  la  gran- 
de spesa,  sdegnato  ne  mormorò,  dicendo;  Qua! 
bisogno  nò  utile  di  gittar  tanti  danari  in  que- 
sto gran  fattoi  che  certo  questa  libbra  di  bal- 
samo così  raro  dovette  esser  valuta  sopra  tra- 
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cento  danari:  e  in  quanto  miglior  uso  non  po- 
tevano essere  collocati?  con  tanti  poveri,  che 
hanno  bisogno  di  un  pane,  gittar  gli  scodi  co- 
sì? che  non  comperarsene  in  quella  vece  tanto 
di  vivanda,  che  per  molti  giorni  fosse  potuta 
bastare  a  mantener  la  vita  a  questi  infelici? 
fremeva  di  rabbia  contro  la  donna.  Qui  si  pare 
certamente  dei  zelo  di  carità,  appunto;  nè  più 
né  meno  che  sia  oggidì  in  tanti  de' nostri ,  che 
bandiscono  la  croce  addosso  alle  spese  fatte  ne* 
templi  di  Dio,  e  per  le  feste  della  Vergine  Ma- 
dre ^  e  de' Santi;  recando  in  mezzo  le  miserie 
della  umanità  abbandonata ,  alla  qual  sostentare 
erano  da  riserbare  le  larghe  spese  quivi  getta- 
te. Voi  dovete- per  altro  notare,  ciò  non  essere 
totto  zelo  quello  che  mostra;  e  che  qui  l'E- 
vangelista soggiugne:  Questo  zelante  era  Giuda 
Scariotto,  uno  de' dodici,  quel  medesimo  che 
per  trenta  di  que'  danari  pensava  di  vendere  il 
suo  stesso  maestro,  e  non  credeste  (  dice  San 
Giovanni  ) ,  che  quella  sua  fosse  carità  di  pros- 
simo nè  de' poveri,4  de' quali  niente  a  lui  im- 
portava-, sì  era  avarizia:  che  egli  era  ladro,  e 
teneva  la  borsa  delle  limosine  che  i  divoti  fa- 
ceano  a  Cristo,  e  al  collegio  Apostolico,  il  che 
avendo  I1  Evangelista  notato  ,  dopo  le  parola 
Egli  era  ladro,  viene  a  dire  tacitamente,  che 
nella  cassa  comnne  solea  far  qualche  buca  , 
cavandone  una  parte  per  sé.  e  così  volea  fare 
di  questo  balsamo:  e  forse  il  dolor  di  questo 
guadagno  scappatogli  delle  mani,  gli  miie  ia 
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animo  di  ristorarsene  colla  vendita  dettò  stessi* 
Maestro.  Qua  riescono  i  pietosi  lamenti  di  tanti 
nostri  religiosi  uomini,  che  compiangono  il  cat- 
tivo spendere  che  si  fa  ne'  paramenti ,  nel  for- 
nimento degli  altari,  nello  splendore  delle  so- 
lennità. Essi  fanno  ragione,  quello  esser  dana- 
ro che  fogge  lor  dalle  mani:  che  certo  le  han- 
no unghiute  così  da  poterlo  rastrellare,  se  il 
destro  loro  ne  fosse  dato,  e  quanto  all'amore 
de'  poveri  e  della  umanità,  che  hanno  tuttodì 
in  bocca,  a  cento  mille  prove  dimostrano,  quan- 
to lor  caglia  delle  comuni  miserie  -,  delle  quali 
fanno  anzi  traffico  nelle  usure  crudeli,  e  negli 
altri  ladronecci  o  coperti,  o  palesi,  co' quali 
scannano  i  poveri,  ingrassando  della  loro  mise- 
ria ,  e  delle  estreme  necessità  .  Ma  lasciando 
stare  ogni  altro  rispetto  y  questi  religiosi  animi, 
che  nelle  spese  all' onor  di  Dio  e  di  Cristo,  U 
guardano  così  nel  sottile,  ben  d'altro  an'uno  si 
dimostrano  nel  fatto  de'  loro  comodi,  dello  splen- 
dore degli  appartamenti,  delle  stalle,  della  fa- 
miglia: perchè  quivi  gittauo  scialacquando  l'ar- 
gento e  l'oro,  e  pertanto  tutti  i  buoni  fedeli 
giustamente  ne  piangono,  vedendo  in  cavalli» 
in  teatri,  in  chiassi,  in  male  femmine,  in  ad- 
dobbamenti di  loro  persone,  e  nelle  robe  ca- 
rissime (  che  non  avranno  vita  di  bella  appari- 
scenza che  pur  un  giorno:  essendo  a  ragion  di 
mondo,  spilorceria  e  viltà  il  far  servire  alla 
pompa  una  roba  medesima  due  giorni  alla  fila  ) 
perdere  e  sciupare  i  patrimoni  de' loro  vecchi  : 
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i\  che  tante  onorate  e  ricche  famiglie  vergiamo 
divenute  a  povertà  ed  estrema  miseria:  e  però 
dicono  ;  ad  quid  perdkio  haec  ?  Qui  era  da  alle- 
gare r  umanità,  e  i  bisogni  de"  poveri,  c  dire; 
Questo  abbigliamento ,  questo  vezzo  e  fregio  pre- 
zioso poterant  venundari  plusquam  trecentis  de- 
nariis  ,  et  dari  pauperibus .  Ma  odano  pure  quel- 
io  che  a  Cristo  medesimo  ne  paresse  della  spe- 
sa delia  buona  Maria.  Avendo  egli  o  inceso,  o 
per  ispirito  veduto  questo  mal  animo  di  colui  % 
e  tuttavia  noi  volendo  manifestare ,  parlando  in 
numero  de' più  (  quando  le  sue  parole  toccava- 
no un  solo  );  Perchè,  disse,  nojate  voi  tuttavia 
questa  donna?  lasciatela  in  pace:  ella  avea  ser- 
bato questo  balsamo  pei  giorno  della  mia  se- 
poltura, or  ella  ha  fatto  un'opera  buona  verso 
di  me;  conciossiachè  poveri  non  ci  mancheran- 
no, ne'  quali  adoperare  la  vostra  carità .  ma 
quanto  a  me,  voi  m'avrete  ancora  per  poco,  nò 
potrete  più  rendermi  alcun  corporale  servigio. 
Or  questa  donna  fece  in  me  quello  che  a  far  le 
restava  senza  più:  poiché  colla  spesa  di  questo 
balsamo,  ha  anticipato  V  uffizio  della  imbalsi- 
matura  del  corpo  mio  per  la  sepoltura,  temen- 
do di  non  poterlo  fornire  nel  morto  mio  corpo. 
Ed  io  vi  prometto  in  verità;  che  dovunque  il 
mio  vangelo  sarà  predicato  (  che  sarà  in  tutto 
il  mondo  ) ,  sarà  altresì  contato  questo  suo  pie- 
toso servigio,  per  onore  e  ricordanza  di  lei. 
Notate  qui:  ecco  una  profezia  manifesta  e  pre- 
cisa sì  del  non  potere  Maria  adoperare  nel  cor- 
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po  di  Cristo  morto  quel  balsamo  (  come  fu  )\ 
e  si  del  distendersi  che  farebbe  la  religione  di 
Cristo  per  tutto  il  mondo,  cosa,  che  non  aveva 
alcun  probabile  avviamento,  e  che  Dio  solo  po- 
lca sapere.  Sarà  dunque  una  delle  tante  testi- 
monianze della  divinità  di  Gesù  ,  questa  del 
vedere  avverata  questa  incredibile  predizione. 
Come  predisse  è  avvenuto:  ed  il  mondo  tutto 
ne  fu  ed  è  testimonio.  Di  qui  apparisce  assai 
chiaro,  come  nel  giudicare  le  azioni  altrui  deb' 
ba  T  uomo  procedere  cautamente  :  perocché  tutti 
non  veggono,  nè  possono  veder  tutte  le  ragio- 
ni dell' opera ,  nè  T  intenzione  deir  operante; 
nel  che  la  bontà  dimora,  ola  malizia  dell'ope- 
ra. Finalmente  questa  cosa  del  giudicare  i  fatti 
degli  uomini,  Iddio  la  vuol  tutta  a  tè  riserva- 
ta: e  T intramettersi  in  questo,  è  un'usurpazio- 
ne di  un  diritto  che  Dio  non  pud  cedere  a  chic- 
chessia ,  essendo  egli  naturai  Signore  di  tutti: 
ed  a  solo  il  padron  s'appartiene  il  riveder  le 
ragioni  de*  servi ,  non  a  questi  il  far  giudizio 
insieme  l'uno  dell'altro.  Finalmente,  com'è  sta- 
to, che  in  dodici  soli  uomini,  eletti  da  Gesù 
Cristo  a  ministero  si  santo,  uno  cosi  enorme- 
mente fallisce  alla  sua  vocazione?  avaro  e  cu- 
pido dell'argento  così,  che  meno  di  alcuni  da- 
nari stimasse  la  divina  Persona  di  Cristo;  e  gli 
paresse  gittata  in  lui  la  spesa  di  quell'unguen- 
to; e  per  risarcirsene,  venisse  a  far  mercato 
del  divin  suo  Maestro?  Voi  intendete  che  bru- 
tale appetito  sia  l'avarizia:  e  d'altra  parte  fi- 
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Direte  le  maraviglie,  vergendo  in  una  società 
di  molte  persone  dedicate  a  Dio ,  ed  anche  a 
lui  obbligate  con  voti,  alcuno,  od  alcuni  non 
vivere  secondo  le  loro  promesse .  tanta  è  f  uma- 
na fragilità.  £  perocché  i  mondani  spietatamen- 
te severi,  avrebbono  per  colpa  d'alcuni  pochi 
vituperata  un'intera  comunità;  e  Cristo  permise 
che  il  primo  esempio  di  questo  scandolo  venis- 
se dalla  sua  stessa  famiglia»  raccolta  da  lui  me- 
desimo, da  lui  educata  con  santissimi  ammae- 
stramenti ed  esempi:  acciocché  il  peccato  d* al- 
cuni non  dovesse  scemar  la  stima  e  buona  opi- 
nione degli  altri:  anzi  la  virtù  de* molti,  nel 
benigno  giudizio  degli  altri  fratelli ,  ricoprisse  e 
ristorasse  la  mala  condotta  de' pochi.  11  perchè 
poi  Gesù  Cristo ,  il  qual  prevedeva  V  abuso , 
che  delle  sue  grazie  avrebbe  fatto  quel  misero, 
tuttavia  lo  eleggesse  nel  suo  collegio,  e  gli  con- 
segnasse la  borsa  delle  comuni  limosino  ,  del 
qual  ufizio  egli  avrebbe  cavato  materia  di  peg- 
giorare; non  vogliate  troppo  curiosamente  cer- 
carne, se  non  volete  avvilupparvi  con  vostro 
pericolo,  bastivi,  che  ciò  avvenne  tutto  a  sola 
a ua  colpa  :  e  (  quello  che  è  più  )  che  la  sapien- 
tissima provvidenza  di  Dio ,  dai  maggior  peccato 
che  per  avventura  si  facesse  nel  mondo,  come 
fu  la  vendita  dei  suo  Figliuolo,  prese  cagione 
di  cavarne  il  maggior  bene  che  potesse  mai  av- 
venire, com'è  stata  la  redenzione  del  mondo* 
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Gesù  si  parte  di  Betania  e  seguita  su*  viaggia 
verso  Gerusalemme .  Ordina  a  due  discepoli  di 
condurrli  un'  asina  eoi  suo  puledro ,  sul  quale 
egli  cavalca.  Una  folla  di  popolo  lo  incontra 
fra  gli  evviva.  Entra  nella  città,  e  va  tosto  al 
tèmpio,  dove  trova  un  mercato.  Egli  si  sde- 
gna ,  e  ne  caccia  ogni  cosa .  Alcuni  malati  so* 
no  a  Cristo  portati,  ed  egli  li  guarisce  • 

:l  •  .  •  *  *    •  " 

«  • 

iNoi  ci  vegliamo  sèmpre  più  avvicinando 
al  gran  fatto  della  morte  del  Salvatore:  ed  io- 
già  mi  comìncio  sentir  nn  cotale  ribrezzo,  acce- 
ttandomi a  descrivere  dal  vangelo  le  particola- 
rità di  questo  spaventevole  avvenimento.  Già 
t'era  nel  pien  consiglio  de' principali  Giudei, 
deliberata  la  morte  di  lui ,  ed  il  medesimo  som- 
mo Pontefice  Tavea  raffermata  con  queir  auto- 
rità, che  Dio  medesimo  gli  avea  posta  in  ma- 
no, per  dover  suggellare  e  dare  effetto  all'eter- 
no consiglio  della  sua  infinita  misericordia ,  che 
per  la  salute  del  mondo  volea  morto  il  suo  stes- 
so Figliuolo;  e  la  perentoria  sentenza  ne  avea 
messa  in  bocca  (  senza  saputa  di  lui  )  a  quel 
Capo  di  scellerati,  così  (annodando  Dio  le  co- 
se più  disparate  )  il  più  esecrabil  delitto  degli 
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nomini  dovrà  essere  lo  strumento  della  più  lar- 
ga misericordia,  da  usare  a  qne'  medesimi  che 
Pavrebbon  commesso.  Ora  Gesù  Cristo,  che  era 
T  Agnello  da  sagrificare  all'  espiazione  de'  pec- 
cati del  mondo,  sapendo  ogni  cosa  che  dovea 
esser  fatta  di  lui,  sospinto  dalla  sua  carità, 
s' andava  mettere  da  se  medesimo  nelle  mani  de* 
suoi  nemici,  e  co  nei  ossi  ach  è  sapesse,  che  pochi 
giorni  gli  restavano  della  sua  vita ,  nulla  pen- 
sando di  Se  medesimo,  tutti  li  spese  a  bene  di 
que  medesimi  che  aveano  deliberato  di  farla 
morire.  Apparecchiate  un  animo  umile  e  grato, 
per  sentire  con  frutto  le  ultime  e  più  foni  di- 
mostrazioni di  queir  amore  divino,  al  quale  siam 
debitori  della  salute:  il  che  ci  metta  nel  cuore 
uno  stimolo  di  gratitudine  eterna,  e  di  carità 
viva  e  operante. 

Come  Gesù  fu  entrato  in  casa  di  Simon 
lebbroso,  la  novella  ne  fu  sparsa  di  presente 
colà  d' intorno  ;  e  non  è  da  dubitare  che  altresì 
in  Gerusalemme ,  nella  quale  egli  avea  tanti  av- 
versari, che  stavano  alla  vedetta  spiando  ogni  suo 
muovere  e  fare.  Adunque  da  molte  parti  una 
gran  folla  di  Ebrei  si  raccolse  in  Betania  per 
vedere  Gesù ,  quasi  una  vittima  già  per  solenne 
decreto  del  gran  consiglio  destinata  alla  morte , 
per  lo  scampo  del  popol  suo  :  ma  forse  la  pri- 
ma ragione  che  ve  li  trasse,  non  punto  Gesù, 
ma  fu  Lazaro,  che  sapeano  esser  uno  de' convi- 
tati :  e  certamente  gran  solletico  della  curiosità 
dovea  essere  a  vedere  un  uomo,  stato  morto  e 


tB8  Ragionamento 
seppellito  beo  quattro  giorni  e  fetente ,  che  ora 
viveva  e  mangiava .  Io  non  morderò  questa  cu- 
riosità;  ben  dico,  che  spesso  addiviene,  che 
nelle  cote  eziandio  che  appartengono  a  Dio  ed 
a  Cristo,  egli  non  è  sempre  nè  il  solo,  nè  il 
primo  oggetto,  che  tira  gli  nomini  ad  amarle  e 
vederle,  e  ad  esserne  a  parte:  spesso  è  una  na» 
turale  vaghezza  di  ricreazione,  o  di  temporale 
vantaggio,  o  d* altro  bene  che  per  noi  se  ne 
aspetta:  Non  propter  Jeium  tantum,  sed  ut  La- 
za  rum  viderent .  così  la  musica ,  i  musici ,  o 
T  apparato  magnifico,  e  la  pompa  de' fornimen- 
ti, chiama  a  ealca  nelle  Chiese  i  Crisciani,  cosi 
nelle  opere  ed  esercizi  di  carità ,  e  di  gloria  di 
Dio,  vnole  spesso  aver  sua  gran  parte,  gabel- 
lando quasi  e  decimando  la  devozione  ,  il  pia* 
cere  d'essere  nominati  autori,  o  promotori  dell' 
opera,  o  forse  anche  la  speranza  di  qualche 
lucro  che  se  ne  spera  poter  cavare .  Egli  è  dun- 
que da  avere  ben  P  occhio ,  che  la  pietà  nostra 
sia  scevera  e  netta  da  siffatta  mondiglia:  ma  il 
puro  e  semplice  amore  di  Dio  e  della  sua  glo- 
ria sia  principio  e  fine  del  nostro  operare;  sic- 
ché nulla  ce  ne  vada  perduto.  Ma  il  fatto  ma- 
Taviglioso  di  Lazaro  avea  scossi  gli  animi  siffat- 
tamente, che  molti  degli  Ebrei  ne  furono  vin- 
ti. Il  miracolo  era  sì  manifesto  e  si  grande,  che 
la  virtù  divina  di  Gesù  Cristo  ci  appariva  sen- 
za contraddizione,  il  perchè  assai  furono  degli 
Ebrei,  che  si  arrendettero  alla  verità,  e  lascia- 
ta la  sinagoga ,  credettero  in  Gesù  Cristo  :  e  par 
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che  il  Vangelista  voglia  dire ,  che  questo  con- 
vertirti, e  credere  della  gente  venisse  tuttavia 
a  mano  a  mano  continuando:  Multi  propter  il- 
luni abibant  ex  Judaeis ,  et  credebant  in  Jesum. 
Questo  fa  un  brucior  d'occhi  ^Principi  de1  Sa- 
cerdoti, i  quali  arrabbiando  di  ciò,  e  cercando 
come  tor  via  questo  scandalo ,  di  pieno  consen- 
timento deliberarono,  questo  solo  partito  rima- 
ner loro*  cioè  di  ammazzar  anche  Lazaro,  che. 
era  come  un  zimbello,  che  tanti  tirava  alla  fede 
di  Gesù  Cristo  .  Questa  per  avventura  non  vi 
aspettavate,  ma  ella  non  fu  cosa  fuori  del  ve- 
risimile: e  pertanto  io  vi  dissi  già  molte  volte, 
che  vi  guardaste  bene,  non  forse  qualche  pas- 
sione si  insignorisse  di  voi:  ch'ella  v'avria  etra- 
scinati a  qualunque  più,  disperato  partito,  or 
voi  lo  vedeste.  Costoro  aveano  già  preso  e  fer- 
mato di  far  morire  Gesù ,  ed  aspettavano  il  de- 
stro di  porgli  addosso  le  mani,  ma  ciò  parve 
lor  poca  cosa,  nè  ben  sicura  da  spegnere  ogni 
memoria  di  lui:  Quanto  (  essi  dicevano  >  durerà 
▼ivo  nel  mondo  questo  uomo,  da  lui  fatto  rivi- 
vere, tanto  sarà  conservato  un  richiamo  poten- 
tissimo alia  gente,  di  credere  in  questo  Galli- 
leo.  Lazaro  è  un  miracolo  che  parla  e  grida  da 
sé;  e  chi  noi  togliesse  agli  occhi  del  popolo, 
tutti  correrebbono  a  questa  nuova  religione,  che 
distrugge  la  nostra ,  cioè  la  vera .  adunque  è  da 
sollecitar  il  partito  di  levarlo  dal  mondo.  Deh 
Dio!  che  perfidia!  che  feroce  odio  e  livore  con- 
tro Gesù ,  cioè  il  più  mansueto ,  e  dolce  e  be- 
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Demerito  uomo  della  costoro  nazione!  Ma  cosi 
va,  o  cari  (  e* non  mi  pare  avervelo  mai  detto 
tante  volte  che  basti  );  l'amor  proprio  è  cru- 
dele, snaturato,  brutale.  Intenderete  ora  se  po- 
co di  bene  portasse  al  mondo  Gesù  Cristo  col- 
la sua  religione,  che  tutta  è  volta  appunto  a 
schiantar  dagli  animi  questo  veleno  d* amore  il- 
legittimo, per  mettervi  il  suo;  il  quale  è  tutto 
dolce,  benigno,  cordiale;  e  insegna  agli  uomi- 
ni darsi  maggior  pena  del  bene  degli  altri,  che 
del  suo  proprio,  né  vi  dorrete  di  quella  sua 
legge  di  mortificazione,  la  quale  V  amor  proprio 
dee  far  morire.  Ma  notate:  se  la  passione  non 
cava  gli  uomini  ài  cervello,  e  toglie  lor  la  ra- 
gione, che  cosa  si  volevano,  o  speravan  costo- 
ro? Uccidendo  anche  Lazaro,  qual  costrutto  do 
avrebbono  cavato  però?  Quel  Gesù  medesimo 
che  testé,  essendo  lui  morto  di  suo  male,  l'a- 
veva risuscitato ,  noi  potrebbe  risuscitare  altresì 
da  loro  ammazzato?  che  è  da  Morto,  ad  Ucci- 
so? sì  che  colui  che  fece  l'una,  non  possa  al- 
tresì far  la  seconda?  veramente  excaecatum  ett 
insipiens  cor  eorum. 

L'altro  di,  partitosi  Gesù  di  Betania  ,  dove 
avea  dormito  la  notte,  si  avviò  verso  Gerusa- 
lemme; ciò  fu  cinque  giorni  avanti  la  Pasqua» 
e  volle  questa  sua  andata  ordinare  per  modo, 
Che  gli  guadagnasse  molti  de' suoi  Ebrei,  affret- 
tandoti di  far  loro  più  bene  che  potea;  da  che 
poco  dovea  rimanersi  con  loro.  Presi  due  de" 
discepoli,  disto  loro;  Voi  vedete  là  di  contro  a 
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voi  quel  villaggio,  cioè  Bctfage,  appiè  del  mon- 
te Oliveto.  movetevi:  ed  entrati  dentro ,  ri  tro- 
verete un'asina  legata  col  suo  poltracchio,  che 
non  portò  uomo:  scioglieteli,  e  menateli  a  me. 
e  se  alcuno  vi  dimandasse;  Come  fate  voi  que- 
sto? e  voi  rispondete-,  Perocché  egli  è  bisogno 
al  Signore:  e  di  presente  ve  li  porrà  in  mano 
senza  contrasto,  tutto  questo  fatto  era  a  veri- 
ficare  la  profezia  di  Zaccaria  (  IX.  9.),  nella; 
quale  invita  Gerusalemme  a  scontrare  il  suo  Re» 
che  viene  sopra  la  cavalcatura  dell'asino,  con 
queste  parole:  Due  alla  Figliuola  di  Sion;  Ecco 
il  tuo  Re, che  ne  viene  a  te  irai  isue  o ,  cavalcando 
l'asina,  e  'I  puledro  della  bestia  che  porta  gio- 
go. La  qual  profezia  confessa  l'Evangelista,  cho 
nè  egli  nè  gli  altri  sozi  non  aveano  notata,  co- 
me detta  di  lui .  ma  come  egli  fu  risuscitato  da 
morte,  conobbero,  che  essa  mirava  a  lui,  ed  in 
lui  ebbe  suo  compimento.  Gesù  Cristo  era  sem- 
pre usato  andare  a  piedi,  per  non  partirsi  mai 
in  niuno  atto  della  sua  vita,  dalla  umiltà  e  po- 
vertà, che  egli  amò  e  tenne  mai  sempre, .per  dare 
più  autorità  al  persuaderla  che  fece  al  mondo. 
Or  sopra  questa  umile  cavalcatura  volea  eziandio 
far  la  sua  enrrata  solenne  in  quella  città  super» 
ba,  dove  sapea  d'essere  aspettato  per  metterlo  a 
morte.  I  discepoli  fecero  il  comandamento  di  Cri- 
sto, entrati  nel  villaggio,  trovarono  appunto  co- 
me loro  avea  detto  il  Maestro,  legata  fuor  della 
porta  in  un  bivio  l'asina  col  suo  poltracchio.  Es- 
si adunque  cominciarono  a  scioglier  la  bestiai 
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ma  in  questo  sopravvenuti  i  padroni  v Che  fate? 
dissero  loro,  a  scioglier  così  quest'asina?  A* 
quali  essi  risposero  ;  Il  Signore  che  ne  vuol  pren- 
der servigio  per  sè.  qnegli  allora,  senza  aggin- 
gner  parola,  gli  lasciarono  fare:  e  i  discepoli 
ne  menarono  a  Gesù  il  puledro  coir  asina  .  Que- 
sto è  un  caso,  che  spiritualmente  suole  in  ter* 
venire  assai  delle  volte  all'  uomo  ,  rispetto  a 
Dio:  nè  però  sempre  collo  stesso  successo.  Ha 
l'uomo  alcune  cose,  che  egli  ama,  e  si  tiene 
come  sue  proprie;  sostanze,  libertà,  piaceri  ed 
onori.  Ma  Dio  vorrebbe  cavarlo  di  tali  proprie* 
tà,  che  le  più  volte  gli  tornano  pericolose;  e 
gli  manda  torre,  o  pane,  o  molto  delle  cose 
dilette  e  pregiate  ;  affermando ,  che  egli  le  vuo- 
le per  sè.  Ora  può  altresì  promettersi,  che  di 
tratto  gliele  rinunzino  ?  Et  eonfettim  dimittn 
tos?  Ahimè!  forse  ciò  non  avviene  delle  cento 
volte  le  dieci;  che  gli  uomini,  per  non  torre 
a  sè  alcun  diletto,  villanamente  negano,  che 
Dio  si  prenda  delle  cose  loro  quel  servigio  che 
voole,  e  per  sè  le  ritengono,  nò  vogliono  ri- 
nunziarle  *  Vedranno  un  giorno ,  che  danno  por* 
tasse  loro  questa  misera  proprietà.  Adunque, 
menatane  Y  asina ,  come  ho  detto ,  gli  Apostoli , 
fattogli  de'  lor  vestimenti  acconciati  sul  puledro 
un  poco  di  sella,  Pattarono  montarvi  sopra, 
e  cosi  cavalcando  l'asino,  egli  andava  da  loro 
accompagnato  verso  Gerusalemme.  Voi  vedete 
il  Figliuolo  di  Dio,  che  vede  le  cose  lontane, 
e  le  ordina  al  suo  servigio  con  autorità  di  pa- 
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drone;  ed  è  di  presente  ubbidito.'  e  nondimeno 
questo  gran  Signore  di  tutto,  piglia  per  sè  le 
cose  più  basse  e  povere:  anzi  volendo  entrare 
quasi  in  trionfo  sopra  d'un  asinelio,  il  trova 
a  prestanza,  nulla  possedendo  di  suo:  che  pur 
sue  erano  tutte  le  bestie  del  mondo ,  da  lui  crea* 
te  per  V  uomo  suo  servidore;  le  qoali  fin  dal 
primo  momento  della  sua  vita,  gli  avevano  prof- 
ferta la  lor  servitù ,  e  pregatolo  di  voler  usare 
di  loro  a' bisogni  e  comodi  della  sua  vita.  Il 
che  fece  a  vedere,  se  mai  cotest'uomo,  natu~ 
r  al  mente  servo,  sapesse  per  amore  di  lui  voler 
rinunziare  parto  del  fasto,  degli  agi,  di  cui  V  ha 
fornito  per  sua  larghezza,  almeno  per  imitar 
lui,  e  per  non  volere  pigliarsi  un  ingiusto  van- 
taggio dal  suo  padrone  neU'  uso  delle  sue  crea- 
ture •  Questo  esempio  di  umile  povertà ,  eoa 
tutti  gli  altri  della  vita  di  lui,  provocò  tanti 
signori  opulenti  e  Re  della  terra,  a  rinunziar 
lo  stato,  e  a  non  volere  ritener  nulla  di  pro- 
prio; ma  poveri  e  disprezzati  andar  sull'orme 
di  tanto  Monarca,  fatto  povero  e  abbietto,  e 
questa  fu  la  stoltezza,  che  Gesù  persuase  agli 
uomini,  come  vera  sapienza;  e  trovò  moltissimi 
che  glicl  credettero* 

Soprastando  la  Pasqua,  s'erano  ridotte  già 
molte  genti  da  tutta  la  Giudea  in  Gerusalemme, 
e  ne1  luoghi  là  intorno  ,  per  apparecchiar  il 
bisognevole  per  la  festa  vicina,  ora  saputo,  che 
Gesù  ne  veniva  verso  Gerusalemme ,  cocchi  den- 
tro dallo  Spirito  Santo ,  e  illuminati  di  ua  chia- 
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ro  conoscimento  della  sua  divina  Persona,  ad 
una  si  mossero  da  più  luoghi  per  fargli  onore; 
e  spiccando  rami  di  palma,  con  questi  in  ma- 
no gli  uscirono  incontro,  ad  alte  voci  gridando* 
Osanna  !  Benedetto  lui ,  che  viene  nel  nome  del 
Signore,  il  Re  d' Israello;  e  come  egli  veniva 
innanzi,  cosi  le  turbe  gli  moltiplicavano  attor- 
no sempre  maggiori  ;  gridando  con  plausi  ed 
acclamazioni ,  e  tagliando  rami  e  frondi  dagli 
alberi  che  erano  lungo  la  via,  e  spargendoli  in 
terra  per  formargli  quasi  un  tappeto  di  varia 
verr.ura  per  colà  dov'  egli  passava  :  anzi  le  loro 
medesime  vestimenta  distendevano  per  la  stra- 
da, recandosi  ad  onore,  che  egli  le  calpestasse, 
sicché  tutto  lo  spazio  ti i  via  che  di  là  menava 
a  Gerusalemme  era  festa,  grida  di  gioja ,  e  ve- 
ra similitudine  di  solenne  trionfo  :  ma  tanto  più 
nuovo  e  maraviglioso,  quanto  in  questo  nulla 
era  veramente  di  quelle  magnifiche  dimostrazio- 
ni di  gloria,  grandezza  e  fasto,  che  solea  esse- 
re in  que' trionfi  de' conquistatoti  Romani:  ma 
tutto  povertà  ed  umiltà,  comg  udiste,  sicché 
le  benedizioni  rendute  a  Cristo  erano  cavate  di 
bocca  alla  gente  dalla  sola  altissima  estimazione 
della  divina  Persona  di  lui,  la  quale  conoscea- 
no  per  viva  fede,  eziandio  sotto  i  cenci  dell'u- 
mile sua  povertà,  e  cosi  Cristo  non  dividea 
questa  gloria  con  nessuna  esterior  cagione  che 
]a  provocasse,  ma  tutta  se  l'aveva  propria  di 
se,  per  la  sua  divina  eccellenza.  Conciossiachè , 
come  nota  l'Evangelista,  questo  smisurato  sfo- 
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gamento  d* onori  a  Cristo,  era  stato  promosso 
singolarmente  dalla  fresca  memoria  del  maravi- 
gliofO  risorgimento  di  Lazaro,  ivi  presso  avve- 
nuto; la  cui  fama  era  già  corsa  dalle  bocche  di 
quelli  che  il  videro  per  tutta  la  Palestina,  e 
questo  testimonio  della  sua  divinità  gli  aveva 
chiamato  ad  onorarlo  cotanta  gente  »  Ma  qual 
differenza  da  quegli  antichi  trionfi  a  questo  di 
Gesù  Cristo!  in  quelli  la  gloria  del  trionfatore 
era  frutto  delle  stragi ,  del  sangue  e  delle  lagrime 
di  tanti  poveri  popoli,  soggiogati  e  spogliati 
sotto  nome  di  conquista,  cioè  senz' altra  ragio- 
ne che  di  ladroneccio,  e  i  Romani  medesimi, 
che  aveano  vinto  quelle  nazioni,  oltre  i  disagi 
immensi,  ci  aveano  perduto  chi  il  padre,  chi 
il  fratello,  chi  il  figliuolo ,  o  V amico ,  senza  gii 
ionumerabili  cittadini  morti  sul  campo:  e  con 
ismisurate  spese,  e  gravissime  imposte  aveano 
mantenuto  la  guerra,  sicché  i  danni  e  le  infi- 
nite miserie  erano  tre  quarti  di  quel  trionfo: 
e  nondimeno  que' ciechi  si  dissolvevano  in  atti 
e  vod  di  giubilo  per  quelle  infelici  vittorie; 
ed  al  conquistatore,  che  gli  av  munti  e  stra- 
ziati siccome  bestie,  gittavaw  mille  plausi  e 
benedizioni,  come  a  padre  e  couservator  della 
patria,  ad  Eroe,  anzi  a  Dio;  con  tanta  foga  di 
gloria,  che  ci  bisognò  trovar  uno,  che  da  tergo 
il  venisse  rimorchiando  con  parole  agre  e  mor- 
denti, per  contenerlo  ne1  termini,  che  non  si 
reputasse  qualche  cosa  sopra  la  condizione  degli 
uomini:  ed  eragli  detto;  Respire  post  te:  /torni- 
lo Vita  di  G,  C.  T.  IV. 


146  Ragionamento 
nem  memento  te.  Ora  così  son  fatte  le  benefi- 
cenze di  questi  conquistatori?  e  questi  sono  gli 
Iddìi  benefichi  alla  umana  generazione?  Oh  be- 
nedetta misericordia  di  Dìo!  Cristo,  sì,  Crip 
potea  entrar  in  Gerusalemme  a  modo  di  trion- 
fante, cioè  di  Salvatore  del  popol  suo;  peroc- 
ché egli  veramente  lo  salvava,  e  ricomperava  di 
schiavitudine  :  ma  tutto  a  suo  costo;  prendendo 
per  se  medesimo  le  fatiche,  i  sudori,  e  la  spesa 
della  vittoria:  ed  agli  uomini  comunicando  tut- 
to il  bene  ed  il  frutto  di  quella  dura  battaglia, 
da  lui  presa  contro  il  demonio,  dalle  cui  ma- 
ni, mettendoci  egli  la  vita,  ci  riscosse,  e  tor- 
nò in  libertà.  Or  voi  udiste,  come  in  queste 
acclamazioni,  Cristo  fu  dalla  gente  riconosciuto 
con  atto  di  fede,  per  lo  Messia  e  Salvatore  alla 
nazione  promesso  :  conciossiachè  eglino  a  lui 
cantarono  quel  passo  del  Salmo  CXVII  ,  che  voi 
udiste,  il  quale  nella  persona  di  Davidde,  tutto 
va  appropriato,  e  si  compie  in  Gesù  Cristo,  na- 
to del  sangue  di  lui  :  e  gli  Ebrei  ne  avevano  bene 
la  intelligenza;  ed  ora  per  la  prima  volta  al  vero 
Davidde  il  cantarono  nel  dritto  suo  senso* 

I  Farisei  che  erano  fra  le  turbe ,  veggendo 
tanta  gloria  di  Cristo,  inveleniron  di  rabbia,  e 
si  diceano  insieme;  Vedete  voi,  frutto  che  per 
noi  si  cava  d1  ogui  nostro  fare  per  iscreditare 
quest1  uomo  ?  ecco  ;  tutto  a  rovescio  •  il  mondo 
intero  gli  corre  dietro:  e  rivolti  al  Signore, 
quasi  mostrando  buon  zelo  di  sedar  quel  tumul- 
to \  Maestro,  gii  dissero,  rampogna  oggimai  que- 
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sti  tuoi  devoti,  e  fagli  tacere:  che  mal  si  con- 
viene dare  al  popolo  tanta  baldanza:  nè  certo 
ponno  essere  di  gloria  a  Dio,  anzi  mostrano  am- 
bizione questi   onori  e  plausi   da   te  ricevuti 
e  graditi.  Gesù,  che  indarno  avrebbe  loro  mo- 
strato, in  Dio  appunto  ritornar  quella  gloria, 
che  a  lui  era  renduta;  perocché  egli  era  bene 
Figliuol  di  Dio,  ed  essi  noi  volean  credere;  fa 
contento  a  questa  breve  risposta ,  a  cui  nessu- 
no poteva  apporre;  Che  gioverebbe,  che  io  im- 
ponessi silenzio  a  questi  devoti  e  discepoli  miei? 
tacendo  eziandio  questi,  griderebbon  le  pietre* 
e  volea  dire:  Questo  impeto  di  gioja  e  d'amo- 
re verso  di  me,  che  voi  vedete  in  queste  tur- 
be, troppo  è  ragionevole  e  giusto,  ed  è  impos- 
sibile  contenerlo,  egli  è  messo  in  loro  dallo 
Spirito  Santo  e  dalla  fede  in  me,  per  quelle 
maraviglie  che  mi  videro  fare,  or  chi  potrebbe 
rattenere  questo  impulso  così  affocato,  e  spe- 
gnere la  virtù  della  fede?  E  par  che  volesse 
profetizar  loro ,  che  le  pietre ,  ed  i  massi  me- 
desimi scossi ,  e  scrollati  al  tempo  della  sua 
morte,  alla  divinità  sua  avrebbono  renduto  quel 
testimonio,  che  eglino  più  duri  ed  increduli  gli 
negavano.  Ora,  comechè  Cristo  dovesse  esser 
contento  di  questo  allegro  e  devoto  ricevimen- 
to del  popolo,  vedendo  nondimeno  Podio  de* 
Farisei,  e  sapendo  ingegni  che  avrebbono  ado- 
perato per  isvolger  quella  buona  gente  dalla 
fede  e  dall'amore  di  lui ,  e  dove  finalmente  in- 
di a  pochi  giorni  tarebbono  riusciti  questi  plau- 
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ai  e  queste  allegrezze;  veggendosi  presso  a  Ge- 
rusalemme, si  sentì  strignere  il  cuore  di  amaro 
cordoglio,  e  pianse  di  tenera  compassione.  Pian- 
se? Or  come  non  si  duole  anzi  di  lei,  e  la  tra- 
figge di  amari  rimproveri  ?  come  non  è  commos- 
so a  sdegno  di  ciò,  che  contro  a  lui  era  appa- 
recchiato si  ingiustamente?  e  non  dà  loogo  nel 
suo  cuore  ad  altro  anetto,  che  alla  compassio- 
ne della  città  peccatrice?  Così  fatta  era  la  tem- 
pera delT amoroso  suo  cuore*  egli  era  delibera- 
to e  fermo  di  patire  dagli  uomini,  e  morire  per 
le  lor  mani  :  e  gli  piacea ,  perchè  ciò  dovea  riu- 
scire a  salvarli,  ora  veggendo  il  contrario  de' 
suoi  Ebrei ,  e  come  la  morte  sua  sarebbe  loro 
caduta  in  capo ,  da  essi  in  vero  studio  chiama- 
la in  vendetta  del  loro  misfatto;  tutto  ne  fu 
addolorato:  e  senza  pensare  à\  sè ,  la  certa  mi- 
na di  quella  gente  il  tenea  occupato,  mirando 
quella  città ,  e  struggendosi  in  lagrime  di  do- 
lore: e  diceva;  Oh  misera  e  stolta  Gerusalem- 
me! Beata  te,  se  avessi  conosciuto  la  benedizio- 
ne, che  in  questo  giorno  singolarmente  io  era 
venuto  portarti .  ma  ecco ,  misera  !  tu  nolla  co- 
nosci nè  vuoi  conoscerla:  e  V  aver  fino  a  qui 
chiusi  gli  orecchi  alla  verità  da  me  predicata, 
ed  a*  miracoli  che  te  la  doveano  far  ricevere  con 
amore  e  con  fede ,  tornò  adesso  ad  averti  ezian- 
dio accecata  nel  tuo  pericolo.  Ah!  tu  non  vedi 
castighi  orribili  *  che  ti  saranno  renduti  per 
tanta  perfidia.  Verrà  stagione  (  e  sarà  dopo  non 
troppi  anni ,  questa  medesima  in  che  ora  ti  par- 
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lo  )  ;  e  i  tuoi  nemici  ti  accerchieranno  in  più 
giri  tutto  all'intorno,  di  forti  bestie,  serragli, 
e  trincee,  tagliandoti  ogni  via  alla  fuga  ed  al 
procacciarti  alimenti,  con  ist rettissimo  assedio, 
nel  quale  innumerabili  de1  tuoi   morranno  di 
fame,  e  di  struggimento  di  cuore:  ti  smantel- 
leranno, ti  manderanno  in  terra ,  guastando  te, 
e1  tuoi  figliuoli  uccidendo;  e  non  lasceranno  di 
te  pietra  sopra  pietra,  radendoti  fino  alle  fon- 
damenta, pena  dell'aver  disprezzata  la  grazia, 
ch'io  ti  era  venuto  portare.  Lo  orribili  calami- 
tà, le  stragi  inaudite,  onde  fu  da  Romani  tri- 
bolata, consunta  e  diserta  miserevolmente  quel- 
la città  (  le  quali  per  più  autorità  e  fede,  tri- 
tamente contate  furono  da  uno  della  loro  stessa 
nazione ,  che  ne  fu  testimonio  )  ben  meritavano  il 
pianto,  e  questo  lamento  di  Gesù  Cristo.  Il  pie- 
toso Signore  avea  preso  già  quel  popolo  per 
cosa  sua,  anzi  a  lui  legatosi  per  fede  ed  amore 
di  marito  alla  sposa,  come  sempre  lo  chiama: 
e  ciò  provocato  non  da  merito  che  fosse  in  lui , 
ma  da  solo  amore,  che  lo  tirò  a  volergli  tanto 
di  bene.  Or  a  ciò  pensando  il  Signore,  intene- 
riva in  cuor   suo  ,   rammentandosi  le  carezze 
fattele,  i  benefizi,  i  privilegi,  e  il  contento 
che  egli  ebbe  di  lei  grandissimo  nel  primo  tem- 
po delle  sue  nozze,  mentrechè  l'ebbe  amante 
e  fedele.  Ma  che?  poco  durò  in  fede;  e  si  sviò 
dietro  molti  amanti ,  a'  quali  prostituì  se  mede- 
sima', egli  nondimeno  la  amò  anche  così  infede- 
le, le  corse  dietro,  la  chiamò  lusingandola  che 
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a  lui  tornasse,  ed  offerendole  l'amor  suo.  par- 
ve che  si  ravvedesse;  ma  non  fu  vero,  che  mai 
le  venisse  da  cuore:  che  alternando  adulteri  e 
penitenze  fallaci,  ella  si  andò  per  più  secoli 
consumando .  Or  questo  Dio  è  venuto  egli  stesso 
a  invitarla  in  persona,  ed  a  far  l'ultima  prova 
della  sua  carità,  ma  ahimè!  egli  vede  e  sa,  che 
eziandio  questa  volta,  la  ingrata  sposa  non  tor- 
nerà, ma  verrà  crescendo  e  aggravando  le  vec- 
chie ingiurie,  con  un  nuovo  evia  peggiore  di- 
sprezzo di  tanto  amor  suo.  Il  perchè  egli  sarà 
costretto  di  ripudiarla.  Or  questa  è  quella  pun- 
ta di  doloroso  coltello  che  lo  fa  piagnere:  non 
di  sè,  non  delle  proprie  villanie  ed  onte;  pia- 
gne della  sposa,  che  vuole  pur  perdere  se  me- 
desima perdendo  lui:  ed  egli  dovrà  darle  eter- 
no ripudio,  cacciandola  dal  suo  fianco,  come 
adultera  rinnegata.  Ecco  l'amore  di  Cristo  quan- 
to tenero  !  quanto  affocato  per  questa  sposa  si  in- 
degna! Tanto  importa  il  non  aver  voluto,  e  non 
voler  conoscere  tempus  vi  sitano  ni  s  siine  :  cioè  il 
non  ricevere  con  grato  animo  le  grazie  di  Dio,  e 
studiosamente  con  esse  operare.  Deh!  quanti  so- 
no, a  cui  il  pianto  di  Gesù  Cristo  si  conviene  di- 
rittamente! che  i  movimenti  della  grazia  divina, 
i  conforti  al  bene,  i  ritraimeli  ti  dal  male,  e 
mille  altri  argomenti  di  lor  salute ,  lasciano  pas- 
sare indarno;  anzi  calpestano  con  villano  di- 
sprezzo della  divina  bontà,  ora  que' tocchi  di 
celeste  lume  e  cooforto  forse  non  torneran  più, 
e  que' miseri  rimarranno  nella  amata  lor  cecità 
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e  durezza  di  cuore,  e  cadran  finalmente  nelF 
eterno  abbandonamento  di  Dio.  Se  Agostino  la- 
sciava andarsene  il  forte  invito,  o  piuttosto  la 
icossa  di  quella  voce,  che  a  leggere  il  confor- 
tava ,  Tulle ,  lege  ;  il  che  era  veramente  il  pun- 
to delia  misericordia  di  Dio,  e  della  sua  con- 
versione; forse  non  ne  avrebbe  avuto  un  se- 
condo, ed  era  perduto.  Ma  tornando  agli  E- 
brei;  il  tempo  della  divina  visitazione,  di  che 
parla  Cristo,  era  veramente  la  grazia  della  fede 
c  della  penitenza,  che  in  propria  persona  egli 
medesimo  loro  offeriva ,  dopo  averne  altre  senza 
numero  loro  donate,  ma  sempre  indarno,  or  que- 
sta sua  venuta  in  Gerusalemme,  con  tutte  le  pro- 
ve che  volea  farci  la  sua  carità,  co" miracoli, 
colle  dottrine,  che  dopo  tante  altre  volea  lor  met- 
ter in  cuore,  erano  il  suggello  della  divina  mise- 
ricordia; che  dopo  una  smisurata  pazienza,  tol- 
lerando le  ritrosie  di  quel  popolo,  avrebbe  fi- 
nalmente chiusa  la  fonte  delle  grazie  si  villa- 
namente da  lui  sprezzate;  e  sarebbe  abbando- 
nato alla  sua  indomabile  ribellione.  Così  fu  di 
quella  gente  :  e  Cristo  non  pianse  per  nulla  •  Se 
io  potrò,  in  altro  tempo  recitarvi  la  storia  dell* 
assedio  di  Gerusalemme  e  della  presa  di  lei,  vi 
farò  inorridire  di  pietà  e  di  spavento  . 

Con  questo  accompagnamento  di  popolo, 
con  questi  plausi  festevoli  entrò  Cristo  sopra  la 
sua  umile  cavalcatura  nella  città:  e  non  è  adi. 
mandare  se  ella  ne  fu  tutta  commossa,  e  levata 
a  romore  per  una  novità  a  Gesù  tanto  onorevo- 
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le.  Cristo  dovea  ben  essere  a  cacti  noto  pe*  mi- 
racoli e  benefizi  senza  nomerò,  ohe  gli  avevano 
acquistata  la  riverenza  e  l'amore  della  città; 
nondimeno  alcuni  dimandavano  freddamente  : 
Chi  è  costui?  questa  maliziosa  affettata  ignoran- 
za dovette  essere  de'Farisei;  mostrando  di  non 
conoscerlo t  per  non  doverlo  onorare.  Ma  il  po- 
polo semplice,  senza  finzione,  bene  il  conobbe 
egli  di  tratto,  e  lo  confessò  quello  che  era;  Ed 
ecco,  diceano,  il  gran  Profeta  promessoci  da 
Mosè,  Gesù  di  Nazarette  di  Gallilea;  volea  di- 
re ;  Ecco  quel  medesimo ,  che  tante  volte  adim- 
mo parlarci  con  quella  sua  lingua  celeste,  e  con 
quelle  parole  cosi  amorevoli:  quello  che  ci  ri- 
sanò tanti  de' nostri  malati,  illuminò  tanti  cie- 
chi; ed  a  ciascun  fece  bene,  adoperando  la  vir- 
tù sua  divina  a  consolazione  di  tutti,  e  non  è 
a  dubitare,  che  tutti  costoro  non  si  aggiugnes- 
sero  alla  turba  che  lo  accompagnava ,  ripetendo 
i  plausi  e  le  benedizioni  al  loro  Messia  e  Sal- 
vatore. Voi  vedete,  o  cari,  non  fallar  mai  que- 
sto ragguaglio  de' semplici  verso  i  sapienti  se- 
condo la  carne;  che  i  primi  a  credere  non  pe- 
nano mai,  né  pongono  o  trovano  difficoltà:  lad- 
dove gli  altri ,  colle  ragioni  ed  argomenti  mede- 
simi di  credere  che  hanno  comuni  co' primi  , 
non  credono  mai,  ed  hanno  sempre  di  contrad- 
dire e  discredere  preste  mille  ragioni,  ma  Dio 
per  questo  modo  giustifica  la  sua  previdenza, 
ed  altresì  la  giustizia  verso  coloro,  che  a  mali- 
zia non  vogliono  osare  i  mezzi  della  salute  « 
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Entrato  Gesù  Cristo  nella  città,  si  condusse 
difilato  al  tempio;  dove  meglio  che  in  altra  parte 
il  tirava  il  zelo  e  V  amore  della  gloria  del  di- 
vino suo  Padre .  Come  fu  dentro  (  forse  nel  cor- 
tile de' Gentili  )  si  vide  un  formicajo  di  gente, 
che  vi  faceva  mercato,  traffichi,  lavori ,  bestie , 
cambi  di  monete,  e  cambiatori  che  i  a  vano  a 
banco  a1  loro  guadagni .  di  che  egli  fu  tutto  com- 
mosso di  giustissima  indegnazione.  Ben  credo , 
che  tutte  qneste  cose  servissero  ad  uso  di  sa- 
grifizi  ,  ed  a  far  comodità  a'  devoti  ,  che  le 
vittime  e  le  altre  cose  necessarie  alla  lor  divo- 
sione  quivi  avevano  preste,  e  le  monete  spic- 
ciolate ad  ogni  lero  bisogno,  nondimeno,  co- 
mechè  questo  poco  di  bene  ci  avesse  luogo,  il 
male,  lo  sprezzo  della  casa  di  Dio,  lo  scanda- 
lo delle  buone  persone  era  troppo  maggiore,  e 
al  tutto  da  non  tollerare:  che  in  fatti  in  fatti 
il  tempio  era  mutato  in  bottega,  magazzino,  e 
luogo  profano:  e  in  vece  delle  orazioni  a  Dio, 
si  trattavano  negozi,  cambi ,  interessi  mondani, 
con  brighe  di  parole,  e  forse  con  truffe,  e  con 
ladronecci;  come  il  più  avviene  in  somiglianti 
bisogne,  dove  la  gente  mira  al  guadagnare  nel- 
le vendite  e  ne' baratti.  Cristo  adunque  acceso 
di  sdegno  dal  veder  così  il  luogo  santo,  e  l'o- 
nor  di  Dio  suo  Padre  conculcato  e  violato  da 
que'  profani ,  si  mise  a  cacciar  di  là  (  forse  me- 
nando lor  sopra  il  flagello,  come  altra  volta) 
quella  feccia  e  canaglia  di  gente;  cioè  i  com- 
pratori, i  venditori,  le  bestie,  e  le  atte  delle 
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colombe,  le  sedie,  i  banchi  de' cambiatori  ro- 
vesciando, de1  quali  gittò  per  terra  le  monete; 
e  in  somma  sbarattò  queir  indegno  mercato:  non 
permettendo  anche,  che  per  la  casa  di  Dio  al- 
cano  portasse  da  un  luogo  all'altro  nulla  di 
mobili,  vasi,  arnesi,  né  altro:  e  con  un'aria 
di  volto  signorile  e  fermo  diceva  loro;  Voi,  che 
nelle  Scritture  siete  sì  pratichi;  che  dicon  elle 
della  casa  di  Dio?  non  forse,  ch'ella  è  luogo 
di  orazione,  aperto  a  tutte  le  genti,  da  onorar- 
vi Iddio,  ringraziarlo,  e  pregarlo,  come  autor 
d'ogni  bene?  Or  che  n'avete  voi  fatto?  ecco, 
una  spelonca  di  ladri.  Se  de' nostri  Cristiani, 
coloro  che  con  sì  svergognata  empietà  profana- 
no  il  luogo  santo,  pensassero  ben  questo  fatto, 
forse  avrebbono  qualche  freno  a  tanto  trascor- 
rimento. Gesù,  che  co' maggior  peccatori  era 
tutto  dolcezza ,  e  negli  atti  e  nelle  parole  spi- 
rava mansuetudine  maravigliosa ;  Gesù,  del  qua- 
le fu  scritto  per  miracolo  di  benignità,  che  non 
avrebbe  finito  di  spegner  col  piede  un  lucigno- 
lo fumigante;  contro  questi  profani  arde  di  sde- 
gno,  li  saetta  con  gli  occhi,  e  minacciando  ro- 
vescia,  sbaratta,  manda  via  quello  scandalo, 
intendano  ,  che  peccato  voglia  esser  cotesto, 
che  potè  metter  in  collera  una  mansuetudine 
e  benignità  cosi  grande,  e  fece  cangiar  indole 
allo  stesso  Figliuolo  di  Dio:  il  quale  non  mai 
diede  in  sua  vita  un  cenno  di  quel  che  farà  al 
giudizio,  salvo  qui  nel  fatto  di  questi  profana- 
tori. Il  luogo  qui  citato  da  Cristo  è  di  Isaia 
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(  56);  nel  quale,  non  al  tempio  Gii1  laico,  si 
accenna  alla  nuova  Chiesa  di  Dio,  nella  quale 
egli  sarebbe  con  troppo  più  degno  culto  adora- 
to in  ispii ito  e  verità,  ma  perocché  il  tempio 
di  Gerusalemme  era  figura  della  Chiesa,  e  figu- 
ra che  era  già  sull* essere  compiuta  nella  fon- 
dazione del  nuovo  spiritual  edilìzio;  appropriò 
le  parole  della  profezia  altresì  alla  figura,  per- 
chè intendessero,  che  la  riverenza  e  la  pietà 
nel  culto  di  Dio  era  da  lui  comandata  6Ì  nel 
tempio  antico,  come  nella  nuova  sua  Chiesa: 
quantunque  in  questa  il  culto  sarebbe  stato  più 
nobile  ed  alto,  cioè  interiore  e  dello  spirito  e 
della  ragione:  le  quali  cose  San  Paolo  chiama 
Spirituale»  hostias ,  in  luogo  delle  pecore  e  de* 
vitelli.  E  certo,  non  è  da  mettere  in  dubbio; 
che  in  questo  fatto  Gesù  Cristo  volle  fare  una 
viva  dimostrazione  dell'  autorità  e  poter  suo, 
nelT  impaurire  che  fece  tutti  que* profanatori  del- 
la casa  di  Dio;  si  che  non  ardissero  di  contrastar- 
gli; ma  vinti  e  abbattuti,  cedessero  il  luogo  ad 
un  uomo,  nel  quale  nulla  era  di  che  dovesser 
temere,  ma  questa  volta  l'occulta  divinità  fece 
trapelare  in  volto  di  Cristo  un  raggio  della  sua 
gloria,  a  cui  non  fu  possibile  opporre  ardire 
nè  forza  •  il  quale  sfoggio  di  sua  potenza  se  egli 
avesse  fatto  nel  tempo  della  passion  sua  (  come 
avea  cominciato  nell'orto,  rovesciando  i  soldati 
con  quel  Son  io  );  nessuno  avrebbe  osato  sten- 
dere in  lui  le  mani:  e  cosi  non  avrebbe  avuto 
effetto  reterno  ordinamento  della  sua  morte. 
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nè  il  mondo  salvato;  ina  egli  noi  fece*  di  che 
noi  siam  debitori  alla  troppa  sua  carità* 

A*  Sacerdoti  e  agli  Scribi  fu  rapportato  ciò 
che  Cristo  avea  fatto  nel  tempio,  e  ne  fremet- 
tero: e  si  rifecero  a  pensar  modo,  come  il  po- 
tessero levar  di  terra,  ma  tememmo  torte  di  ve- 
nire a  tanto;  pensando  che  le  turbe,  rapite  di 
maraviglia  per  le  sue  parole,  teneano  con  lui, 
e  Tavrebbono  difeso  eziandio  colla  forza.  S'ag- 
giunse ,  che  nel  tempio  videro  menar  a  Cristo 
alcuni  ciechi  e  zoppi,  i  quali  furono  da  lui  sa- 
nati, come  sempre  soleva,  e  a  questi  miracoli, 
un  altro  ne  seguitò  del  gridar  che  fecero  alcuni 
fanciulli,  dicendo;  Benedetto  il  Figliuolo  di  Da- 
vid le .  il  che  via  più  fieramente  trafisse  di  sde- 
gnoso dolore  i  nemici  di  Cristo.  I  quali  mo- 
strandosene scandolezzati ,  così  gli  dissero;  Odi 
tu  quello  che  dicon  costoro?  or  sono  questi 
gridori,  e  questo  fracasso  da  tollerare  nel  luo- 
go santo,  nel  quale  noi  siamo?  o  non  dovresti 
ta  sopprimere  queste  voci ,  almeno  per  non  dar 
vista  di  accattar  plausi ,  e  di  goderti  le  lodi  che 
da  questi  goffi  ti  sono  rendute?  e  cosi  suggel- 
lare tu  stesso  coir  opera  le  dottrine  di  quella 
umiltà,  che  nelle  tue  prediche  se' usato  incul- 
care agli  altri  sì  forte?  Ipocrisia  svergognata! 
Sia  suggello  della  presente  lezione  il  notare  e 
mordere  il  vezzo  abbominevole  di  questi  invi- 
diosi superbi.  Or  non  erano  queste  lodi,  che  i 
bamboli  davano  a  Cristo,  un  miracolo  manife- 
sto? che  certo  era  Dio,  che  le  loro  lingue  non 
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atte  ad  articolar  parole,  roovea  in  quelle  bene- 
dizioni al  Salvatore  del  mondo,  cui  essi  non 
poteano  conoscere,  nè  intendere  di  lodare.  Po- 
tea  dunque  essere  disonore  del  tempio  di  Dio 
quest'opera,  che  egli  medesimo  vi  faceva  per 
la  bocca  di  que* fanciulli?  o  non  era  anzi  no 
fortissimo  prov«  camento  ed  invito  fatto  a' me- 
desimi Farisei,  che  oggimai  credessero  in  Cri- 
sto; quando  vedeano ,  che  Dio  manifestamente 
gli  rendeva  testimonianza  cosi  solenne,  facendo- 
lo benedire  da  quella  età?  Ne  certo  poteva  of- 
fendere l'umiltà  di  Gtsù  Cristo,  il  ricevere 
quella  testimonianza,  che  tornava  tutta  a  glo- 
ria di  Dio,  ed  a  salvamento  degli  uomini,  e 
di  que' medesimi,  che  non  credendo  in  lui,  sa- 
rebbero eternamente  penti.  Da  ultimo  Gesù  li 
confuse  con  alUgar  le  Scritture,  che  queste  lo- 
di medesime  de' bambini  aveano  predette  già  del 
Messia;  e  però  gli  eran  dovute,  nè  egli  dovea 
rifiutarle.  Or  non  avete  dunque  voi  letto  mai 
(  disse  loro  )  quel  che  scrisse  Davidde  del  Cri- 
sto; che  dalle  lingue  degli  infanti  e  de' bambi- 
ni da  poppa  ,  Dio  gli  avea  renduto  perfette  e 
piene  benedizioni?  Ex  ore  infantium  et  lacten- 
tium  perfecisti  laudtm.  e  volea  conchiudere;  Se 
a  me  non  volete  credere ,  credete  al  vostro  Da- 
vidde, che  di  me  vi  dà  testimonio;  e  vedendo- 
lo oggi  medesimo  verificato,  sopra  la  fede  di 
questo  gran  Profeta  arrendetevi  alla  verità;  e 
colla  fede  in  me,  disponetevi  alla  salute. 
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Alcuni  Gentili ,  cercato  di  Cristo,  gli  sono  rap* 
presentati .  da  ciò  il  Redentore  prende  cagione 
di  parlar  a1  discepoli  intorno  ad  alcune  veri- 
tà. Gesù  Cristo  parla  al  Padre,  e  una  voce 
suona  dal  cielo;  la  qual  è  intesa  da  tutti,  e 
Cristo  la  spiega  loro. 


T  '  . 

JLj  incredulità  ostinata  degli  indurati  Giu- 
dei, predetta  da*  lor  Profeti ,  esercitava  da  mol- 
to tempo  la  pazienza  del  Redentor  Gesù  Cristo; 
il  qual  tuttavia,  ad  onta  delle  aperte  repulse, 
delle  malignità  e  delle  calunnie,  degli  imprope- 
ri e  delle  ribellioni ,  avea  sempre  continuato 
loro  gli  uffizi  della  medesima  carità ,  correggen- 
doli, ammonendoli,  allettandoli  con  promesse, 
è  mostrando  il  pericolo,  nel  quale  si  andavano 
a  traboccare.  Ma  le  profezie  non  doveano  fal- 
lire ;  ed  i  Giudei  questa  terribile  della  loro  in- 
credulità ,  assai  V  aveano  verificata  :  dopo  il  qua- 
le avveramento ,  dovea  seguire  il  secondo ,  del 
ripudio ,  che  Dio  avrebbe  fatto  di  quella  nazio- 
ne in  vendetta  di  tanta  perfidia:  e  finalménte 
rimaneva  il  terzo ,  che  co*  due  primi  era  ne' de- 
creti di  Dio  necessariamente  legato;  cioè  che 
ripudiati  gli  Ebrei,  Iddio  sarebbesi  vólto  a'Gen- 
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ti1i,ed  elettigli  nel  luogo  loro,  i  quali  tre  av- 
venimenti, predetti  nelle  sante  Scritture,  ebbe- 
ro, ciascun  al  suo  tempo,  pienissimo  effetto,  e 
notate:  Queste  cose  non  avvennero  già  a  quel- 
la nazione  per  questo,  che  di  lei  fossero  state 
predette;  quasi  come  la  profezia  inducesse  agli 
Ebrei  necessità  di  quello  fare  e  volere,  che  do- 
vea  compiere  la  predizione:  anzi  eglino  mede- 
simi, liberamente  e  in  vero  studio,  recarono  ad 
effetto  appunto  appunto  ogni  particolarità  de* 
fatti,  che  di  loro  avea  predetti  lo  Spirito  San- 
to .  e  cosi  senza  costrignere  le  lor  volontà ,  eb- 
be Iddio  della  loro  malizia  nn  pienissimo  testi- 
monio alla  veracità  della  sua  infallibil  parola; 
facendo  alla  sua  gloria  servire  la  ribellione  me- 
desima di  coloro,  che  non  voleano  a  lui  sog- 
gettarsi: e  così,  contro  lor  voglia,  rimasero  sog- 
gettati. Oggi  vedremo  la  profezia  de' Gentili, 
già  cominciati  chiamare  in  luogo  degli  Ebrei, 
pigliare  avviamento  sugli  occhi  de1  Giudei  me- 
desimi: ed  avremo  assai  da  adorarvi  il  profon- 
do consiglio  di  Dio,  e  da  ringraziarlo,  che  a 
noi  dirittamente  apparecchiava  e  ordinava  quel- 
la grazia,  che  ritoglieva  agli  Ebrei,  avendola 
eglino  rifiutata. 

V'erano  alcuni  Gentili  in  Gerusalemme,  vc- 
'  nativi  ad  adorare  il  Signore  nella  prossima  fe- 
stività della  Pasqua  ;  conciossiachè  Dio  avea  nel- 
la Gentilità  alcuni  suoi  eletti,  che  in  lui  cre- 
devano: come  fra  gli  altri,  abbiamo  tir  IT  eu- 
nuco della  Regina  Candace .  Di  questi  Gentili  è 
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da  sapere,  che  il  vero  Dio  non  gli  avea  schiusi 
dal  tempio  suo;  ma  il  primo  atrio  ne  avea  lor 
riserbato  (  che  appunto  appellavasi  dal  costor 
nome  )  ,  dove  poteano  raccogliersi  per  onorarlo 
con  preghiere  ed  altre  lor  divozioni.  Cosi  fin 
dalla  prima  dedicazione  del  tempio,  avea  pre- 
gato a  Dio  Salomone  per  questi  popoli ,  dicen- 
do; Anche  queste  genti  (  che  ora  sono  separate 
da  voi,o  Signore,  e  non  sanno  la  vera  religio- 
ne, nè  il  culto  legittimo,  perchè  non  conosco- 
no voi  vero  Dio),  sentendo  nominar  le  opere 
magnifiche,  che  voi  faceste  nel  popol  vostro,  e 
i  benefizi,  e  le  altre  testimonianze  della  vostra 
potenza,  vinti  a  tanta  opinione  della  vostra  vir- 
tù, verranno'  a  rendervi  onore  in  questa  casa, 
che  io  v'ho  fabbricato.  Or  voi,  Signore,  ezian- 
dio questi  ascoltate  ed  esaudite  le  loro  preghie- 
re; acciocché  conoscano,  non  esser  in  tutta  la 
terra  altro  Dio  che  voi  solo,  e  voi  solo  adori- 
no, pigliando  la  vera  religion  vostra,  ed  a  voi 
solo  servendo.  Aperto  presagio  fu  questo,  o 
frat^'.r;  di  quello  che  doveva  avvenire,  ed  era 
già  certamente  fermato  ne' decreti  di  Dio;  cioè, 
che  sarebbe  venuto  tempo,  che  i  Gentili  mede- 
simi, stati  cotanti  secoli  senza  Dio,  e  schiusi 
dalla  sua  misericordia,  sarebbono  ricevuti  a  mer- 
cè, e  col  popolo  del  Signore  raccolti  nella  me- 
desima fede;  e  fatta  una  sola  famiglia,  verreb- 
bono  a  parte  delle  stesse  promesse  fatte  ad  A- 
bramo,  e  per  la  grazia  del  medesimo  Salvatore, 
perverrebbono  alla  salute:  e  per  ciò  anche  Iddio 
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aveva  loro  fin  dal  principio  assegnato  luogo  pe- 
culiare nella  sua  casa,  quasi  per  arra  della  lor 
vocazione.  Questi  Gentili  adunque,  che  già  un 
gratuito  principio  di  fede  aveano  ricevuto  da 
Dio,  in  Gerusalemme  s'erano  ridotti  per  ado- 
rarlo, siccome  ho  detto.  Niuna  maraviglia,  che 
costoro  avessero  saputo  (  quello  di  che  dovea 
correr  voce  per  tutto),  e  forse  veduto  con  gli 
occhi  loro  alcuna  delle  grandi  opere  di  Gesù 
Cristo:  il  perchè,  essendo  d'animo  semplice  , 
senza  odio  nè  altra  passione ,  vennero  in  desi- 
derio di  vederlo,  cioè  d'essere  con  lui,  e  di- 
mandarlo d'alcun  loro  dubbio-,  ed  averne  la  so- 
luzione: o  certo  d'essere  ammaestrati  da  lui, 
del  qual  altissima  opinione  dovettero  aver  con- 
ceputa  •  Costoro  avean  (  come  pare  )  fatta  co- 
noscenza e  presa  dimestichezza  con  gli  Apostoli 
di  Gesù:  e  però  ad  un  di  loro  ebbero  ricorso; 
che  a  Cristo  dovesse  rappresentarli;  ciò  fu  Fi- 
lippo di  Callilea.  A  Filippo  la  cosa  dovette  en- 
trare: ma  nondimeno  dubitando,  se  ciò  dovesse 
poter  piacere  altresì  al  Maestro  (  forse  perchè 
avea  loro  vietato  predicar  a' Gentili),  ne  fece 
motto  ad  Andrea,  il  quale  assicurandolo  del  gra- 
dimento di  Cristo,  ambedue  presi  seco  questi 
buoni  Gentiii ,  gli  ebbono  condotti  e  messi  in- 
nanzi al  divin  Salvatore.  Il  Vangelista  non  dice 
espressamente  dell'  accoglienza  che  fece  loro  Ge- 
sù: ma  ben  dal  testo  intero  apparisce,  lui  (  co- 
me era  usato  con  tutti  )  averli  ricevuti  beni- 
gnameute ,  e  ammaestratili  ,  e  lor  soddisfatto 
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(fogni  cosa  perchè  eran  venuti;  dando  un  cen- 
no assai  chiaro  della  misericordia,  che  avrebbe 
fatto  uh  di  pienamente  a  tutta  la  nazione  Gen- 
tile ,  la  cui  vocazione  alla  fede  era  troppo  vici- 
na. Fornito  quest'  ufìzio  con  quella  buona  gen- 
te» cosi  prese  a  dir  Gesù  Cristo  a' suoi  Aposto- 
li ;  Ecco  ,  voi  vedete ,  che  il  tempo  è  venuto 
della  gloria  maggiore  del  Figliuolo  dell'uomo, 
disceso  nel  mondo  alla  salute  degli  uomini.  Ve- 
ramente per  gli  Ebrei  salvare  in  ispezieltà,  egli 
era  venuto:  ma  posciachè  costoro  non  vogliono 
«radere  in  lui,  ed  egli  sarà  glorificato»  aalvaa- 
do  i  Gentili  ;  i  quali  (  come  voi  avete  veduto  ) 
non  chiamati,  nè  sollecitati  da  me  a  pezza,  co- 
me ho  fatto  con  questa  razia  di  increduli;  ma  | 
tirati  dalla  forza  della  verità  e  delle  opere  mie,  | 
son  venuti  a  cercare  di  me,  a  chiedere  il  lume; 
ed  io  ho  fatto  loro  copia  delle  mie  grazie  e 
della  luce  desiderata.  I  Gentili  adunque  saran- 
no la  prima  gloria  e  maggiore  del  Figliuolo  dell' 
uomo ,  credendo  in  lui ,  e  correndo  in  folla  da 
tutte  parti  ,  a  formare  il  suo  regno  :  e  cosi 
eriint  primi  novissimi ,  et  novissimi  primi»  Ma 
una  cosa  ho  da  dirvi  »  che  pochi  la  credereb- 
bonot  I  più  conoscendomi  vero  Dio,  faranno 
ragione,  ch'io  debba  convertire  il  mondo  per 
viva  dimostrazione  di  mia  potenza ,  e  per  modo 
di  solenne  trionfo ,  accompagnato  da  molta  glo- 
ria, ma  egli  non  sarà  punto  così  :  anzi  io  verrò 
a  questa  vittoria  per  via  delle  umiliazioni  e  de* 
patimenti.  Il  qual  modo  farà  più  splendida  e 
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xnaravigliosa  l'impresa,  adoperandovi  gli  argo- 
menti contrari*  Io  sono  come  il  granello  del 
frumento,  il  quale  se  sparso  in  terra,  non  vi 
marcisca  é  stiavi  siccome  morto,  non  viene  a 
nulla,  ma  se  quivi  sepolto  egli  stia  lungamente 
per  morto,  a  suo  tempo  bene  incestito  rialzasi, 
e  rigoglioso  con  grande  frutto.  Questa  sarà  la 
maniera  del  mio  crescere  ed  essere  glorificato, 
e  qoel  medesimo  che  io  vi  dico  di  me,  e  voi 
il  dite  di  tutti  coloro,  che  in  mo  credendo, 
verranno  a  stato  di  perfezione,  e  a  frutto  di 
vita  eterna:  che  ci  perveranno  per  la  via  me- 
desima de'  patimenti .  Io  dunque  prometto  a  tut- 
ti, che  chiunque  farà  vezzi  alla  sua  carne,  ed 
amerà  se  stesso  disordinatamente,  risparmiando- 
si di  non  patire  per  la  giustizia  e  per  Tacqui- 
sto  della  virtù;  costui  odierebbe  veramente  se 
stesso:  e  chiunque  in  contrario  odierà  se  mede- 
simo in  questa  vita ,  tenendo  a  disagio  e  tribo- 
lando la  propria  carne,  acciocché  ai  tenga  in 
soggezione  dello  spirito;  costui  le  vien  prepa- 
rando nella  vita  avvenire  un  sicuro  riposo  di 
eterne  delizie.  Chiunque  si  mette  meco  per  mio 
servidore,  ben  dee  seguirmi  in  tutte  le  cose,  e 
se  egli  a  me  suo  padrone  avrà  tenuto  dietro  ne* 
patimenti  di  questa  vita;  mi  seguirà  altresì  al 
godimento  del  premio,  il  quale  egli  avrà  a  co- 
mune con  me:  perocché  certo  dove  io  sarò,  sa- 
rà altresì  il  mio  ministro.  Questo  é  1* onore, 
che  mio  Padre  riserba  a  tutti  coloro,  che  non 
ai  vergogneranno  di  riconoscere  ne'  patimenti 
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e  nella  umiltà  me  suo  Figliuolo,  facendo  ri- 
tratto dalla  mia  vita:  io  dico  che  la  medesi- 
ma gloria  ed  il  guiderdone  sarà  dato  al  servo , 
che  è  riposto  al  figliuolo  del  Padrone.  Voi  u- 
diste:  questa  è,  o  cari,  la  regola  da  ben  in- 
formare T amore,  che  naturalmente  portiamo  a 
noi  etessi.  Prendiamoci  guardia  di  non  uscire 
dal  diritto  segno.  la  natura  ama  ciecamente,  e 
non  conosce  altro  bene  «he  il  comodo  e'1  dilet- 
to presente:  voi  udiste  Gesù  Cristo,  che  volge 
in  altro  bene  l'amore;  e  c'insegna,  che  a  ca- 
rezzar così  la  nostra  carne  per  questo  poco  tem- 
po, noi  verremmo  a  perderla  in  eterni  tormenti 
di  là.  vero  amore  sarà  il  mortificarla,  tenendo- 
la in  croce  con  lui.  e  non  s'arresta  alla  sola 
dottrina;  ma  la  conferma  coli' esempio  suo  prò* 
prio:  acciocché  da  ambedue  questi  lati,  la  ve- 
rità ci  sia  ben  chiavata  in  capo  e  nel  cuore. 
Sicché  noi  non  possiamo  fallir  la  via,  se  non 
volendo  noi  medesimi  in  vero  studio;  né  potre- 
mo dall' amore  rimanere  ingannati,  avendo  le 
cose  conte  e  ben  diffinite.  Oltre  a  ciò,  se  et 
pesa  questo  nuovo  modo  d'amar  noi  medesimi, 
abbiamo  il  conforto  del  premio  larghissimo  ed 
esuberante,  che  ne  dee  essere  retribuito;  quel 
medesimo  che  sarà  a  Gesù  Cristo.  Or  qual  è 
quel  servo,  cui  non  bastasse  per  tenerlo  in  fe- 
de col  suo  Signore,  Tesser  a  lui  pareggiato  nel 
guiderdone? 

Ma  che?  alcuni  avrebbon  potuto  credere, 
in  Gesù  Cristo,  come  in  uom  che  era  Dio,  non 
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esaere  «tato  vero  naturai  senso  di  dolore;  ma  o 
estinto  ,  o  rintuzzato  dalla  soperchiarne  virtù 
della  divinità .  ciò  avrebbe  falsificato  la  sua  ca- 
rità ne' patimenti,  ch'egli  mostrava  aver  presi 
per  noi;  e  per  poco  ingannato  gli  uomini,  che 
soggetto  a  veri  dolori  siccome  loro  il  dovevano 
giudicare:  e  finalmente  offendeva  assaissimo  la 
verità  della  umana  natura  e  delle  naturali  pas- 
sioni eh1  erano  in  lui ,  comechè  non  lo  signo- 
reggiassero come  noi,  anzi  dalla  sua  ragione 
fossero  signoreggiate;  siccome  udiste  nel  caso 
della  morte  di  Lazaro,  che  egli  turbavit  sèipsum* 
Egli  dunque  senti  veramente  il  dolore  e  la  an- 
goscia del  cuore:  come  egli  medesimo  confessò, 
un  vero  e  non  simulato  dolore  avere  sentito: 
Nune  anima  mea  turbata  est.  Il  nominar  che 
avea  fatto  i  patimenti  e1  dolori,  che  doveano 
precedere  la  sua  glorificazione,  anzi  meritarla 
a  sè  ed  a  noi ,  gli  avea  destato  e  al  vivo  im- 
presso neir immaginativa  un  sentimento  assai  for- 
te ed  amaro  delle  pene,  che  avrebbe  provate 
(  lasciando  egli  libere  in  sè  le  naturali  cagioni 
del  turbamento  del  cuore  )  :  e  Y  anima  sua  ne 
fu  tutta  scossa  e  trafitta  profondamente,  e  per- 
tanto soggiunse;  Or  che  dirò  io  dunque?  Deh 
salvami,  o  Padre,  da  questo  passo  si  doloroso; 
Salvifica  me  ex  hac  hora .  ma  come  prego  io 
così?  e  che  dimando?  or  non  fu  dunque  pre- 
veduto da  me  questo  passo?  o  mi  sopraggiunie 
improvviso?  o  non  elettolo  e  preso  e  voluto  io 
medesimo?  Sed  propterea  veni  in  haw  horam. 
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Ecco  dunque,  o  Padre,  la  mia  vera  ed  ultima 
deliberazione,  io  sento  l'orrore  della  natura; 
ma  la  mia  ragione  e  la  volontà  è  ferma  di  ser- 
vire alla  tua  gloria  eziandio  nelle  pene  che  mi 
hai  preparato:  Pater,  clarifica  nomea  tuum.  So 
i  miei  patimenti  debbono  glorificarvi,  e  voi  pren- 
detevi di  me  questa  gloria,  per  quella  via  che 
voi  veggiate  migliore.  Voi  vedete,  o  cari,  il 
perfettissimo  esempio,  e  la  norma  del  reggere 
gli  affetti  nostri  nelle  cose  dolorose  ed  amare, 
che  Dio  talora  vuole  da  noi.  il  senso  del  pati- 
mento presente,  e  T apprensione  de' dolori  che 
ci  veggiam  soprastare,  nè  possiamo  fuggirlo,  nè 
punto  impedisce,  o  scema  la  perfezione  dell'at- 
to, col  quale  la  volontà  nostra  determini,  e 
muova  se  stessa  a  volere  e  abbracciare  il  pia- 
cere di  Dio  in  vece  ed  onta  del  nostro,  il  qua- 
le naturalmente  repugna  al  patire;  e  non  può 
volerlo  ed  eleggerlo,  se  non  in  quanto  ci  è  da- 
to da  Dio,  la  cui  volontà  e '1  gradimento  piace 
alla  suprema  parte  dell' anima  nostra,  ed  è  da 
lei  approvato  per  troppo  migliore.  Or  questo 
è  il  grado  maggiore  di  perfezione,  a  che  possa 
esser  levata  la  pazienza  de* maggior  Santi,  facen- 
do ritratto  da  Gesù  Cristo,  come  in  questa  luo- 
go, cosi  là  nell'orto,  dicendo  con  lui;  Salvifica 
me  ex  hac  fiora .  Non  mea ,  sed  tua  fiat  volun» 
tasi  cioè  mostrandola  volontà  animale,  che  ab- 
borre  le  pene;  ma  sottomessa  alla  ragionevole, 
e  dalla  grazia  a j vitata,  le  riceve  dalla  volontà 
divina,  tutta  aggiustandosi  a  quella  regola  di 
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perfettissima  santità.  Ben  abbiam  noi  nelle  tri- 
bolazioni e  dolori  della  vita  presente  assaissimo 
di  che  consolarci,  perchè  Cristo  medesimo  ne 
volle  fare  il  saggio  e  lo  sperimento  in  se  stes- 
so: tentatut  per  omnia*  Le  amarezze,  gli  affan- 
ni, i  timori,  le  angosce  nostre  furono  tutte  nel 
cuor  di  lui  a  tormentarlo  assai  crudelmente, 
ma  nel  tempo  medesimo,  quasi  dal  toccamento 
di  quel  suo  cuore  divino  ricevettero  una  nuo- 
va qualità,  cioè,  che  posta  giù  Ja  nativa  ama- 
rezza, che  le  rendea  intollerabili,  acquistarono 
tanto  di  dolce,  che  fu  mitigata  l'asprezza  del- 
la loro  natura  :  si  che  il  Cristiano  le  riceva  sen- 
za timore  e  le  abbracci  per  cosa  santa  e  divi- 
na; a  quel  medesimo  modo,  che  le  acque  piglia- 
no le  qualità  diverse  (  o  di  ferro,  o  di  sale,  o 
di  creta ,  o  di  rame  )  delle  terre  per  le  quali 
passano:  cosi  queste  tribolazioni,  essendo  pas- 
sate per  lo  cuore  di  Cristo ,  s' appiccò  quasi  loro 
un  cotal  sentore  di  divinità,  di  pazienza,  e  di 
carità  divina,  di  cui  il  cuore  di  Cristo  era  fon- 
te e  fornace  riboccante  senza  misura .  di  che 
rimasero  indolcite,  e  l'amarezza  lor  mitigata. 

Non  avea  forse  Gesù  Cristo  ben  profferite 
le  suddette  parole ,  Pater  clarifica  nomen  tuum  , 
ed  ecco  una  voce  sonò  dal  cielo  (  certamente 
del  Padre  di  lui  )  ;  Io  ho  glorificato  il  mio  no- 
me, e  tuttavia  il  glorificherò.  Questo  è  il  mag- 
gior conforto  degli  uomini  veramente  "perfetti  1 
Tessere  certificati  da  Dio,  ch'egli  vuole  essere, 
ovvero  è  glorificato  in  loro,  eziandio  per  le  uroi- 
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liazioni  e  per  li  patimenti,  tanto  focosamente 
amano  Dio,  e  la  gloria  *i  Ini,  sopra  ogni  loro 
propria  soddisfazione.  Le  parole  del  Padre  va- 
levano un  dire;  Io  mi  sono  glorificato  in  te  fi- 
no ad  ora  per  tante  opere  ruaravigliose ,  le  qua- 
li al  mondo  ti  dimostrarono  mio  vero  naturai  Fi- 
gliuolo; e  per  questa  via  molti  ho  condotti  a 
credere  nel  Figliuolo  e  nel  Padre;  per  la  quai 
fede  saranno  salvati .  Resta  ora ,  che  per  la  cro- 
ce ,  c  per  la  morte  tua,  e  per  le  umiliazioni  io 
glorifichi  la  mia  virtù;  adoperando  cotesti  mezzi, 
tanto  lontani  in  vista  dalla  mia  e  tua  gloriala 
darti  piena  vittoria  del  peccato  e  del  diavolo, 
ed  a  fondar  la  mia  Chiesa,  nella  quale  sia  ap- 
parecchiato agli  uomini  tutti  un  asilo  di  salute; 
non  pure  agli  Ebrei,  ma  a  que' Gentili  eziandio, 
che  fino  ad  ora  dalla  mia  misericordia  pare  ano 
•comunicati .  La  gente  avea  udito  ben  c  esto 
tuono  confuso,  senza  ritrarne  alcun  sentimento: 
e  chi  dicea  essere  stato  un  tuono:  ed  altri;  Un 
Angelo  gli  parlò.  Ma  Gesù  Cristo;  Le  parole 
che  voi  udiste  sono  state  dette  dal  Padre  mio, 
non  punto  per  me,  sì  per  voi:  conciossiachè 
avendo  Egli  manifestato  che  glorificherà  in  me 
se  medesimo,  il  fece  per  condurre  voi  a  cre- 
dere in  me;  confessando,  che  Dio  è  veramente 
mio  Padre,  che  in  me  si  compiace,  che  mi  ama 
ed  ascolta,  ed  approva  tutte  le  mie  (  pere,  per 
le  quali  egli  è,  come  udisfo,  glorificato,  e  se 
volete  saperlo,  la  grande  opera  mia  sarà  que- 
sta; che  ora  si  fa  il  giudìzio  del  mondo  e  il 
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Principe  di  questo  mondo  sarà  cacciato  del  rc- 
jdo;  e  se  io  sarò  levato  di  terra,  trarrò  a  me 
tutte  quante  le  cote .  Queste  ultime  parole  non- 
agono una  assai  alta  e  segreta  sentenza,  la 
quale  io  sporrò  brevemente,  se  già  mi  venga 
fatto  di  ferire  nel  segno .  Per  la  prima  disubbi- 
. lenza  s'era  l'uomo  venduto,  e  posto  in  mano 
A  délnonio,  il  cui  piacere  aveva  egli  seguilo 
in  onta  di  quello  di  Dio .  Or  Dio  prese  il  mo- 
jo  della  vendetta  dal  peccato  medesimo  dell'  uo> 
ri©  ribelle:  e  poscia^hè  egli  s'era  consegnato 
a\  diavolo  per  vaghezza  di  fare  la  volontà  prò* 
pria;  e  Dio  ordinò,  che  contro  la  sua  volotììa 
j]  diavolo  così  insignorito  dell'uomo,  fosse  mi-* 
nisifo  della  divina  giustizia  nelle  temporali  pe» 
ne,r  nell'  eterno  castigo  a  cui  l'avea  condan»- 
nall'  '" rosi  la  colpa  medesima  diventò  strumento 
e  mcr^iia  della  sua  pena.  Conciossiachè  l'uomo, 
che  *vea  fatto  ragione  di  acquistar  libertà,  e 
di  do**»  essere  felice,  concedendosi  al  diavolo 
che  l'iireva  sedotto;  s*ntì  poi  troppo  bene,  che 
libertà  •  beatitudine  fos-c  l'esser  venuto  a  ma- 
no di       tiranno  tanto  feroce ,  che  di  lui  faceva 
ogni  più  Crudele  strazio  e  più  doloroso  :  e  nello 
inferno  avrebbe  con  gli  indegni  della  sua  crudel- 
tà,  raddoppiate  in  mille  itoti  le  angosce  di 
quella  oriunda  prigione:  la  quale  penitenza  non 
avrebbe  rPrò  saldato  mai  le  ragioni  del  debito 
di  qnest'iomo,  nè  gli  sarebbe  giovai  a  fargli 
racquietar*  il  perduto  diritto  all'amai  <$  Dio,  e 
alla  eredità  elei  suo  regno  ;  ma  sarebbe  (forato  na- 
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mico  di  Dio,  senza  mai  fornire  il  suo  pagamen- 
to .  Questo  era  lo  stato  dell'uomo,  sotto  1* 
•entenaa  delia  divina  giustizia  in  lui  esercitata 
per  tanti  anni.  Ma  la  divina  bontà  venuta  qua- 
si a  consiglio  colla  giustizia,  propose  il  partito» 
se  quest'uomo  fosse  da  abbandonare  per  sem- 
pre nelle  mani  di  quel  feroce  tiranno*  ovvero 
riscuoterlone  comechessia  •  vinse  il  partito  la 
misericordia:  e  fu  deliberato,  ebe  l'uomo  fosse 
riscosso  dalla  tirannia  del  diavolo  e  dalla  mor, 
te:  e  l'opera  di  questa  salute  fu  posta  io  man> 
del  Figliuolo  di  Dio  Gesù  Cristo.  Egli  adunqva 
prese  sopra  di  sé  questa  liberazione  degli  03. 
mini;  entrò  a  combattere  col  fiero  avversaria 
corpo  a  corpose  l'ha  vinto  per  forma,  ebegià 
colui  è  per  essere  cacciato  del  regno,  e  tol^H 
tutti  gli  schiavi  da  lui  tanto  crudelmente  gra- 
ziati. Ma  come  fece  egli  questa  vittoria?  con 
quali  armi?  Ecco  modo  maraviglioso  e  deg^o  di 
solo  Iddio;  colla  sua  propria  morte,  e  morte 
vergognosa  di  croce  .  Conciossiachè  V  c  .  ibi le 
carico  di  patimenti  da  lui  presi  e  tolfe'rati  di 
sua  volontà  fino  *  morirne,  fu  la  perfetta  sod- 
disfazione da  lui  renduta  alla  giustizie  del  Pa- 
dre per  li  peccati  degli  uomini:  per. la  quale 
soddisfazione,   le  ragioni  del  debito  mostro  fu- 
rono saldate,  e  Dio  risarcito  dell'i  giuria  da 
noi  ricevuta;  anzi  soprabbondantemeitc  onora- 
to: e  noi  fummo  veramente  a  Dio  riconciliati  e 
riamicale  rendati  figliuoli  suoi  per  lo  merito 
della  sua  morte.  Ciò  importa,  che  li  divina  ca. 
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tità  cavò  di  mano  al  demonio  tutti  gli  schiavi 
fendati  liberi,  sopra  de* quali  egli  non  avea  più 
ragione  di  continuar  il  supplizio;  e  così  fu  cac* 
ciato  del  regno,  e  gli  uomini  per  questo  modo 
salvati  .  Abbiatevi  questa  seconda  spiegazione 
del  passo.  Al  Demonio  fu  da  Dio  conceduta  li-* 
cenza  di  punire  gli  uomini ,  siccome  ministro  di 
sua  giustizia.  Gesù  Cristo  apparve  uomo  nella 
:arne  del  peccato,  e  ingannò  la  superbia  del 
Jiavolo  colla  sua  umiltà:  perchè  colui ,  veggen- 
("ìlo  povero,  paziente  ed  umile,  noi  potè  cre- 
c  re  figliuolo  di  Dio:  pertanto  sfogò  in  lui  il 
3lf>  odio  alla  scapestrata,  istigandogli  contro  gli 
Etirrei,  che  lo  fecer  morire  sopra  la  croce.  Qui 
voWa  Cristo  il  superbo.  Morto  in  croce  l'inno- 
cente, anzi  Dio,  in  cui  il  demonio  non  avea 
ragione;  per  quest'empia  ribalderia  perdette  il 
dominio  su' veri  peccatori:  e  la  morte  del  San» 
to  e<li  Dio,  fu  la  vita  de' rei;  per  questa  fran- 
cati dalle  mani  di  quel  crudele.  Cosi  Cristo  vin* 
se  il  '.emonio,  lasciandosi  vincere,  e  conficcar 
sulla  Ósoce:  Princeps  hujus  mundi  jam  judica- 
tus  tstsM*  in  questo  nuovo  genere  di  combat- 
timento, Gesù  Cristo  dal  suo  patibolo  tirò  a  sè 
tutte  le  Cose;  cioè  si  assoggettò  i  demoni  tutti 
con  tutti  gli  uomini,  che  a  luì,  come  a  Reden- 
tore ed  z  conquistatore  e  Ré,  piegano  le  ginoo 
chia.  In  fatti  il  demonio  fa  spodestato  della 
sua  erudii  signoria,  della  quale  avea  superba- 
mente e  Crudelmente  abusato  contro  degli  uo- 
mini, e  incatenato  da  lui  colla  virtù  dei  suo 
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sangue,  e  toltogli  il  potere  di  nuocere  agli  uo- 
mini da  sé  redenti  t  Expolians  Potestates ,  et 
JPrincipatus,  traduxit  confidenUr  :  palarti  trium- 
phans  illos  in  semetìpso  .  Questi  uomini  poi  furo* 
no  tirati  di  speziai  ragione  sotto  la  giurisdi- 
zione di  Gesù  Cristo,  del  quale  sono  divenut 
vera  conquista,  ed  egli  acquistato  in  essi  viv 
ragion  di  ricompera  ,  avendogli ,  con  adegua'  , 
pagamento  riscossi  di  servitù  •  Cosi  Cristo  è  p  , 
drone,  per  nuovo  titolo,  di  tutti  gli  uomii  ^ 
de' quali  egli  era  già  solo  per  creazione,  sicr  >, 
oon  è  uomo  nel  mondo  universo,  che  non  ^ 
doppiamente  obbligato  a  Gesù  Cristo,  come  -q. 
sa  di  sua  proprietà ,  e  non  debba  in  lui  cr<*]c_ 
re,  ubbidirgli,  e  servirlo;  come  altresi  d^  ]Ufc 
riconoscere,  aspettare,  e  sperare,  come  cu  Re- 
dentor,   tutto  il  bene;  sieno  ajuti  sopranna  tu- 
rali, lumi  alla  mente,  grazie,  Sacrarne  ,1,  t  « 
conforti  alla  volontà  ;  de' quali  tutti  beui  £risto 
solo  è  fonte  ed  autore.  Questa  è  la  promessa 
fatta  ai  Verbo  di  Dio  :  Daho  libi  gemei  naere- 
ditatem  tuam  ,  et  possessìonem  tuam  termino* 
terrae:  e  questo  è  il  fondamento  del  detito,  che 
hanno  tutti  di  vivere,  operare,  e  morire  per 
la  gloria  di  Gesù  Cristo:   Ut  qui  pimnt>  jam 
non  sibi  vivant;  sed  ei  qui  prò  ipss  mortuus 
est:  perchè  veramente  gli  uomini  no»  sono  più 
liberi  di  sè,  ma  servi  di  lui,  che  gii  ha  colla 
tua  morte  ricomperati.  Ecco  il  tirar,  che  nel- 
la sua  croce  fece  Gesù  Cristo  tu  tre  le  cose. 
Ma  perocché  tutti  gli  uomini  non  jogliono  e*- 


Digitized  by  Google 


OrruAGESiMopnitio  173 
sore  da  Gesù  Cristo  tirati  così  per  amore,  e  per 
servigio  di  mobile  soggezione;  non  per  questa 
gli  ingrati  e  ribelli  a  lai ,  fuggiranno  la  forza  e 
la  virtù  della  croce,  che  a  sè  li  tirerà  a  ren- 
dergli sforzat amente  quella  gloria,  che  gii  ne- 
garono per  amore.  Cristo  morendo  acquistò  in- 
tero dominio  di  tutti:  Data  est  mihi  omnis  po- 
testà* in  caelo  et  in  terra:  e  chi  non  volle  ub- 
|/ di 'gli,  non  sarà  però  francato  di  tal  sugge- 
fciem  •  Egli  se  li  strascinerà  dinanzi  al  suo  tri- 
naia,  dove  si  farà  a  coloro  render  ragione  di 
»ì  vi*!jno  ed  ingiusto  portarsi  con  esso  lui:  con- 
ci*  Jaohè  in  merito  della  sua  morte  egli  è  co- 
sti!'*»^ giudice  di  tutti  gli  uomini,  ed  in  ma- 
no oi  lui  è  posto  il  retribuire  a  ciascuno  secondo 
r0p«*~e  sue.  Cosi  tutta  la  spezie  degli  uomini 
è- asfot. gettata  a  Cristo,  o  come  a  Redentore, 
ovve1  »  come  a  giudice;  il  quale  ha  tirato  tutte 
le  cote  a  sè,  quando  fu  levato  di  .terra.  Abbia- 
tevi qiesta  sola  spiegazione  delle  pajrole  di  Cri- 
sto, senza  le  altre  che  ci  avrebbono  luogo:  ma 
questa  vi  sarà  utile  assai ,  se  vi  conduca  a  ras* 
segnarvi  come  leali  servi,  e  obbedienti  alla  dol- 
ce signorìa  di  sì  amorevole  Redentore:  per  lui 
solo  e  per  la  sua  gloria  adoperando  il  corpo 
-vostro ,  e V anima,  *d  ogni  virtù;  dal  quale  voi 
medesimi  riaveste  salvi  e  francati  dalla  tirannia 
del  demordo;  per  non  dover  essere,  nè  vivi, 
uè  morti,  se  non  di  colui,  che  per  ricompe- 
rarvi volle  sopra  la  croce  morire.  Ecco  (  dice 
San  Paolo  ),  servendo  voi  al  demonio  e  al  peo 
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caco,  liberi  fuistis  justitiae,  avevate  scosso  l 
giogo  della  giustizia,  deh!  misera  libertà!  jti 
per  Cristo,  fatti  servi  della  giustizia,  siete  i 
scossi  dalla  servitù  del  peccato.  Beato  servii 
alla  giustizia,  che  di  servi,  ci  rende  liberi  vt 
ramente!  (  Rom.  VI.  18.  ec.  ). 

Le  parole ,  fi  exaltatus  f itero  a  terra ,  tu 
rono  intese  dagli  Ebrei  appunto  nel  proprio  se» 
so,  d'essere  levato  in  croce,  secondo  che  Cri* 
stole  avea  dette:  ma  in  luogo. lì  cavarne  utii5 
conseguenza,  per  intendere  la  carità  sua  e  il 
proprio  debito  loro  verso  di  lui,  si  venero  a 
cavillare  ,  movendo  difficoltà  sopra  il  Ietterai 
sentimento  d'un  passo  della  Scrittura,  che  pa- 
rca distruggere  il  detto  da  Cristo  (  vizio  comu- 
ne de*  superbi  :  quando  dovrebbono  umiliarsi, 
voler  vedere  ogni  cosa,  e  vincere  tutte  U  pro- 
ve, e  mostrarsi  saputi  sopra  degli  «Uri?  non 
amando  la  edificazione,  ma  la  vittoria  La 
turba  adunque,  vantando  conoscenza  delle  Scrit- 
ture; Como  è,  rispose,  ciò  che  tu  di  Vi  santi 
libri  ci  hanno  ben  detto,  che  il  Cristo  vive  in 
eterno;  ed  a  questo  non  è  che  apporr,  or  co- 
me adunque  tu  ,  che  ti  vuoi  fare  il  Messia ,  ci 
conti  di  dover  essere  levato  in  eroe*,  e  tolto 
del  mondo?  Chi  è  questo  Figliuol  dell'uomo, 
che  tu  ti  nomini?  o  che  vnoi  tu  faici  credere 
e  pensare  di  te?  Non  è  questa  la  pnma  volta, 
che  la  superbia  a  questi  orgogliosi  fe^e  franten- 
dere  le  Scritture,  e  cavar  tenebre  dalla  luce; 
usato  castigo  di  questo  vizio .  Gesù  edeva  esser 
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inutile  Io  sporre  a  costoro  il  vero  senso  delle 
Scrittore,  la  dove  dicono,  il  Cristo  vivere  eter- 
namente; ed  ivi  altresì,  dove  apertamente  afler- 
mai  *  dover  lui  morire:  mostrando  a  que' ciechi, 
che  prima  avrebbe  dovuto  morire,  per  poscia 
entrare  alla  vita  immortale  (  la  qual  cosa,  per- 
chè spiacevole  al  loro  orgoglio,  essi  non  pati- 
vano di  sentire  ):  e  pertanto,  come  ad  infermi 
>ià  quasi  sfidati  di  ogni  salute,  senza  far  loro 
"Ja  risposta  diretta,  che  non  avrebbono  ricevu- 
ta, così  loro  rispose;  Voi  avete  fino  a  qui  tan- 
to pertinacemente  contrastato  alla  verità ,  cha 
quasi  non  vi  siete  lasciato  gocciol  di  lume;  e 
appena  un  po' di  barlume  ve  n'è  riniaso.  non 
affo|ate  eziandio  questo  :  e  mentre  che  io  sono 
con  coi  (  che  sarà  poco  ) ,  e  la  luce  tuttavia  vi 
offerisco,  non  la  rifiutate  per  vostra  guida:  pren- 
deteli innanzi  che  vi  sopraggiunga  la  notte; 
quando  voi  perderete  ogni  traccia  di  vero,  e 
andrete  senza  saper  voi  medesimi  dove.  Crede- 
te alla  luce ,  mentre  V  avete  ;  che  guai ,  se  ella 
vi  fie  sottratta  del  tutto  1  Ciò  detto,  Gesù  lasciò 
l'udienzi,  e  si  nascose  da  loro.  L'Evangelista 
suggella  pesto  racconto,  con  questa  terribil 
temenza;  E  dopo  aver  quella  gente  vedute  tan- 
te maTavì-lie  da  Cristo  operate  su  gli  occhi  lo- 
ro ,  tuttala  non  credevano  in  lui  :  Cum  auttm 
tanta  sigra  fecisset  corani  eis ,  non  credebant  in 

€UT7l  • 

Io  v'L0  assai  delle  volte  dimostro,  i  filo- 
sofi, ovvcr%  increduli  del  tempo  nostro,  esser* 
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nel  passo  spaventevole  di  queni  Ebrei;  e  la  su- 
perbia medesima  averli  accecati  cosi ,  che  nel 
pien  mezzo  giorno  della  verità  manifesta,  non 
veggono  In  me,  e  vanno  brancolando ,  e  incespi- 
cando negli  errori  più  ^ravi  e  funesti,  a  cesto- 
ro  nulla  più  giova,  questi  superbi  non  credo- 
no, e  non  possono  credere,  ad  onta  de'' miraceli 
e  della  evidenza,  perchè  la  fede  è  umiltà,  la- 
sciamoli al  fciudicio  di  Dio.  Noi,  che  la  fede  • 
Cristo  ci  sentiamo  viva  nel  cuore,  non  ci  la 
sciamo  smarrire  filo  di  questa  luce,  che  n©  co*!, 
durra  a  salvamento,  e  posciachè  il  tirare  glie- 
letti  a  sè  ed  alla  salute,  è  il  trionfo  della,  ^fo- 
ce di  Gesù  Cristo,  non  restiam  di  pregarlo  "che 
in  noi  trionfando,  ci  tiri  a  se  stesso,  e  é&*1** 
ga  a  sè  ben  legati  e  congiunti;  da  che  ez  jd> 
per  tirar  noi,  egli  fu  levato  di  terra  in  .roce, 
don  le  Omnia  trahtt  ad  seipsum. 

1 
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Il  Redentore  seguita  ragionare  nel  tempio.  Fat» 
tasi  notte ,  si  conduce  in  Betania  co'  suoi  Apo- 
stoli. La  mattina  torna  tuttavia  a  Gerusalem- 
me per  predicarvi  :  e  tra  via  trova  una  fica  j a 
senza  frutti,  la  maledice  per  questo.  Fornito 
il  dì,  si  riduce  tuttavia  a  Betania  a  passar- 
vi la  notte .  Venuto  il  giorno  ,  torna  al  tempio . 
Strada  facendo ,  agli  Apostoli  vien  veduta  la 
fraja  inaridita,  si  maravigliano  col  Maestro 
della  virtù  delle  sue  parole;  ed  egli  sopra  età 
rhronde  loro. 


Conciossiachè  tanti  miracoli  avesse  fatti  Gesù 
Cristo  sogli  occhi  de' suoi  Ebrei,  costoro  tutta- 

_ 

via  non  credevano  in  lai.  con  questa  senten- 
za di  San  Giovanni,  ho  io  suggellato  V ultimo 
ragionamento:  il  che  è  un  dimostrare  senza  di- 
fesa nè  scusa  il  loro  discredere,  quando  di  cre- 
dere a  Cristo  aveano  tanta  e  sì  forte  ed  invitta 
ragione.  Ma  che  direte  voi?  che  gli  Ebrei  da 
questa  medesima  incredulità  loro  doveano  ri- 
trarre con  sicurezza,  lui  essere  il  Cristo;  con- 
ciossiachè  essa  fu  già  predetta  da'lor  Profeti; 
Jà  Jove  promettendo  il  Messia  alla  loro  nazio- 
ne-, protestano  tuttavia  che  essa  non  gli  erede- 
la  Vita  di  Q.  C.  T.  IV< 
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rebbe:  Expandi  manum  meam  ad  populum  non 
eredentem,  et  contradice ntem  .  Adunque  dovea- 
oo  far  questa  ragione  gli  Ebrei;  Quest'uomo 
che  si  dice  il  Messia,  e  si  pruova  con  tanti 
miracoli,  dee  essere  certamente  creduto,  se  a 
provarlo  mancassero  essi  prodigi,  almeno  per 
la  incredulità  nostra  medesima ,    la  quale  ab 
antico  ci  fu  rimproverata  come  il  maggior  pec- 
cato da  noi  commesso  contro  il  Messia,  dun- 
que questo  Gesù  al  quale  non  vogliam  credere , 
è  desso  il  Cristo  promesso  :  e  la  nostra  infedel- 
tà ne  è  il  carattere  ed  il  segno.  Ma  nulla  gio- 
vò ;  e  in  quella  vece ,  gli  Ebrei  verificarono  quel- 
le profezie,  senza  cavarne  profitto  per  se  me- 
desimi; contenti  d'avere,  senza  colerlo,  a  Dio 
renduta  la  gloria  di  verace  e  fedele  in  osserva- 
re le  cose  da  sè  predette;  e  di  sapientissimo 
conoscitore  de1  cuori,  e  delle  future  azioni  de- 
gli uomini  ;  la  cui  malizia ,  e  gli  atti  liberi  del- 
le lor  volontà ,  sono  sempre  nodi  ed  aperti  (  e- 
ziandio  molti  secoli  innanzi  )  agli  occhi  di  lui  : 
e  però  accertatamente  potè  predire  le  infedeltà 
loro  e  le  miscredenze;  le  quali  cosi  ebbero  ef- 
fetto, come  Dio  le  aveva  vedute  senza  produr- 
le. L'  Evangelista  allega  qui  alcune  di  queste 
profezie  assai  terribili,  colie  quali  noi  comin- 
cerei!) la  lezione. 

Quel  de' Profeti,  che  più  apertamente  e 
precisamente  d'ogni  altro  toccò  i  fatti  del  pro- 
messo Messia ,  e  le  più  minute  particolarità  del- 
la vita  sua  e  della  morte,  più  da  storico,  che 
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da  Profeta,  si  fu  Isaia;  il  quale,  dopo  queste 
ai  chiare  note,  dopo  le  promesse,  e  le  altre  di- 
mostrazioni, del  Redentore,  soggiugne  quasi  inor- 
ridito; Domine,  quis  credidit  nudimi  nostro? 
Signore  Iddio,  io  parlai  ben  chiaro  e  riciso  a 
questo  popolo,  che  aspetta  é  dimanda  il  loro 
Messia;  ma  quanti  credono,  o  crederanno  le 
xose  che  ascoltano  dalla  mia  bocca,  o  leggeranno 
nella  mia  profezia  ?  come  dicesse  ;  Pochi  mi  cre- 
deranno .  Io  ho  ben  predetto  le  opere  maravi- 
gliose  che  farà  il  Cristo  su' loro  occhi,  per  ac- 
quistarsi fede  da  loro,  amore  e  obbedienza, 
egli  veramente  si  mostrerà  mandato  da  Dio , 
come  virtù  sua ,  sua  forza ,  suo  braccio .  ma 
quanti  in  così  fatte  opere  conosceranno  la  vir- 
tù e  la  mano  di  Dio,  per  sottomettersi  a  lui 
per  fede,  ed  umile  riverenza?  Et  brachium  Do- 
taini.  cui  revelatum  etti  come  volesse  dire;  Sa- 
ranno pur  pochi.  Or  ecco  ,  soggiugne  l'Evan- 
gelista: il  loro  Isaia  ha  veduto  tanti  anni,  e 
lustri  dinanzi  la  costoro  durezza  e  protervia, 
ed  balla  predetta;  e  non  poteva  fallire,  ha  ve- 
duto il  giosto  giudicio  di  Dio  in  questi  ingrati 
ed  increduli ,  che  avrebbono  rifiutato  tanto  lu- 
me di  Dio  :  ma  e  Dio  avrebbe  da  lor  ritenuto 
e  sottratta  la  grazia .  il  perchè  sarebbono  rimasi 
nella  volontaria  lor  cecità,  anzi  sarebbonsi  in 
essi  vie  più  aggravate  queste  tenebre  di  affet- 
tata ignoranza;  la  quale  senza  scusarli  gli  avreb- 
be indurati  e  perduti.  Così  costoro  avendo  oo 
chi,  non  veggono,  non  sentono  colle  orecchie, 
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nulla  intendono;  anzi  par  che  si  armino  contro 
]a  grazia,  che  non  li  tocchi,  e  converta  e  sani 
il  loro  cuore.  Questo  induramento  ed  accieca- 
mento  degli  Ebrei  io  v'ho  già  spiegato  altra 
volta;  che  direttamente  non  fu  voluto  nè  ope- 
rato in  loro  da  Dio.  e  se  il  Vangelista  dice  qui- 
vi medesimo,  che  non  potevano  credere;  egli 
era  vero,  ma  perchè  non  volevano,  e  la  ria  lor 
volontà  avevano  indurata  e  ferma  nel  male  :  e 
fu  giusta  pena  di  ciò  il  negar  poi  loro  grazie 
maggiori,  senza  le  quali  non  dovevano  conver- 
tirsi, nè  credere  a  Gesù  Cristo.  Cosi  per  terri- 
bil  giudizio  di  Dio,  talora  un  peccato  torna  in 
pena  e  vendetta  d'uno,  o  più  altri.  Aggiugne 
l'Evangelista  una  cosa  notevole  a  provare  la 
divinità  di  Gesù:  dice,  cioè,  che  queste  cose 
avea  dette  Isaia,  quando  egli  vide  la  gloria  di 
Gesù  Cristo,  e  di  lui  parlò.  Or  è  certo,  che  nei 
Capo  sesto,  donde  San  Giovanni  prese  da  Isaia 
le  suddette  parole ,  il  Profeta  descrive  la  gloria 
di  Dio  veduta  da  lui ,  e  di  Dio  altamente  ra- 
giona. Se  dunque  San  Giovanni,  citando  questo 
passo,  afferma   che  Isaia  parlava  di  Gesù  Cri- 
sto, e  vide  la  gloria  di  lui;  ed  Isaia  dice  di 
aver  veduto  la  gloria  di  Dio;  Cristo  per  conse- 
guente è  Dio ,  e  per  vero  Dio  fu  conosciuto  e 
adorato  da  cjuel  loro  Profeta,  il  quale  già  fin 
d'allora  rendette  testimonianza  alla  divina  per- 
sona di  lui.  laddove  gli  Ebrei,  che  onoravano 
altamente  il  loro  Isaia,  come  il  maggior  de' Pro- 
feti ,  a  cui  Dio  avesse  rivelato  le  cose  più  se- 
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grcte  e  profonde ,  disprezzavano  quel  Gesù  Cri- 
sto  medesimo,  che  Isaia  avea  adorato  siccome 
Dio,  e  loro  il  mostrava,  da  dover  credergli  e 
da  onorare.  Ma  quantunque  comunemente  gli 
Ebrei  negassero  fede  a  Cristo,  ciò  non  toglieva 
però,  che  la  verità  tanto  efficacemente  mostra- 
ta, non  guadagnasse  alcuni,  che  al  resisterle 
erano  meo  pervicaci:  e  molti  che  furono  a  que- 
sto ragionamento  di  Cristo,  dice  l'Evangelista, 
credettero  in  lui*  e  non  furono  già  tutti  feccia 
di  popolo,  anzi  de' principali  e  de' più  reputa- 
ti: i  quali  tuttavia,  avendo  ben  cominciato, 
mal  proseguirono;  poiché  in  una  cosa  offende- 
vano, e  macchiavano  la  loro  fede:  e  ciò  fu, 
che  eglino  la  si  teneano  tutta  chiusa  nel  cuore, 
e  non  e'  ardivano  di  confessar  pubblicamente 
Gesù  vero  Dio:  il  che  faceano  per  non  esser 
cacciati  della  sinagoga,  secondo  il  bando  usci- 
to già  dal  concilio,  che  fosse  scomunicato  chiun- 
que avesse  creduto  in  lui.  Ora  questa  loro  cre- 
denza così  smozzicata  e  soppressa ,  tornava  qua- 
si ad  un'aperta  infedeltà  ed  apostasia  da  lui; 
conciossiachè  in  tanto  odio  e  contraddizione  che 
a  Cristo  facevasi  dalla  nazione  ebrea,  dava  so- 
spetto d'essere  suo  avversario,  o  certo  non  pun- 
to de' suoi,  chiunque  non  si  mettea  con  que' po- 
chi che  stavano  per  lui,  e  professavano  pubbli- 
camente di  credere  alla  sua  persona  ed  alle  dot- 
trine, e  in  fatti  il  Vangelista  trafigge  queste 
anime  vili  e  codarde  con  queste  parole-,  Dile- 
xerunt  enim  gloriarti  hominum  magis  quam  glo* 
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r*a/n  fin:  cioè,  Non  ardivano  a  manifestarli» 
perchè  più  caro  aveano  il  favore  e  la  gloria 
degli  uomini,  che  quella  di  Dio:  i!  che  è  ac- 
cusa fortissima  e  grave;  essendoché  atróce  in- 
giuria  ne  torna  a  Dio,  che  un  verme  (  qua! 
è  r  uomo  )  s'abbia  dagli  altri  più  riverenza  ed 
onore,  che  non  Iddio,  e  d'altro  Iato,  la  fede 
vera  e  compiuta  del  cuore  dee  passare  alla  lin- 
gua, confessando  colle  parole  quello  che  altri 
crede ,  e  rendendone  testimonianza  :  che  è  quel- 
la gloria,  la  quale  Iddio  esige  ed  impone  alle 
ragionevoli  creature,  che  a  lui  debbono  rènde- 
re un'intera  soggezione  di  mente  e  di  lingua, 
come  a  Verità  eterna  ed  a  loro  Signore:  Corde 
treditur  ad  justitiam;  ore  aulem  confessio  fit  ad 
salutem.  Ora  que' deboli  che  credeano  in  Gesù 
Cristo ,  ma  non  osavano  confessarlo ,  pregiavano 
più  di  servire  e  gradire  agli  uomini  nemici  di 
Cristo,  dando  vista  d'essere  del  loro  partito, 
di  quello  che  di  mantenersi  fedeli  a  Cristo  ed 
alla  verità,  testimoniandola  con  pericolo  ili  di- 
spiacere al  mondo  e  d'esserne  maltrattati/  il 
che  senza  gravissima  ingiuria  di  Cristo  (  sicco- 
me dissi  )  non  potè  essere  fatto  da  que*  molli  e 
snervati  fedeli.  Or  io  non  so,  a  quanti  altresì  de* 
nostri  debba  il  Vangelista  avere  scagliata  quel- 
la sentenza,  e  dico  di  que' non  pochi,  che  mo- 
stran  di  credere  veramente ,  e  tuttavia  manca  lo- 
ro il  coraggio  di  mostrar  per  òpera  la  lo r  cre- 
denza ,  ed  a  Gesù  Cristo  rendere  testimonio  in 
faccia  a  tal  mondo,  che  lo  schernisce,  anzi  il 
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bestemmia  empiamente:  ed  hanno  trovato  un 
lor  modo  o  temperamento,  da  esser  Cristiani, 
•enza  apparir  nemici  del  mondo ,  nè  perdere  suo 
favore,  il  che  a  San  Paolo  non  era  venuto  fat- 
to, e  lo  credeva  impossibile:  conciossiachè  per 
essere  apertamente  amico  di  Cristo,  era  nimi- 
cato col  mondo ,  e  perseguitato  da  lui .  Pensino 
bene  costoro;  che  da  Cristo,  e  non  dal  mondò 
dovranno  essere  giudicati,  e  ricevere  la  merce- 
de d'ogni  loro  fatto;  che  Cristo  onorerà  quelli, 
da  cui  fu  onorato;  e  da  cui  fu  disprezzato,  K 
affogherà  di  vergogna.  Allora  (ma  tardi  )  co- 
nosceranno, con  chi  convenia  loro  apertamente 
tenersi,  e  con  chi  romperla  affatto:  e  se  veri 
Cristiani  furono  mai ,  non  mantenendo  con  pub- 
blica professione  la  fede  di  Cristo  che  aveano 
nel  cuore;  e  ciò  per  rispetto  di  quel  mondo, 
a  cui  aveano  giurato  odio,  come  a  nemico  di 
Gesù  Cristo.  Per  correggere  o  rincorare  la  co- 
stor  debolezza ,  così  Cesù  Cristo  ripigliò  il  ra- 
gionamento, levando  alto  la  voce,  a  provare  la 
sua  divina  persona;  Fate  bene  le  vostre  ragio- 
ni, o  voi  che  credete  in  me,  e  tuttavia  non 
ardite  confessarmi  solennemente:  voi  siete  nel 
medesimo  termine,  a  conto  della  fede  che  voi  do- 
vete a  me,  come  quella  che  a  Dio,  e  siete  stretti 
da  nno  stesso  dovere;  essendo  io  e'1  Padre  una 
cosa  medesima.  Chi  crede  in  me,  crede  altresì 
in  quel  Padre  Iddio  che  a  voi  mi  mandò,  chi 
crede  me,  crede  il  Padre,  dal  quale  sono  ve- 
nuto. Io  sono  la  luce  di  quel  sole  eterno,  ap- 
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parità  nel  mondo  per  cavare  di  tenebre  tatti 
coloro,  che  credono  in  me.  Or  nessuno  dì  voi 
direbbe  bastare  la  fede  in  Dio ,  tenendola  chiu- 
sa nel  cuore:  ma  intendete  essere  necessario  o- 
norar  questo  Dio  davanti  agli  uomini,  prote- 
ttando altresì  colla  bocca  di  credere  in  lui ,  co- 
me verità  e  vita  eterna.  Adunque  il  debito  me- 
desimo avete  meco  altresì ,  che  sono  Figliuolo 
di  questo  Dio,  e  Dio  come  lui;  e  pertanto  in 
Dio  Padre  ritornerà  sì  V onore,  come  lo  spregio, 
che  io  ricevessi  da  voi.  e  certamente  questo 
amar  che  fate  più  la  gloria  degli  uomini  che 
di  Dio  (  non  confessandomi  dinanzi  a  loro  per 
temenza  del  suo  odio  ) ,  mostra  ben  chiaro  chi 
più  stimiate,  ed  a  chi  vogliate  meglio  piacere* 
Ma  questo  disonore,  che  ih  me  fate  a  Dio,  vi 
sarà  ben  pagato  a  suo  tempo,  e  ponete  mente: 
Chiunque  ascolta  le  mie  parole,  e  intende  le 
prove  della  mia  divinità,  e  tuttavia  non  vuol 
credere  in  me,  o  credendo,  non  ardisce  pro- 
fessare questa  sua  fede*,  costui  non  sarà  giudi- 
cato da  me  (  il  quale  non  sono  venuto  per  es- 
ser giudice,  ma  salvatore  degli  uomini  ):  il  co- 
storo giudice  è  presto  senza  di  me:  Sermo  quem 
loquutus  sum,  Me  judicabit  eum  in  novissimo 
die.  Le  mie  parole  saranno  il  processo  e  la  sen- 
tenza bella  e  formata  di  tutti  costoro:  concios- 
tiachè  queste  parole  sieno  sì  chiare,  e  tanto 
apertamente  linguaggio  di  Dio,  che  non  fa  bi- 
sogno di  altro  testimonio,  né  chiosa  a  provarlo* 
£  pertanto  l'aver  contraddetto  e  spregiato  quo- 
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ste  parole  manifestamente  vere  e  divine,  dice 
un  dispregio  aperto  di  Dio ,  che  senz' altro  giu- 
dicio  condannerà  gli  nomini  come  oltraggiosi 
ed  ingrati,  in  somma  l'aver  contraddetto  alla 
Verità,  importa,  senza  consultazioni  nè  prove , 
una  certa  e  dimostrata  bugia  :  come  è  certamen- 
te torta  quella  lunghezza  del  corpo ,  che  non 
s'aggiusta,  ma  esce  della  dirittura  del  regolo. 
Ma  che  parole,  e  quali  sono  le  mie?  (confer- 
ma l'argomento  medesimo  Gesù  Cristo  );  Io  non 
parlai  già  di  mio  capo  :  ma  quegli  che  mi  man- 
dò ,  mi  pose  in  bocca  le  parole  egli  stesso ,  in- 
dettandomi delle  cose  ch'avea  a  dire  (  ed  io 
so  bene,  che  queste  cose  danno,  a  chi  le  cre- 
de, la  vita  eterna  ).  Io  dunque  nelle  cose  che 
dico,  non  esco  mai  un  minimo  che,  dalla  det- 
tatura del  Padre  mio:  il  che  importa,  che  la 
dottrina  mia  è  celeste;  e  però  colla  medesima 
fede ,  docilità  e  generosità  é  da  credere  a  me  ed 
in  me,  confessandomi  senza  vergogna,  con  quan- 
ta è  da  credere  nel  Padre  mio ,  e  confessarlo  di- 
nanzi agli  uomini.  Questo  modo  di  dire,  che  sem- 
bra importare  ignoranza ,  o  una  cotal  servitù  in 
Gesù  Cristo,  e  dipendenza  dal  Padre;  come  fa- 
rebbe discepolo,  che  non  esce  dall'orma  del  suo 
maestro;  non  vale  già  quel  che  suona:  anzi  si- 
gnifica ,  sotto  questa  figura ,  la  medesimezza  così 
della  volontà ,  come  della  natura  del  Figliuolo  e 
del  Padre:  ed  è  un  dire;  Tanto  io  sono  col  Padre 
mio  una  cosa  medesima ,  che  nè  una  parola  po- 
trei dire,  che  meco  ed  in  me  nolla  dicesse  il  me- 
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dcsimo  Padre .  Siamo  due  occhi  *  che  ad  una  si 
levano  e  si  abbassano  nel  medesimo  tempo ,  per 
unità  di  essere  e  di  volere.  Qui  il  Vangelista  no- 
ta,  che  Cristo  diede  una  girata  d'occhi  sopra  i 
suoi  uditori;  e  che  essendo  già  sera  ,  si  partì,  c 
si  condusse  a  Betania  co'  dodici ,  dove  passò 
quella  notte.  Quel  guardar  che  fece  Gesù  i  suoi 
uditori  forse  era  un  cercare  infra  loro»  se  aU 
cu  no  per  avventura  lo  invitasse  a  cenare  e  dor- 
mire in  sua  casa.  Questo  era  il  giorno  del  suo 
trionfo;  che  in  Gerusalemme  fu  ricevuto  eoa 
tanti  plausi  ed  onori,  con  quanti  avete  sentito, 
tutto  il  giorno  egli  era  durato  predicando  loro, 
e  ammaestrandoli  della  verità,  or  chi  non  avreb- 
be creduto,  che  tutti  dovessero  rubarsi  a  gara 
l'uno  all'altro  questo  benedetto  ospite,  per  go- 
dere più  ad  agio  della  sua  vista,  e  della  virtù 
che  usciva  di  sua  persona?  e  tuttavia  nessun  fa 
trovato ,  che  si  procacciasse  V  onore  d'  averlo 
seco:  ma  cosi  digiuno  e  stanco,  da  tutti  fu  la- 
sciato  partire.  Ora  Cristo  non  dimandava  né 
aspettavasi  d'essere  invitato  per  lo  comodo  e 
piacere  suo  proprio;  sì  per  bene  de' suoi  udi- 
tori, a' quali  egli  avrebbe  questa  amorevolezza 
di  servigio  in  dieci  tanti  pagata:  ma  non  fa 
vero,  che  alcuno  volesse  nulla  da  lui.  £  il  man- 
sueto Signore,  senza  farne  lamento,  esce  di  quel- 
la ingrata  città,  per  procacciarsi  ricovero  altro- 
ve, da  cui  egli  era  cupidamente  aspettato.  In 
fatto  di  gratitudine  noi  siamo  assai  teneri  e  ri- 
sentiti ,  e  non  ci  par  di  poter  amare,  ne  far 


Digitized  by  Google 


OTTUAG  ES IMOS  ECO  NDÒ  I$7 

nessun  bene,  a  chi  non  ci  si  mostra  grato  óV ri- 
cevati. Ma  Cristo  ha  bene  di  che  farci  arrossire! 
e  tòrci  ogni  scusa;  e  ci  gitterà  io  faccia  non 
pur  questo  esempio  di  mansuetudine,  ma  le  gra- 
zie in  noi  medesimi  continnate ,  quantunque  in- 
grati, or  che  vorremo  rispondere?  Ma  guai,  chi 
si  lascia  fuggir  Cristo  di  mano!  egli  avrà  bene 
degli  altri  da  cui  sarà  ricevuto:  e  il  bene6zio  di' 
questa  visita  toccherà  a  colui,  che  sarà  stato  più 
.  sollecito  a  farlo  suo;  perchè  Cristo  non  alberga 
presso  nessuno,  che  non  gli  lasci  largo  merito 
di  questo  suo  ospìzio:  sicché  il  frutto  è  pur  dr 
colui  che  in  casa  se  lo  riceve.  Ciò  intendete  pu- 
re dell' onore  fatto  comechessia  alla  persona  prò* 
pria,  ovvero  alla  religione  di  Cristo;  e  state  cer- 
ti della  parola  di  Dio  :  Quicumque  honorific averti 
me,  honorifieabo  eum.  ma  forse  è  da  intendere 
piti  appropriatamente  de* poveri,  ne' quali  Cri- 
sto ha  messo  la  propria  persona,  ed  in  chiare 
ed  espresse  parole  affermato,  di  ricevere  egli 
medesimo  ogni  servigio,  che  per  amore  di  lui 
fosse  fatto  da  noi  a  que'  cattivelli .  Il  vantaggiò 
poi  sarà  tutto  nostro. 

Ora  noi  crediamo  far  bene  senza  più  a  que- 
•ti  miseri;  ed  è  vero  da  un  qualche  lato:  ma 
veramente  il  bene  e  il  profitto  è  più  nostro  che 
loro  :  perchè  avendo  noi  V  animo  a  Gesù  Cristo 
in  quella  amorevolezza  fatta  a1  poveri,  abbiamo 
pagatore  lui  medesimo  di  ogni  bene,  che  noi 
facessimo  a* poverelli,  perchè  egli  lo  reputa  fat- 
to a  sè  in  proprio:  e  Cristo,  come  sapete,  è 
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larghissimo  rimuneratore,  che  par  uno  dà  cen- 
to. Vedete  dunque:  non  vi  lasciate  torre  tanto 
vantaggio.  Se  voi  rimandate  il  povero  colle  man 
vote,  egli  troverà  un  altro,  che  il  raccetterà , 
cil  rimanderà  pasciuto,  e  vestito  secondo  il  bi- 
sogno; e  cosi  a  voi  avrà  cavato  di  mano  il  me- 
rito e  la  mercede  che  Dio  avea  a  voi  offerta, 
e  mandatavi  innanzi,  se  V aveste  saputa  bene 
afferrare.  Sopra  questa  verità  San  Giovanni  Ar- 
civescovo d'Alessandria,  senza  le  infinite  limo- 
sino fatte  a' poveri,  avendo  veduto  un  certo  po* 
vero,  cangiata  veste,  tornargli  davanti  due  e 
tre  volte  alla  fila  per  la  limosina-,  e  ammonen- 
dolo il  suo  dispensatore,  che  colui  dovea  esse- 
re un  mariuolo,  che  aveva  mutato  abito  per 
non  essere  conosciuto,  e  buscar  da  lui  a  doppio 
la  medesima  carità,  il  Santo  non  volle  ascoltar- 
lo: anzi  risposegli;  Dagliene  pure  tutte  le  volte 
che  e' viene  per  la  limosina;  che  forse  qnesto 
è  il  mio  Signor  Gesù  Cristo,  il  quale  per  que- 
sto modo  mi  tenta,  se  nel  povero  io  sappia  ri* 
conoscere  ed  onorare  la  sua  persona.  Cosi  va, 
chi  ben  crede  alle  parole  di  Gesù  Cristo,  a  co- 
storo non  falla  mai  cagione  di  fare  somiglianti 
guadagni . 

Venuto  dunque  Cristo  a  Betania ,  e  dormito- 
vi quella  notte,  l'altro  di  si  rimise  in  cammina 
co1  dodici,  che  gli  erano  sempre  da  lato,  or  do- 
ve crediam  noi  che  Gesù  Cristo  movesse?  non 
certo  a  Gerusalemme,  giudichiam  noi:  conci  os- 
siachè  egli  medesimo  avesse  detto  ,  le  perle 
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non  essere  da  gittare  a* porci;  e  la  diritta  ra- 
gione porti,  che  l'uomo  non  si  conceda  a  chi 
non  lo  vuole  e  lo  spregia,  e  rifiuta  i  suoi  be- 
nefizi. Questa  veramente  era  una  regola  assai 
diritta  da  convenirsi  osservare  generalmente  con 
gli  ingrati  e  mal  conoscenti:  ma  la  carità  di 
Cristo  volle  uscire  d'ogni  regola,  e  trapassar 
ogni  termine  in  fatto  di  amore  :  e  parve  che  es- 
sendo egli  presso  a  fornir  la  sua  vita,  si  desse 
fretta,  studiandosi  a  colmare,  oltre  ogni  aspet- 
tazione e  merito  altrui,  la  misura  della  sua  ca- 
rità. Adunque  lasciate  le  altre  terre,  che  avreb- 
be avute  più  conoscenti  de' suoi  benefizi,  tornò 
verso  l'ingrata  Gerusalemme,  e  questo  è  il  co- 
stume, che  Dio  suol  tenere  le  più  volte,  nel 
comunicare  agli  uomini  i  doni  suoi  :  che  per  di- 
mostrar la  dovizia  della  sua  graziosa  misericor- 
dia, li  dà  meglio  e  più  spesso  a  coloro  per  av- 
ventura, a'  quali,  secondo  ragion  di  mondo, 
meno  si  convenivano  dare.  Nel  passo  da  Beta- 
iùa  a  Gerusalemme,  vide  lungo  la  via  una  fi- 
ca j  a  da  lungi;  e  sentendosi  fame,  venuto  a  lei» 
cercò  se  nulla  avesse  di  frutti,  ma  ella  non  a- 
vea  che  foglie;  conciossiachè  non  fosse  ancora 
tempo  di  fichi.  Allora  egli  (  volendo  accennare 
al  terribil  giudizio ,  che  farebbe  un  dì  di  colo- 
ro, che  doveano  portai  frutti,  ed  isvanirono  in 
foglie  ) ,  con  uno  sdegno  divino  rivolto  contro 
la  pianta,  la  maledisse,  udenti  gli  Apostoli, 
con  queste  parole;  Non  si  colga  frutto  da  te 
mai  più  in  sempiterno,  la  ficaja ,  come  fui-» 
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minata  da  quella  maledizione,  si  seccò  di  pre* 
•ente  fino  alle  radici.  Ma  gli  Apostoli  non  la 
videro,  perocché  insieme  con  Cristo  aveano  ti* 
Tato  innanzi  il  ci  minino  verso  della  città.  Qui» 
vi  il  buon  Redentore  continuò  l'usato  benefizio 
della  sua  carità,  predicando  nel  tempio,  ed  am- 
maestrando la  gente.  Non  fa  bisogno  che  io  vi 
faccia  tuttavia  notare,  come  i  Farisei  e* Principi 
de' Sacerdoti  ingelositi  di  lui,  voleano  por  mano 
a  farlo  morire  (  usato  merito  altre  volte  da  que* 
ribaldi  rendnto  a  tanta  larghezza  di  carità  ) . 
voi  già  T avete  sentito  da  me,  e  non  fa  luogo 
di  sposizione .  Ora  il  timore  del  popolo  li  riten- 
ne dal  tentar  nulla;  poiché  lo  vedevano  con 
grande  affetto  pendere  maravigliando  dalla  boc- 
ca di  lui,  innamorato  del  suo  parlare.  la  cosa 
adunque  tornò  a  nulla  eziandio  questa  volta. 
Venne  la  sera:  e  non  essendo  Gesù  da  nessuno 
invitato,  colla  solita  sua  pazienza,  uscito  della 
città  ,  ti  ridusse  alla  sua  fedele  Betania,  a  pas- 
sarvi la  notte,  e  fatto  giorno,  si  ricondusse  al- 
tresì alla  città,  non  mai  stanco  nò  di  ricevere 
ingratitudini,  né  di  far  benefizi.  Tornando  dun- 
que la  mattina  co' suoi  Apostoli  per  la  medesi- 
ma strada,  passando  lungo  il  luogo  della  ficaja, 
venne  loro  veduto  V  albero  inaridito,  colle  foglie 
accartocciate  o  cadute;  e  pieni  di  maraviglia 
seco  diceano;  Deh!  che  cosa  veggiamo  noil  £ 
Pietro  al  Maestro;  Ecco  questa  ficaja,  che  jeri 
malediceste ,  di  colpo  è  morta  dalle  radici .  gran- 
de è  stata  certamente  e  terribile  la  virtù  delle 
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vostre  parole.  A  cui  Gesù  Cristo,  senza  far  lo- 
ro U  sposizione  della  figura  che  era  quel  fatto 
(da  che  il  Vangelista  non  ne  fa  motto),  così 
epiegò  la  virtù  della  fede  nell'opere  di  mira- 
coli ;  Tu,  o  Pietro,  e  voi  altri  Apostoli  miei» 
avete  in  questo  fatto  una  nuova  testimonianza 
di  quello,  che  voi  v'abbiate  a  credere  di  me, 
e  della  mia  potenza  e  virtù  nelle  maraviglie  da 
me  operate.  Ma  che  direte,  veggendomi  questa 
virtù  medesima  in  voi  eziandio  trasportare?  e 
per  le  mani  e  parole  vostre  adoperare  le  mara- 
viglie medesime,  che  io  adopero  per  me  solo? 
sicché  la  debolezza  de' mezzi  non  ponga  impe- 
dimento alla  efficacia  della  mia  divina  virtù; 
anzi  gli  renda  abili  ad  opere  sopra  la  loro  na- 
tura. Voi  lo  vedrete:  e  fino  ad  ora  vi  dico, 
che  la  fede  vi  renderà  onnipotenti,  corsciossia- 
chè  avendo  voi  questa  fede  immobile  nella  mia 
divina  possanza,  non  pur  d'un  albero  /arcte  il 
medesimo  che  a  me  vedeste  fare  di  questa  fica- 
ia; ma  troppo  maggiori  cose  vi  verranno  fatte 
di  questa .  conciossiachè  vi  prometto ,  che  di- 
cendo voi  colla  detta  fede  a  questo  monte  : 
Schiantati  di  costà,  e  gittati  in  mare;  se  voi 
senza  vacillar  punto,  crederete  che  ciò  debba 
seguire,  vi  verrà  fatto  fuor  d'ogni  dubbio,  tan- 
ta è  la  virtù  della  fede,  anzi  aggiungo;  questa 
dover  essere  la  condizione  e  la  principal  forma 
delle  vostre  orazioni,  per  avere  ogni  cosa  che 
domandate.  Fate  di  credere  per  indubitato  di 
dover  ricevere  da  Dio  tutto  ciò  di  che  lo  pre- 


4  0i  Ragionamento 

gate;  e  tenetevi  in  roano  ogni  cosa  desiderata* 
Questa  dottrina  medesima ,  tolta  di  qua ,  incul- 
cò San  Giacomo  nella  divina  sua  lettera,  aggio- 
gnendo  ;  Chiunque  dubita  di  ottenere  la  sua  di- 
manda da  Dio,  e  sta  balenando  fra  il  sì  e  '1  nò, 
cotale  non  isperi  aver  nulla  da  Dio;  il  quale 
è  largo  verso  coloro,  che  d'Ha  sua  bontà  pen- 
sano degnamente:  eie  sue  grazie  ritira  da  que- 
gli altri,  che  non  si  arrischiano  qnasi  di  sperar 
molto  da  lui.  A  questa  condizione  un* altra  ne 
aggiunse  Cristo,  altra  volta  da  lui  toccata,  che 
le  orazioni  dovea  rendere  efficaci,  levando  da 
esse  il  massimo  impedimento.  Se  essendo  voi  a 
pregare,  vi  sovviene  d'aver  qualche  ruggine  col 
vostro  fratello;  e  voi  tornate  a  pace  e  ad  amo- 
re il  vostro  cuore ,  e  riconciliatevi  col  vostro  av- 
versario. Per  questo  modo  due  beni  vi  verran- 
no acquistaci  :  prima  il  perdono  da  Dio  altresì 
de'  peccati  vostri:  l'altra,  sarete  esauditi  d'ogni 
cosa  che  voi  vorrete  da  lui;  perchè  la  carità  de' 
fratelli  fa  forza  alla  divina  misericordia  •  Per 
lo  contrario,  guai  se  covate  nel  cuore  lo  sde- 
gno e  l'odio  co' prossimi  vostri!  nè  otterrete  da 
Dio  alcuna  cosa  di  bene;  e  il  debito  delie  col- 
pe vi  rimarrà  acceso  e  fermo  colla  giustizia  di 
Dio.  della  qual  materia,  poiché  vi  fu  da  me 
'n  altro  luogo  largamente  e  tritamente  spiegata, 
non  dirò  più. 

Tornando  alla  ficaja  inaridita  dalle  parole 
di  Cristo;  quella  fu  un'orribile  maledizione, 
che  accennava  per  figura  ad  un'altra,  la  quale 
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ebbe  miserabile  effetto  nell*  ingrata  nazion  Giu- 
dea. Ma  prima:  come  adirarsi  cosi  Gesù  Cristo 
con  la  pianta  innocente,  che  non  avea  frutti, 
perchè  non  era  tempo  da  ciò?  Con  questo  qua* 
si  sfogo  di  collera  misteriosa  egli  intese  altrui 
far  conoscere,  quanto  grave  supplizio  ne  avreb- 
be portato  quella  trista  nazione,  del  non  dare 
il  debito  frutto ,  quando  egli  avea  punito  la  fi- 
caja  infruttuosa,  eziandio  senza  vista  di  colpa; 
acciocché  comprendessimo,  quanto  a  lui  doles- 
se il  perdere  le  sue  grazie  senza  profitto  in  co- 
loro, che  doveano  rispondere  a  trenta,  a  ses- 
santa per  uno.  Quel  popolo  dunque  era  tutto 
foglie  e  frasche  di  vana  appariscenza,  senza  ve- 
ro frutto  di  opere ,  ad  onta  della  lunga  e  tra- 
vagliosa coltura  intorno  spesavi  da  Gesù  Cristo . 
grandi  viste  di  pietà,  e  mostre  di  virtù,  che 
eran  tutte  ambizione,  digiuni,  orazioni,  li  mo- 
line fatte  sugli  occhi  del  popolo,  per  cavarne 
plauso,  o  guadagno,  religiosa  osservanza  sotti- 
lissima delle  leggi  cerimoniali,  per  lo  stesso  fi- 
ne di  essere  ammirati  come  giusti  e  perfetti, 
ma  nel  cuore  tutto  feccia  e  bruttura  di  ogni  vi- 
zio ;  deVquali  tuttavia  non  si  faceano  coscienza , 
mentre  la  guardavano  in  ogni  fuscel  di  biada  e 
di  erbe,  e  legumi,  per  non  frodare  a  Dio  un 
centesimo  della  decima .  Questo  così  male  rispon- 
dere di  questa  pianta ,  le  meritò  il  fulmine  ,  per 
cui  ella  inaridi  per  forma,  che  non  le  rimase 
più  vita;  cioè  non  ricevette  più  alimento  di 
grazie  da  Dio ,  dopo  averne  gittate  inutilmente 
13  Vita  di  G.  C:  T.  IY. 
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in  lei  senza  numero.  Ed  ecco  questo  popolo  ab* 
bandonato  dalla  divina  misericordia,  e  lascia  o 
in  mano  della  giustizia,  persevererà  in  questo 
stato  di  aridità  infelice,  anzi  di  morte  • .  .  ma 
fino  a  quando?  non  sarà  adunque  vivificato  mai 
più  ?  Ecco  promessa ,  che  resta  tuttavia  a  con- 
forto di  questa  misera  pianta.  Alla  fine  del  mon- 
do ella  sarà  innestata  con  noi  in  Gesù  Cristo; 
e  questo  beato  incorporamento  farà  rinverdii, 
e  tornerà  a  vita  novella  quello  stipite  infruttuo- 
so e  morto  da  tanto  tempo,  da  poter  rendere 
frutti  di  grazia  e  di  vita  eterna;  e  degli  Ebrei 
co9 Cristiani  si  farà  un  solo  popolo,  collegato 
nella  fede  medesima  e  carità.  Questa  è  la  spe- 
ranza riservata  agli  avanzi  degli  increduli  Ebrei. 
I  Cristiani  non  aspettino  punto  meglio,  qualora 
non  pensino  a  render  frutto.  L'albero  che  oc- 
cupa inutilmente  il  terreno  ha,  in  altro  luogo 
dell'Evangelio,  la  sentenza  dal  padron  pronun- 
ziata: Ut  quid  terram  occupati  succide  eam: 
essendo  fermo  il  decreto  di  Dio  ;  che  il  mal  uso 
delle  sue  grazie  torni  a  privarne  gli  ingrati,  ed 
abbandonarli  alla  loro  malizia,  lasciandoli  mo- 
rir nel  peccato. 
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Seguita  Cesà  la  sua  predicazione .  /  Sacerdoti 
e  gli  Scribi  gli  contrastano .  egli  abbassa  la 
loro  alterigia»  Parabola  de' due  figliuoli  man» 
dati  dal  padre  al  governo  della  sua  pigna» 
Un*  altra  ne  aggiunge  d*  un  padre  di  famiglia , 
che  partì  dalla  sua  vigna  in  lontan  paese , 
lasciandovi  alla  custodia  i  suoi  coloni  ;  i  qua* 
li  noi  volendo  più  riconoscere ,  uccisero  i  mes- 
ti e  7  suo  figliuolo ,  da  lui  mandati  per  far 
le  ragioni  della  vigna . 

■ 

Le  parole  da  Gesù  Cristo  dette  agli  Apo- 
stoli, ed  a  Pietro  singolarmente  nel  fatto  della 
ficaja  da  lui  inaridita,  ini  tirano  indietro  ad 
una  ragionevole  considerazione.  Avea  Gesù  pro- 
messo a  Pietro,  che  per  forsa  di  viva  fede  a- 
vrebbe  anch' egli  fatto  il  medesimo  e  più;  fino 
a  muovere  un  monte  di  luogo,  e  farlo  gittar 
dentro  il  mare.  Questa  non  fu  (cessi  Iddio) 
nna  sbalestrata  millanteria,  anzi  una  real  pro- 
messa della  sua  divina  virtù,  che  (  per  merito 
della  fede)  infusa  nel  cuor  di  lui,  l'avrebbe 
altresì  renduto  possente  alle  più  incredibili  ca- 
pere, e  superiori  ad  ogni  umana  potenza.  Pie- 
tro  forse  allora  penò  a  creder  vera  la  cosa  ;  ma 
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ben  la  sperimentò  in  se  medesimo  ,  e  la  trovfr 
vera  all'effetto.  Io  tacerò  dé'  morti  risuscitati 
da  Ini,  e  de' malati  guariti .  pure  in  passando 
coli' ombra  del  corpo  suo.  Io  tocco  senza  più, 
come  singolarissimo  il  fatto  del  zoppo,  che  sta- 
va accattando  alla  porta  speziosa  del  tempio  : 
conciossiachè  ripieno  di  Spirito  Santo,  e  tutto 
certo  dell' effetto  che  infallibilmente  saria  segui- 
to alle  sue  parole,  comandò  allo  storpio  di  rad- 
dirizzarsi e  camminare  speditamente:  In  nomine 
Jesu  Chrìsti  Nazareni  surge  et  ambula  •  e  notate 
nella  forma  del  suo  parlare  la  fermezza  indubita- 
ta della  sua  fede.  Il  zoppo  guardandol  fiso,  spe- 
rava d'aver  da  Pietro  qualche  cosa  di  oro,  o 
d'argento:  e  Pietro  colla  medesima  sicurtà,  come 
te  si  cavasse  d'allato  la  limosina  di  qualche  mo- 
neta; gli  mette  in  mano  (  come  cosa  di  sua  pro- 
prietà) la  guarigione  miracolosa,  dicendo;  Io  non 
mi  trovo  a  mano  oro  nè  argento:  una  sola  cosa 
ho,  di  che  posso  fare  a  mio  senno,  e  darlati  come 
mia:  tè  la  limosina:  Quod  habeo,  hoc  tibi  do. 
In  nome  di  Gesù  Cristo  Nazareno  levati  di  pre- 
sente, e  cammina.  Detto  fatto:  il  zoppo  fu  rad- 
drizzato: e  fermo  e  bene  stante  su' talloni,  si  re- 
cò ritto  in  piedi  v  e  saltando  per  allegrezza ,  en- 
trò nel  tempio  con  lui.  Or  questo  fatto  ben  si 
pareggia  nella  rarità  al  trasportar  un  monte,  e 
pittarlo  nel  mare,  e  cosi  Gesù  Cristo  osservò  a 
Pietro,  come  eziandio  agli  altri  Apostoli,  la  pro- 
messa di  far  ogni  più  nuovo  miracolo •  E  certo, 
se  il  bisogno  avesse  portato  di  dover  muovere 
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di  luogo  un  monte,  l'avrebbe  fatto;  come  di 
San  Gregorio  Vescovo  di  Neocesarea  è  scritto , 
che  bisognandogli  quel  maggiore  spazio  di  ter- 
ra ,  cbe  gli  occupava  un  monte,  al  fabbricar 
d'una  Chiesa;  il  Santo,  ricordata  a  Cristo  la 
tua  promessa,  si  fece  al  monte  dar  luogo;  il 
quale  si  ritirò  da  un  de' lati  per  tanto  spazio, 
quanto  gli  faceva  mestieri  da  porvi  la  Chiesa. 
Or  questa  de' miracoli  fu  l'arte  adoperata  da 
Cristo  al  fondamento  della  sua  religione,  per 
questo  solo  dimostrata  divina.  E  se  de' miracoli 
che  fecer  gli  Apostoli,  non  fosse  rimasa  memo- 
ria, la  sola  fondazione  della  religione  di  Cristo 
ne  sarebbe  gran  prova:  da  che  senza  miracoli 
con  dovea  poter  essere  così  fondata,  ma  egli  è 
da  ripigliare  la  storia. 

Nè  miracoli ,  nè  evidenza  di  ragioni  non  fa 
punto  profitto,  chi  non  vuol  credere;  come  as- 
sai delle  volte  vi  dimostrai.  Gli  Ebrei  ne  avea- 
no  veduto  senza  fine,  che  giovò?  Entrato  Cri- 
sto in  Gerusalemme,  si  mise,  secondo  suo  usa» 
to,  a  predicare  nel  tempio,  d'nn  luogo  passan- 
do in  un  altro,  per  dar  al  popolo  maggior  co- 
modità d'ascoltarlo.  Trassero  dunque  un  giorno 
a  lui,  che  così  predicava,  i  primi  Sacerdoti  e 
gli  Scribi  e'  Seniori  (  parve  questa  una  cotai 
pubblica  ambasceria,  venuta  a  nome  della  na- 
zione ) ,  e  gli  mossero  questa  dimanda .  Dopo  il 
dettovi  tante  fiate  della  costoro  malignità,  voi 
non  potete  ingannarvi  più,  indovinando  quello 
che  eglino  dovessero  aver  dimandato  al  Signore , 
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ed  a  qual  fine:  che  certo  nulla  di  buono  o  di 
retto  vi  si  conviene  di  loro  aspettare:  or  udite. 
Tu  predichi  (  gli  dissero  )  con  autorità  di  mae- 
stro alla  gente:  tu  operi  da  padrone,  e  fai  co* 
«e  che  levano  la  maraviglia ,  e  spesso  anche  ro- 
rnore.  ora  di  cui  commessione  fai  tu  queste  co- 
se? Chi  ti  investì  di  tale  autorità  ed  ufizio?  e 
donde  hai  tu,  e  da  chi  ti  fu  data  questa  giù* 
risdizione?  Volean  dire;  Noi  Scribi  e  Sacerdoti 
spieghiamo  la  legge  al  popolo,  e  lo  facciamo 
legittimamente,  cioè  per  u6zio,  e  secondo  il 
grado  che  ce  ne  fu  conferito;  ma  tu  chi  Bei? 
chi  ti  fece  maestro?  Voi  vedete  dimanda  piena 
di  incredulità  e  di  malizia.  Dopo  le  vive  e  io- 
numerabili  prove,  che  Gesù  avea  date  d'essere 
mandato  e  ordinato  da  Dio  suo  Padre  per  Mae- 
stro  e  Luce  del  mondo,  poteva  egli  aver  luogo 
questa  dimanda?  E  pertanto  voi  intendete,  che 
nè  risposta  alcuna  era  da  rendere  a  sì  villana 
e  petulante  interrogazione.  Gesù  adunque  ,  pi* 
aliandoli  pel  verso,  rispose  loro  così;  Prima 
ch'io  vi  risponda  di  ciò  che  voi  volete  sapere, 
e  voi  rispondete  a  me  d'un  altra  cosa,  che 
aspetto  sapere  da  voi:  avuta  questa  risposta,  e 
voi  avrete  da  me  quell'altra  che  v'aspettate. 
Il  battesimo  di  Giovanni  era  egli  cosa  santa  e 
propriamente  da  Dio,  ovvero  un  ritrovato  uma- 
no, e  tutto  di  suo  cervello?  rispondetemi.  I  ne- 
mici  di  Cristo  ebbero  questa  volta  tanto  di  lu- 
me, che  ben  compresero  là  dove  questa  diman- 
da di  Cristo  andasse  a  ferire,  essi  faceano  seca 
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medesimi  questa  ragione;  Assai  cattivo  partito 
abbiani  noi  alle  roani:  se  noi  rispondiamo,  che 
quel  battesimo  fu  da  Dio;  ed  egli  ci  rimbec- 
cherà di  presente,  gittandoci  in  viso  questo  rim- 
provero; Or  perchè  dunque  non  gli  avete  cre- 
duto? Se  noi  diremo,  che  egli  fosse  cosa  di  suo 
capo  ed  umana,  il  popolo  ci  vorrà  lapidare:  il 
quale  crede  fermamente,  Giovanni  essere  stato 
Profeta  e  inspirato  da  Dio.  adunque  noi  non 
abbiamo  uscita  da  questo  cappio,  nel  quale  ci 
senti  a  m  messi  da  questo  Gesù.  Non  avendo  a- 
dunque  che  cosa  direttamente  rispondere  alla 
proposta,  si  trassero  d'impaccio,  dicendo;  Noi 
noi  sappiamo.  Questa  falsa,  e  goffa  risposta  me- 
ritava la  saggia  e  giusta,  che  Gesù  Cristo  ren- 
dette loro,  e  colla  quale  chiuse  ad  essi  la  boc- 
ca; Or  bene,  disse  loro:  se  voi,  come  dite,  non 
sapete  onde  sia  stato  il  battesimo  di  Giovanni; 
fate  ragione,  che  nè  io  altresì  sappia;  e  certo 
voi  non  potrete  sapere  da  me,  di  cui  autorità 
e  commissione  io  faccia  le  cose,  delle  quali  mi 
dimandate.  Per  questo  modo  la  sapienza  di  Cri- 
sto accalappiò  c  confuse  colle  lor  parole  mede- 
sime la  superba  malizia  di  quegli  ipocriti;  i 
quali,  non  per  buon  zelo,  ma  per  calunniar 
Gesù  Cristo,  Taveano  cosi  tentato.  Ora  questa 
suol  essere  la  punizione  con  la  quale  castiga 
Iddio  la  oltraggiosa  curiosità,  o  piuttosto  l'in- 
fedeltà di  parecchi,  i  quali  delle  cose  segrete 
di  lui  gli  dimanda n  ragione;  e  spiano,  e  fruga- 
no, per  pur  vedere  ed  intendere  quelle  cose, 
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che  eglino  dovean  credere  senza  più:  io  dico, 
che  egli  ritira  affatto  da  loro  ogni  lume,  sicché 
nulla  più  veggano:  e  tuttavia  credendosi  vedere 
e  sapere,  si  avviluppino  in  mille  errori,  e  dalla 
verità  si  vadano  sempre  più  dilungando.  Costoro 
aveano  alla  conoscenza  del  vero  una  scorta  sicura 
e  fedele,  che  gli  avrebbe  condotti  senza  pericolo: 
ciò  era  la  divina  veracità,  ed  autorità,  che  ben 
avea  rivelato  ogni  cosa ,  che  lor  bisognava  a  sa- 
lute: e  nulla  dovea  tornar  loro  più  facile,  che 
l'acquetarsi  alla  essenzial  verità.  Ma  questo  cre- 
dere importa  un  sottomettersi  a  Dio;  cioè  un 
umiliarsi;  ed  essi  non  vogliono,  or  qual  pena  più 
appropriata  a  chi  per  non  doversi  abbassare  non 
vuole  la  verità,  che  il  sottrarla  loro,  e  lasciarli 
avvolgere  nelP errore?  Ecco  ribadita  quella  gran 
sentenza ,  che  assai  volte  io  v'  ho  toccata  in  que- 
sti ragionamenti:  che  al  credere  conduce  la  so- 
la umiltà;  e  che  formai  cagione  della  infedeltà 
è  la  superbia,  e  ben  i  filosofi  nostri  ce  ne  dan- 
no viva  testimonianza.  Infelici!  che  la  miseria 
lor  non  conoscono,  ma  guai  a  quegli  altri,  che 
nè  a  questa  scuola  di  si  terribile  esempio  non 
imparano  ad  abbassar  loro  orgoglio,  ed  a  pren- 
dersi per  iscorta  sicura  la  sola  fede;  in  luogo 
della  quale  eglino  vorrebbono  superbamente  u- 
sar  la  propria  ragione,  sperando  con  essa  rag- 
giugnere  quelle  cose,  alle  quali  non  si  stende 
la  sua  virtù. 

Dopo  aver  Gesù  Cristo  abbassata  V  alterez- 
za degli  Scribi ,  secondo  che  vi  contai  ;  ed  egli 
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mise  mano  a  convincerli  della  loro  malizia,  per 
via  di  parabole,  che  manifestamente  toccavano 
il  vero  de* loro  vizi.  Che  vi  par,  disse  loro,  di 
questo  fatto?  Un  padre  ebbe  due  figliuoli:  dis- 
se al  primo;  Figliuol  mio,  va  tosto,  lavora  nel- 
la mia  vigna,  colui  arrogantemente  rispose;  Non 
voglio,  ma  poco  stante  ripentito,  v'andò.  Il 
padre  disse  anche  all'altro  il  medesimo:  il  qua- 
le tutto  pieghevole  e  pronto;  Eccomi ,  disse ,  io 
vo'  di  presente .  ma  elle  furon  parole  :  non  vi 
andò,  qual  vi  pare  di  questi  due  figliuoli  aver 
fatto  la  volontà  di  suo  padre?  La  cosa  era  pia- 
na ed  aperta;  Il  primo,  risposero.  Ben  diceste, 
riprese  a  dir  Gesù  Cristo,  e  pertanto  io  vi  giu- 
ro, che  voi  non  dovete  poter  gloriarvi  d'essere 
buoni  figliuoli,  nè  di  ubbidire  e  piacere  a  Dio 
vostro  Padre:  anzi  le  persone  più  rotte,  le  me- 
retrici ed  i  pubblicani  vi  entreranno  innanzi 
nel  regno  di  Dio,  che  si  mostrarono  più  obbe- 
dienti figliuoli  di  voi.  conciossiachè  ecco,  ven- 
ne Giovanni  Batista  (quel  Giovanni,  il  cui  batte- 
simo dicestemi  di  non  sapere,  se  fosse  da  Dio  ), 
conducendo  una  vita  di  mirabile  santità,  e  non 
prima  veduta:  e  nondimeno  voi  non  gli  avete 
creduto;  sì  gli  credettero  i  pubblicani  e  le  me- 
retrici. Voi  avete  veduto  la  costor  fede  e  la 
penitenza:  e  mossi  almeno  da  questo  esempio 
o  da  invidia ,  dovevate  tornar  al  cuore ,  confon- 
dervi e  ricevere  (  com1  essi  )  la  sua  dottrina  : 
ma  non  fu  vero.  Or  ecco,  se  voi,  e  non  anzi 
questi  mali  uomini  e  donne  facessero  la  volon- 
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tà  di  Dio.  Voi  prometteste  di  voler  fare  assai, 
dando  viste  di  molta  pietà:  ma  nella  fine  non 
ne  fu  nulla.  I  secondi  sulle  prime  non  vollero 
ubbidire  a  Dio;  ma  pentiti  della  loro  disubbi- 
dienza ,  fecero  poi  di  buoni  fatti ,  e  vi  supera- 
rono di  infinito  vantaggio.  Sicché  quale  scusa 
vi  resta  davanti  a  Dio?  e  sopra  quali  vostre  o- 
pere  potete  presumere  di  piacergli?  quando  voi 
siete  superati  da  tali  persone,  che,  secondo  il 
vostro  giudizio,  son  le  peggiori  del  mondo.  Ben 
furono  tocchi  nel  vivo  con  questo  amaro  e  co- 
cente paragone  i  superbissimi  Farisei:  ma  trop- 
po bene  fu  loro  investita.  Quelle  anime  giuste, 
che  si  reputavano  il  fiore  della  nazione,  tutti 
virtù ,  pietà  ed  innocenza ,  che  si  sarebbono  ere- 
duti  imbrattare  usando  pure  alla  mensa,  ed  al- 
le orazioni  con  pubblicani  e  donne  di  mondo, 
chiamati  per  istrazio  da  lor  peccatori;  queste 
anime,  dico,  si  pure,  ragguagliate  a  quella  fec- 
cia di  gente!  e  (  che  è  peggio  )  giudicati  egli- 
no  feccia  e  bruttura  a  Dio  abbominevole ,  ver- 
so de*  peccatori  a  Dio  onorevoli  e  cari!  Qual 
rovescio  di  vergognoso  giudizio!  Ma  così  va: 
che  spesso  dinanzi  a  Dio  le  ragioni  sono  con- 
trarie alle  nostre:  e  certi  che  dal  mondo  son 
disprezzati  come  spazzatura,  sono  oro  negli  oc- 
chi di  Dio:  e  tali  altri  avuti  in  pregio  ed  ono- 
re, Dio  se  li  tien  sotto  i  piedi  come  letame. 
Il  fermo  de' meriti  di  ciascheduno»  di  presente 
è  noto  a  Dio  solo:  e  le  più  volte  egli  raffina 
gli  eletti  suoi,  lasciandogli  calpestare  dal  mon- 
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do:  aria  crei  gran  dì  si  faranno  ben  le  ragioni 
aggiustate,  e  ciascheduno  si  andrà  con  quello 
che  gli  si  viene.  Guai  chi  si  pasce  del  falso 
giudicio  del  mondo,  e  non  cerca,  nè  stassi  con- 
tento a  quel  solo  di  Dio  !  Allora  rivolgendo  Cri- 
sto il  suo  ragionamento  alla  piena  udienza,  che 
si  vide  raccolta  dinanzi  per  ascoltarlo;  Udito 
(  disse  loro  )  un'altra  parabola.  E' ci  fu  un  pa- 
dre di  famiglia,  il  quale  piantò  una  sua  vigna; 
e  per  averla  bella  e  fruttifera  al  possibile ,  non 
risparmiò  spesa  nè  diligenza,  la  difese  intorno 
con  salda  siepe  dalle  bestie  voraci:  si  fabbricò 
nn  torchio  al  servigio  del  pigiar  l'uve,  ed  una 
torre  per  buona  guardia  .  e  dovendone  egli 
andare  in  lontano  paese,  la  allogò  e  mise  in 
mano  ad  alcuni  contadini,  che  per  suo  conto 
la  lavorassero;  e  si  partì.  Dimoratosi  così  fuo- 
ri del  tempo  assai,  finalmente,  quando  gli  par- 
ve di  farlo,  mandò  un  servo  a  riscuotere  da 
que' coloni  il  frutto  della  sua  vigna.  Ma  que* 
ribaldi,  presolo,  il  pagarono  di  percosse,  e  a 
man  vote  lo  rimandarono.  Il  padrone  passandosi 
di  questo  mal  tratto,  mandò  un  secondo  fami- 
glio, il  quale  non  ebbe  miglior  trattamento;  an- 
zi il  ricevettero  colle  sassate,  che  tutto  lo  fra- 
cassarono :  e  così ,  dopo  mille  strapazzi ,  nel  man- 
darono indietro.  11  padrone,  volendo  tentare  tut- 
te le  prove  della  pazienza,  seguì  pure  mandando 
famigli  pe' frutti  dei  suo  podere;  se  mai  que* 
mariuoli  pensassero  di  dar  luogo  a  ragione ,  ed 
a  convenienza,  ma  fu  indarno:  posciachè  il  bai- 
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tere,  e  svillaneggiar  questi  servi  fu  il  meno; 
ma  alcuni  di  loro  eziandio  fellonescamente  ne 
uccisero.  Tante  ingiurie  e  sì  gravi  fatte  al  pa- 
drone nella  vita  e  nell'onore  di  tanti  suoi  ser- 
vi, e  tanto  sprezzo  e  calpestamento  della  per* 
tona  e  delle  ragioni  di  lui,  il  doveano  diritta- 
mente muovere  a  prendere  solenne  vendetta  di 
quegli  assassini  coloni  :  che  certo  egli  avea  beo 
come  farlo;  e  d'altra  parte  non  pareva  dell' o- 
nor  suo  il  sofferir  tuttavia  tanto  ardire,  con  tao- 
te  ribalderie  di  que'  tristi ,  de' quali  nulla  dovea 
certamente  temere.  Ma  che?  tanta  fu  la  beni- 
gnità di  questo  padrone,  che  non  gli  parve  an- 
che troppa  la  pazienza  durata  fin  qui  :  e  tutta- 
via propose  di  tentar  nuovo  ingegno  da  con- 
durre al  dovere  que' manigoldi  *,  ma  tanto  incre- 
dibile, ch'io  dubito  s'io  vel  dica.  Disse  adun- 
que cosi  seco  medesimo  (  io  vi  recito  a  verbo 
le  parole  dell'evangelio,  che  forse  noi  mi  cre- 
dereste )  ;  Che  farò  io  di  cotesti  coloni ,  che  non 
vogliono  condursi  al  senno  ed  alla  ragione?  io 
non  ho  per  avventura  più  famigli  da  mandar 
loro,  che  mi  resta  dunque  da  fare?  Io  ho  nn 
mio  figliuolo  eh' è  tutto  il  mio  amore,  e  que- 
sto ho  senza  più.  cotesto  adunque  manderò  io 
loro,  a  ricevere  il  frutto  del  mio  podere,  ver- 
gendo il  figliuol  mio  medesimo,  certo  gli  avran- 
no rispetto:   Verebuntur  filium  meum.  Anche 
questa  adunque  farò:  e  come  propose,  così  fe- 
ce, e  mandò  a* coloni  il  proprio  unico  figliuol 
tuo.  Que' maladetti,  veduto  il  figliuol  del  pa- 
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drone,  entrarono  tosto  in  un  malizioso  e  cru- 
dele divisamente;  Questi,  dissero,  è  V  erede:  ve- 
nite, ammazziamolo;  e  potremo  aver  guadagna- 
to il  suo  patrimonio.  Il  figliuolo  tutto  benigno 
mostrò  a  que* tristi  il  perchè  egli  era  venuto, 
ed  a  che  fine  mandato  loro  dal  padre:  gli  invi- 
tò, li  provocò  a  voler  riconoscere  il  loro  do- 
vere ,  ed  a  lui  ubbidire  per  amor  del  padrone* 
Sì:  elle  furon  parole.  I  ribaldi  presero  il  figliuo- 
lo, e  strascinandolo  fuor  della  vigna,  lo  assas- 
sinarono mettendolo  a  morte,  come  avean  fatto 
degli  altri  messi  del  padron  loro.  Cosi  andò  il 
fatto  (  conchiuse  Cristo  )  di  questo  padre  di  fa- 
miglia e  di  questi  coloni,  or  quando  alla  fine 
il  padrone  torni  dal  suo  star  fuori,  e  venga 
egli  stesso  a  riveder  le  ragioni  a  questi  suoi 
fittajuoli,  che  cosa  pare  a  voi,  che  gli  conven- 
ga fare  di  loro?  Certo,  risposero,  gli  tratterà 
da  que' ribaldi  che  sono,  cioè  darà  loro  di  quel 
cbe  si  meritano:  e  cavata  lor  di  mano  la  vigna, 
e  cacciatigli  dell'allogazione,  egli  la  darà  ad  al- 
tri lavoratori  di  miglior  tempra  e  costume,  che 
al  tempo  debito  gliene  paghino  il  frutto. 

Qui  è  da  far  luogo  a  qualche  utile  sposi- 
zione. Innanzi  tratto,  voi  intendete,  che  que- 
sto padre  di  famiglia  non  dee  poter  essere  altri 
che  Dio:  da  che  tanta  benignità  con  tanta  in- 
gratitudine, ed  una  pazienza  sì  lunga  con  sì  be- 
stiai gente,  nessuno  degli  uomini  ebbe,  nè  po- 
trebbe aver  mai,  salvo  Iddio  solo,  la  cui  bon» 
tà  e  clemenza  è  veramente  infinita,  la  quale  per 
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meglio  intendere,  è  da  por  mente;  che  quando 
egli  mandò  il  suo  Figlinolo  a  riscuoter  i  fruiti, 
sapea  di  certo,  che  glielo  avrebbono  non  pur 
maltrattato,  ma  ucciso:  ed  egli  tuttavia  lo  man- 
dò .  il  qual  fu  eccesso  di  carità  sopra  ogni  crea- 
to comprendimento.  I  coloni  furon  gli  Ebrei ,  i 
quali  Dio  si  prese,  d*  infra  tutti  gli  uomini, 
di  sola  grazia,  e  diede  lor  la  sua  legge,  e  le 
cerimonie,  e  la  dottrina  celeste,  con  tutti  gli 
altri  argomenti  ed  ajuti,  da  poter  eglino  averne 
ogni  maggiore  benedizione  :  sì  veramente  che 
lavorando  e  studiandosi,  portassero  il  frutto  di 
giustizia ,  di  obbedienza  e  di  fedeltà.  A  riscuo- 
tere questi  frutti  Dio  avea  a  quando  a  quando 
mandato  loro  i  suoi  servi  Profeti,  che  esortaro- 
no, corressero,  e  si  brigarono  di  ravviar  la  na- 
zione, ma  non  ne  fu  nulla.  I  Giudei  felloni 
maltrattarono  i  Santi,  ed  i  Giusti  loro  mandati 
da  Dio,  li  lapidarono,  li  svillaneggiarono,  li 
misero  a  morte.  Quando  adunque  pareva,  che 
niente  altro  a  Dio  rimanesse  da  fare,  che  ster- 
minar quella  gente  indocile  e  riottosa  ,  nella 
quale  i  suoi  benefìzi  colla  pazienza  erano  man- 
dati a  male;  Egli,  soperchiandola  e  affogandola 
di  benignità  e  larghezza,  mandò  loro  il  Figliuol 
suo  Gesù  Cristo.  Della  carità  sua,  della  man- 
suetudine e  della  pazienza  verso  coloro,  voi  ne 
sapete  abbastanza,  ed  altresì  delle  accoglienze 
da  color  fatte  a  questo  Figliuolo  siete  ben  te- 
stimoni; cioè  delle  villanie,  calunnie  ed  altre 
ribalderie:  e  finalmente  sapete  della  morte  che 
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hanno  deliberato  di  dargli .  e  se  la  parabola  dee 
aver  pieno  avveramento  ed  intero,  voi  inten- 
dete quello  che  dobbiate  aspettarvi .  Ora  voi 
udiste:  gli  Ebrei  medesimi,  non  conoscendo  an- 
che bene,  che  la  parabola  finisse  in  loro,  e  li 
dipingesse,  pronunziarono  la  sentenza  contra  di 
sè,  dicendo;  che  quegli  scellerati,  i  quali  tan- 
to ingratamente  e  perfidiosamente  aveano  trat- 
tato il  padrone  e '1  figliuolo  di  lui,  meritavano 
d'esser  puniti;  e  loro  tolta  la  vigna,  e  data  a 
più  discreti  e  giusti  lavoratori.  Ben  Gesù  Cri- 
sto ribadì  loro  questa  sentenza,  suggellandola 
con  queste  parole;  Voi  l'avete  detto  voi  stessi, 
ed  io  vel  raffermo:  il  padrone  verrà,  e  ne  man- 
derà in  perdizione  questi  ladroni;  e  questa  vi- 
gna ritolta  loro,  consegnerà  a  gente  troppo  mi- 
gliore .  A  questo  passo  gli  Ebrei  mostra  che  co- 
minciassero a  sospettare,  che  la  cosa  potesse 
esser  vera  di  lor  medesimi  :  e  però  soggiunsero; 
Absiti  Tolga  Iddio,  che  di  noi  si  verifichi  il  mal 
trattamento  fatto  al  figliuolo  di  questo  padro- 
ne ,  e  la  vendetta  che  ne  seguirà.  Ma  Cristo  non 
gli  lasciò  troppo  fermarsi  in  questa  sicurezza, 
che  falsamente  dava  lor  la  coscienza  di  non  do- 
ver venire  a  tanta  scelleratezza:  il  perchè,  sguar- 
dandogli fisamente  (  quasi  con  quella  viva  oc- 
chiata nudando  loro  sugli  occhi  la  lor  coscien- 
za ),  così  seguitò  a  dire;  Se  egli  è  vero,  che 
voi  siate  tanto  lontani  da  questa  perfidia  con- 
tra il  figliuolo  di  questo  padrone,  spiegatemi 
voi  questo  verso  del  Salmo  cendiciassette ,  che 
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del  Messia  certo  è  scritto,  e  di  voi:  La  pietra 
rigettata  da'  fabbricatori ,  fn  posta  a  fronteggiare 
la  testata  dell'angolo  della  fabbrica,  questa  è 
opera  veramente  della  mano  di  Dio,  ed  è  nn 
miracolo  fatto  sugli  occhi  nostri.  Questa  profe- 
zia ,  quantùnque  nel  litteral  senso  accennasse 
al  modo  mirabile,  onde  Dio  avea  rimesso  in 
trono  Davidde,  nella  ribellion  delle  dieci  tri- 
bù; tuttavia  era  intesa  generalmente  del  Cri- 
sto: e  però  sapeasi  dagli  Ebrei,  che  il  Messia 
adombrato  in  quella  cotal  pietra,  dovea  essere 
rigettato  dal  popol  suo:  e  pertanto  avendo  Cri- 
sto allegato  agli  Ebrei  questo  passo,  che  ti  con- 
fondeva, non  ebbero  che  apporre,  tiè  come  ri- 
torcerlo ad  altra  sentenza.  Cristo  adunque  con- 
tinuandosi, così  segui  stringendoli  con  rinfor- 
zato argomento  ;    Voi  dunque  ^confessate  aver 
predetto  il  vostro  Davidde,  che  il  Messia  sa- 
rebbe da  voi  ripudiato  :  e  ciò  voi  medesimi  ve- 
rificaste e  verificherete  troppo  nella  persona  mia, 
che  son  la  pietra  in  Davidde  adombrata.  Voi 
uccideste  colle  mani  de' vostri  padri,  e  maltrat- 
taste i  messi  del   padrone,  i  giusti  e'  profeti, 
mandati  a  ricevere  il  frutto  della  vigna  postavi 
in  mano  :  e  voi  da  ultimo  ucciderete  eziandio 
il  Figliuolo  del  Padrone.  Cosi  avete  deliberato: 
cosi  farete,  ed  io  suggello  questa  sentenza  così, 
e  vi  dico  :  Ideo  dico  vobis ,  quia  auferetur  a  vo- 
bis  regnum,  et  dabitur  genti  alterne.  Il  regno 
di  Dio  (  cioè  la  conoscenza  della  verità ,  e  'I 
magistero  della  dottrina  celeste  ,  colla  legge, 
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colle  promesse  ,  con  gli  ajuti  della  sua  grazia  ) 
sarà  tolto  a  voi,  a  cui  Dio  l'avea  conceduto; 
e  dato  ad  un  altro  popolo,  che  a  risponder  de* 
frutti  sarà  fedele.  Quella  pietra  poi,  rigettata 
da' fabbricatori ,  non  istarà  indarno;  ina  come 
udiste  da  Davidde  vostro,  sarà  posta  nella  te- 
ttata dell'angolo,  cioè  nel  più  orrevole  luogo 
della  fabbrica,  che  ad  essa  starà  congiunta,  e 
dalla  medesima  sostenuta.  Or  io  vi  dico  anche 
più;  che  questa  pietra,  o  sarà  a  salute,  od  a 
mina  degli  uomini:  a  salute,  chi  ben  si  rag- 
giunga ad  essa  per  fede:  ma  se  alcuno  inciam- 
pato in  essa,  vi  cada  sopra,  sarà  stritolato?  e 
cadendo  la  pietra  medesima  sopra  di  lui,  tutto 
lo  schiaccerà.  Cristo  avea  in  questa  parabola 
notate  sì  minute  particolarità,  che  ragguaglian- 
dole alle  tante  altre  cose  che  già  avea  dette  di 
sè  agli  Ebrei ,  eglino  leggermente  vennero  in  co- 
noscenza,  ch'egli  avea  parlato  di  loro,  la  sen- 
tenza era  veramente  paurosa:  e  pertanto  biso- 
gnava darsi  briga  di  ricorrere  alla  fede  in  Ini, 
pietra  di  vita,  per  avere  salute,  innanzi  che 
questa  pietra,  cadendo  lor  sopra,  li  fracassasse. 
Ma  que*  tristi  ne  trassero  ben  altra  conseguen- 
za, volendo  essi,  non  essere  da  Cristo  sanati, 
ma  vincer  la  prova  contro  di  lui ,  pensavano  di 
mettergli  le  mani  addosso:  e  lo  faceano ,  se  non 
era  la  paura  del  popolo,  il  quale  ammirava 
Gesù  Cristo  come  Profeta.  A  quella  tanta  super* 
bia  fu  intollerabile  l'udir  da  Cristo,  che  il  re- 
gno di  Dio  sarebbe  loro  ritolto,  e  dato  in  ma* 
14  Vita  di  G.  C.  T.  IV. 
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ni  migliori,  eglino  erano  misleali,  scellerati, 
omicidi;  e  tuttavia  non  volean  essere,  nè  pati* 
vano  di  sentirsi  minacciar  di  vendetta,  nè  che 
Dio  dovesse  far  grazia  a  nessuno,  da  loro  io 
fuori,  ciò  veramente  chiude  per  sempre  il  fon- 
te  della  divina  misericordia  .  Finirò  la  lezio* 
ne,  spiegando  la  cosa  di  questa  pietra.  Essa, 
siccome  udiste,  manifestamente  disegnava  Gesù 
Cristo,  il  qual  dal  suo  popolo  dovea  essere  ri- 
pudiato, secondo  che  fu  predetto  eziandio  da 
Daniello  :  Et  non  erit  ejus  populus ,  qui  eum  ne- 
gatami est.  Fu  però  opera  della  mano  di  Dio, 
e  tutta  prodigio,  che  questa  pietra  cosi  riget- 
tata, fosse  levata  a  far  l'angolo  dell' ed  ifizio; 
cioè  che  Gesù  Cristo  fosse  creduto  e  adorato, 
come  Dio  Salvatore,  sostegno  e  fermezza  della 
sua  Chiesa;  in  lui  solo  raggiugnendosi  per  fede 
i  due  lati  di  questa  fabbrica,  cioè  i  Gentili  e 
gli  Ebrei ,  da1  quali  era  stato  vituperato  ed  avu- 
to in  dispregio,  e  da  ultimo  crocifìsso.  Ma  al* 
cuni  inciampano  in  questa  pietra,  cioè  ricevo- 
no scandalo  dalla  sua  umiltà  e  povertà  e  pa- 
zienza, e  si  traggono  da  crederlo  Dio:  costoro 
traboccano  sopra  la  pietra ,  e  son  fracassati  :  per- 
chè in  fatti  la  pietra  si  rovescia  sopra  di  loro 
colla  vendetta  spaventosa  che  sarà  presa  della 
loro  infedeltà;  ed  avendola  ricusata  a  salute, 
la  sentiranno  in  ruina .  La  vendetta  sarà  ritorre 
a  questi  ingrati  il  regno  di  Dio,  cioè  il  lume 
della  verità,  la  grazia  ed  i  mezzi  della  salute 
da  lor  disprezzati  ;  ed  a  questo  regno  sarà  chia* 
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roato  un  altro  popolo,  non  già  migliore  di  lo- 
ro, a  cui  per  merito  sia  dovuta  la  grazia;  ma 
questa  gli  sarà  donata,  acciocché  diventi  mi- 
gliore e  porti  frutto  dalla  vigna  loro  raccoman- 
data. Ecco  la  pietra  caduta  in  capo  agli  Ebrei  , 
che  urtarono  nella  medesima  per  infedeltà:  es- 
tà li  tiene  oppressi  e  schiacciati  sotto  il  peso 
orribile  della  divina  riprovazione,  fino  al  tem- 
po posto  da  Dio.  Ed  ecco  il  mistero  de' Gentili 
chiamati  in  luogo  degli  Ebrei  perfidiosi  e  osti- 
nati .  il  quaì  mistero  io  vi  toccai  già  tante  al- 
tre volte,  che  non  mi  par  bisognarvi  novella 
chiosa.  Anzi  la  chiosa  Tabbiam  veduta  noi  me- 
desimi, fatta  alla  parabola  da  Dio  medesimo  nel 
giudicio  da  lui  mostrato  di  questi  due  popoli, 
òV  quali  noi  siamo  Tunot  per  grazia  chiamato 
ad  empiere  il  luogo  dell'altro;  il  quale  avendo 
rigettato  Cristo ,  fu  rigettato  da  Dio .  La  disgra- 
zia spaventevole  degli  Ebrei  ci  sia  in  guardia* 
ne  in  idipsum  qnis  incidat  increduUtatis  exem- 
plum .  Tognamoci  ben  congiunti  e  combaciati 
con  questa  Pietra,  ed  ella  ci  porterà  e  terrà 
ben  legati  nella  fabbrica  della  Chiesa  presente, 
finché  siamo  con  lei  trasportati  alla  beata  Ge- 
rusalemme . 
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Parabola  d' un  convito  fatto  da  un  Re  per  noi* 
ze ,  al  Quale  avendo  invitati  molti*  costato 
rifiutano  venirci  (  simile  alla  sposta  nel  Rag. 
LXXr.  del  Tomo  HI.).  I  farisei  pensano 
accalappiar  Gesù  con  una  dimanda ,  nel  fat~ 
lo  del  tributo  che  pagano  a  Cesare:  e  Cristo 

..  accalappia  loro  con  la  risposta.  I  Sadducei 
,  voglion  provare  a  Cristo  false  alcune  verità, 
egli  li  confonde . 

i 

:  •  n      «      .  •   .         *  ,   '  *  t1 


f  \ r  \ 
Wuesta  cosa  ,  dell'  invitare  e  sotlicitar* 

che  Dio  fece^gti  Ebrei ,  che  tornassero  a  lui , 
colla  fede  operosa  nel  Figliuol  suo  mandato  ad 
essi  per  maestro»  vita  e  salate;  questa  (  dico) 
è  un  sì  gran  fatto,  che  Gesù  Cristo  la  vieti  ri- 
petendo assai  delle  volte  sotto  vario  figure  è 
parabole;  acciocché  non  cada  loro  del  cuore, 
o  della  memoria.  Voi  udiste  nel  passato  ragio- 
namento la  parabola  del  Padre  di  famiglia,  che 
allogò  a  certi  coloni  la  vigna  sua;  ed  avendo 
mandato  pe' frutti,  i  messi  di  lui  furono  riman- 
dati colle  villanie,  co' sassi,  ed  alcuni  anche 
morti:  e  ben  vi  dee  ricordare,  orribile  punizione 
che  lor  ne  promette.  Un'altra  volta  adombrò  la 
cosa  aotto  la  figura  d'un  convito  di  no** 
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te,  al  quale  un  Signore  avea  invitati  alcuni:  ma 
coloro  se  ne  scusarono  di  venirvi ,  allegando  chi 
una,  e  chi  altra  cagione*  il  che  dolse  forte  al 
padrone,  e  ne  giurò  la  vendetta.  Ora  questa 
parabola  ricordami  bene  d' avervi  chiosata  al 
suo  luogo:  e  ciò  mi  induce  a  risparmiar,  forse 
più  a  voi  che  a  me,  la  pena  di  sporvi  adesso 
un*  altra   parabola  a  questa  somigliantissima  , 
che  in  questo  termine  la  storia  evangelica  mi 
mette  in  mano;  la  quale  io  mi  terrò  contento 
di/  recitarvi  senza  più ,  per  non  ridire  il  detto 
con  vostra  noja;  salvo  lo  sporvi  qualche  parti- 
colarità, che  nella  prima  parabola  sorella  di 
questa  non  fu  notata.  Ben  questo  ribadire,  eh© 
fa  Gesù  Cristo  questa  gran  verità;  che  caro  si 
farà  egli  pagare  lo  sprezzo  ,  e  '1  rifiuto  delle  sue 
grazie;  mostra,  che  cosa  assai  paurosa  vorrà  es- 
•ere  per  questi  ingrati  villani  il  calpestar  così 
i  doni  di  Dio:  e  noi  medesimi  (  a' quali  altresì 
furono  scritte  queste  verità  )  ce  ne  piglierem 
guardia,  per  non  essere  involti  nella  minaccia 
dello  stesso  castigo. 

*  Un  certo  Ke  (  disse  Cristo  )  volendo  festeg- 
giare le  nozze  del  proprio  figliuolo,  ordinò  un 
solenne  convito ,  al  quale  invitò  parecchi ,  che 
gli  facessero  onore.  Come  fu  ora  da  ciò,  mandò 
loro  dicendo,  che  nulla  mancava  da  essi  in  fuo- 
ri: però  non  si' facessero  aspettare,  ma  costoro 
torcendosi,  e  scusandosi ,  da  sé  vollero  esaere 
dispensati .  11  Be  mandò  da  capo  degli  altri  mes- 
•i,  pregandoli  f  itrìjncndoli ,  che  p«r  venia**» 
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ro:  ogni  cosa  esser  presta,  e  le  vivande  stare  • 
disagio,  si  dessero  fretta.  Ma  coloro*  chi  per 
una  sua  faccenda,  chi  per  un'altra,  si  sciolsero 
dall'invito:  e  ci  furono  anche  di  quelli,  che 
recatasi  ad  onta  questa  cortese  fona  che  era 
]or  fatta;  presi  i  servi,  li  maltrattarono,  ed  an- 
che ne  uccisero.  Il  fatto  era  atroce:  e  il  pa- 
drone non  la  lasciò  corre  così  netta  a  que*  tri- 
sti, mandati  suoi  soldati,  sterminò  que' ribaldi*» 
e  pose  il  fuoco  alla  loro  cittài  II  Re  allora  vól- 
to a' suoi  servi  -,  Voi  (  disse  loro  )  avete  veduto 
villania  fatta  a  me  ed  al  mio  figliuolo:  ecco  le 
nozze  son  preste,  ma  non  è  chi  mangiarle  degli 
invitati,  veramente  coloro  non  ne  erano  degni: 
nondimeno  al  convito  non  debbono  fallire  altre 
persone,  che  empiano  il  luogo  de' primi,  andate 
a' capi  delle  strade:  quanti  vi  danno  innanzi 
chiamate,  e  mandateli  qua  senza  guardar  nel 
sottile.  Fu  ubbidito:  ed  essendo  già  piena,  la 
mensa  de' convitati ,  il  Re  volle  vedere  le  lor 
condizioni;  e  data  una  girata  d'occhi,  vide 
Uno  villano  e  ingiurioso,  che  s'era  condotto  al- 
le nozze  senza  la  veste  da  ciò:  il  che  era  far 
villania  al  padrone  e  allo  sposo,  al  quale  ezian- 
dio nell'abito  era  da  avere  rispetto.  A  costui 
dunque  rivolto  il  padrone;  Amico,  gli  disse, 
com'è  ciò  «che  tu  se' venuto  qua  senza  la  veste 
da  nozze?  come  te  ne  sembra  avere  ben  fatto? 
Al  meschino  mancò  il  fiato ,  né  ebbe  sopra  di 
che  scusarsi ,  o  difendersi  al  Re  :  il  quale  fattolo 
•%*«* vi  suoi  legar  mani  e  piedi  f  il  cacciò  fnori 
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del  convito  nelle  tenebre ,  nel  pianto,  e  nello 
stridore  de' denti.  Vedete  ora  (  suggella  Cristo  ) , 
che  i  chiamati  son  molti,  pochi  gli  eletti. 

Per  farvi  nn  cenno  d'alcuna  utile  osserva* 
zione  in  qnalche  parte  di  questa  parabola  ;  non 
credo  essere  chi  non  vegga,  il  convito  delle 
nozze  essere  la  Chiesa  di  Cristo;  la  quale  è  al- 
tresì la  bella  ed  unica  Sposa  di  lui,  alla  quale 
egli  ai  fu  congiunto  per  la  comunione  ipostati- 
ca della  natura,  e  per  lo  legamento  della  divi» 
na  sua  carità,  per  generar  di  lei  a  Dio  ed  a  sè 
de' figliuoli.  I  convitati  sono  tutti  coloro,  che 
in  essa  Chiesa  entrarono  per  la  fede  «  Ma  non 
tutti  egualmente  sanno ,  la  sola  fede  non  bastare 
alla  giustificazione  ed  alla  salute  :  e  gli  «retici 
degli  ultimi  tempi  il  negarono,  levando  la  ne- 
cessita delle  opere  buone,  contenti  a  sola  la  fe- 
de. E  tuttavia  Cristo  avea  diffinita  la  cosa  in 
questa»  parabola  assai  chiaramente ,  facendo  cac- 
ciar del  convito  colui,  che  non  vi  s'era  con- 
dotto colla  veste  nuziale ,  per  la  quale  è  intesa 
la  carità ,  la  qual  dimostrasi ,  e  s' esercita  nelle 
opere*  Or  questo  ò  articol  di  fede,  in  ispeziel- 
tà  stabilito  contro  de' Luterani  nel  Concilio  di 
Trento,  e  però  in  tutti  qtie' luoghi  delle  sante 
Scritture,  dove  è  detto,  l' uomo  esser  giustifica- 
to e>  salvato  per  la  fede;  vuoisi  intendere  della 
fede  formata,  cioè  operante  per  la  carità;  sen- 
za la  qnale,  essa  fede  è  morta,  e  però  non  po- 
trebbe dar  vita  a  nessnno.  E  in  fatti  (  per  non 
trapassar  questo  punto  senza  toccarlo  ),  che  fe- 
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de  vorrem  noi  dire,  che  abbia  colui,  il  quale 
dice  di  credere,  e  forse  crede,  Diè  essere  im 
bene  infinito,  e  da  amare  sopra  tutte  le  sst^ 
e  tuttavia  ama  te  stesso  e  la  sua  carne  più  di 
Dio  ;  conciossiachè  per  compiacere  a  se  stesso , 
disubbidisce  a  Dio,  e  rompe  la  sna  legge,  e  Te- 
siate alla  sua  volontà?  O  crede  colui  V  inferno 
col  fuoco  penace,  e  la  gloria  del  paradiso  con 
gli  eterni  gaudj  promessi  da  Dio;  il  quale  per 
una  soddisfazione  di  poco  tempo,  e  di  nessun 
pregio,  rinunzia  tntta  l'eterna  beatitudine  di 
quel  regno,  e  gittasi  da  ss  stesso  negli  eterni 
tormenti  del  fuoco?  Non  credo  io  essere  alcun 
che  pensasse  ,  costoro  cordialmente  credere  que- 
ste verità  della  fede,  conciossiachè  essi  adope- 
rino in  fatti  come  se  nuKa  di  tali  cose  c le- 
dessero :  quando  noi  per  lo  contrario  veggia- 
mo ,  gli  nomini  operare  generalmente  secondo 
che  credono,  facendo  alle  loro  opinioni  e  giu- 
dizi corrispondere  i  ratti;  e  però,  credendo  di 
uomini,  essempigrazia  ,  veracemente  grandissi- 
mo male  la  morte ,  tutti  per  opera  la  odi*-' 
no,  e  la  fuggono  quanto  sanno  e  possono-  il 
più.  ma  basti  di  ciò,  che  non  ha  bisogno  di 
sposizion  più  minuta.  Vegnamo  ^chiamati,  que- 
sti sono  tutti  coloro,  che  furono  invitati  aHe 
nozze,  cioè  alla  fede;  comechè  di  loro  alcuni 
ci  venissero,  ed  altri  ricosassero  di  venire:  ma 
questi  secondi  si  sottrassero  essi  medesimi  dal 
numero  degli  eletti  (  i  quali  sono  coloro,  che 
colla  veste  nuziale  rimasero  nella  sala ,  e  parti- 
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piparono  delle  nozze  )  :  e  dì  questi  infelici  fa 
altresì  quel  misero,  che  al  convito  era  stato 
chiamato  e  venutovi  senza  la  veste  da  ciò  ,  e 
per  questo  ne  fa  cacciato.  Ma  com'  è  egli  vero  , 
che  gii  eletti  (  volendo  noi  stare  al  costrutto  di 
questa  parabola  )  son  pochi ,  e  molti  i  chiama- 
li? quando  coloro  che  furono  al  convito  colla 
vesto  nuziale  (  e  sono  gli  eletti  )  furono  quasi 
tutti  ;  ed  ano  senza  più  ci  venne  senza  essa  ve- 
ste, e  questo  significa  i  solamente  chiamati, 
che  tuttavia  Cristo  dice  esser  molti?  Santo  Ago- 
stino spiega  cosi  la  cosa;  che  in  quest' uno  cac- 
ciato dalie  nozze  per  difetto  del  debito  vesti- 
mento, è  significata  generalmente  tutta  le  mas- 
sa di  quo'  chiamati  alla  fede ,  che  per  non  ave- 
re la  veste  della  caritè ,  sono  ripudiati  da  Dio 
altresì ,  come  coloro  che  nella  Chiesa  ricusarono 
d'entrar  mai.  or  tutti  costoro  indubitatamente 
sooo  i  più,  E  brevemente;  Dio  chiama  tutti  al- 
la fede  ed  alla  vita:  ma  pochi  sono  eletti ,  cioè 
che  vogliano  efficacemente  la  lor  salute  :  concios- 
siach è  entrano ,  e  vivono  nella  Chiesa  con  sola  la 
fede  morta,  cioè  senza  la  carità,  che  alla  lor  feda 
dia  la  forma  e  la  vita*  Certo  se  per  aver  la  salute 
dovesse  bastare  sola  la  fede,  troppo  più  sareb- 
bono  qoe'cbe  si  salvano,  che  essi  non  sono. 
Voi  vedete  per  lo  battesimo  entrare  a  torme  gli 
nomini  nella  Chiesa:  e  una  qualche  guisa  di 
fede  asaaissimi  sono  che  mostran  d'averla,  e 
r  hanno  per  avventura.  Ma  al  fatto  delle  opere, 
ohe  alla  fede  danno  la  viva  forma,  quanti  tra- 
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vi  amo  noi  de1  veri  Cristiani?  quanti  sono,  che 
per  non  rinnegar  ia  fede  col  fatto,  vogliano 
rinnegar  se  medesimi,  e  portar  la  croce  con 
Gesù  Cristo?  ah  sono  ben  pochi  gli  eletti.  Se 
noi  cerchiam  nel  Vangelo  i  segni,  che  un  Cri* 
stiano  può  avere  da  credersi  un  degli  eletti? 
noi  troviam  chiaramente  essere  la  mortificazione 
e  la  croce  eoo  Gesù  Cristo.  Ora  se  noi  guar- 
diamo ai  comune  de1  Cristiani ,  che  professano 
la  medesima  fede ,  quanti  veggiam  noi  mortifi- 
cati per  volontaria  crocifissione  con  Gesù  Cri* 
sto  ?  pochissimi  :  e  tuttavia  i  più ,  o  anche  tut- 
ti credono,  e  si  promettono  di  salvarsi.  Costo- 
ro tatti  dunque  s'ingannano,  conciossiachè ,  se 
vivendo  cosi  mollemente,  con  quella  maniera 
di  vita  deliziosa  e  comoda ,  fuggendo  tutti  i 
disagi  »  possono  salvarsi  co'  penitenti  ;  io  dico 
che  dunque  é  falso  essere  necessaria  la  croce 
per  la  salute.  Cristo  dice,  che  pochi  si  salva- 
no; che  il  paradiso  costa  sudori  e  fatiche;  che 
pochi  lo  trovano.  Non  è  vero,  ecco  tanti  c 
tanti,  che  nè  sudano,  né  si  travagliano;  e  pur 
credono  di  salvarsi.  Ahimè!  chi  dnnque  s'in- 
ganna? Ma  sopra  di  questo  punto  panni  avervi 
assai  detto  quando  fui  a  spiegar  la  prima  vol- 
ta questa  parabola  :  e  però  non  credo  bisognarci 
più  lunga  chiosa. 

<  I  Farisei  aveano  udito  così  questa ,  come 
più  altre  parabole  e  dottrine  di  Gesù  Cristo, 
ma  sensa  frutto;  perocché  non  per  cavarne  pro- 
fitto venivano  alle  sue  prediche,  ma  per  trar- 
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ne  cagione  di  mordere  ed  appuntare:  ed  è  cer« 
to,  che  in  malevola™  animarti  non  introibit  sa- 
piemia.  Una  prova  assai  chiara  di  questo  loro 
mal  animo  diedero  costoro  nel  fatto  seguente. 
Ritiratisi  da  Ini,  e  stretti  insinie  a  consiglio, 
cercarono  d'nn  qualche  partito  da  farlo  cader 
in  qualche  mal  considerata  parola.  Pensata  ad  un- 
que  sottilmente  la  cosa,  parve  loro  averlo  tro- 
vato: presero  alcuni  de*  loro  alunni ,  insieme 
con  gli  Erodiani  (  forse  erano  cortigiani  d'Ero* 
de);  i  quali  dando  vista  di  zelo  per  la  giusti* 
xia,  insidiosamente  il  tentassero  con  una  mali- 
ziosa dimanda,  da  cavargli  di  bocca  siffatta  ri- 
sposta, sopra  la  quale  il  potessero  denunziare, 
e  consegnarlo  nelle  mani  del  Presidente,  i  cor* 
tigiaoi  d*  Erode,  come  pratichi  di  quest'arte* 
doveano  poter  giovare  a  trarlo  nel  laccio.  Adun- 
que a  lui  presentati  in  atto  di  tutta  umiltà, 
gli  dissero  così;  Maestro,  noi  sappiamo  che  voi 
siete  leale  ed  aperto  nelP  insegnare  la  verità,  e 
che  mostrate  la  via  di  Dio,  senta  rispetto  a 
nessuno,  né  temete  di  dispiacergli,  nè  per  gra* 
dire  agli  uomini  verreste  meno  alla  verità.  Noi 
dunque  vogliamo  da  voi  sapere  una  cosa,  che 
ci  tiene  dubbiosi  e  solleciti.  Ecco,  noi  paghia- 
mo all' Impera  dorè  Tiberio  il  tributo  come  sa- 
pete* ora  in  questo  noi  dubitiamo  poterci  es- 
sere qualcosa  di  male,  noi  Ebrei  siamo  figliuoli 
di  Dio,  e  veramente  non  abbiamo  altro  Re  che 
lui ,  e  ad  esso  paghiamo  le  decime ,  e  gli  altri 
carichi,  che  per  la  legge  ci  furono  imposti. 


sarebbe  mai  questa  nuova  soggezione  a  Cesare 
interdetta  al  popolo  Santo,  che  siamo  noi?  cioè» 
possiamo  noi  pagare  il  censo,  senza  macchiar  la 
coscienza?  Licerne  censura  dare  Caesari,  an  non? 
Notate  sottigliezza  dell'  amor  proprio,  a  trovar 
ragioni  di  suo  vantaggio.  L'uomo,  a  cui  duole 
atarsi  soggetto,  trae  dalla  carità  altissima  del 
figliuolo  di  Dio,  cagione  di  riscuotersi  dalla 
naturai  soggezione  a1  Principi,  che  Dio  comanda, 
il  suo  orgoglio  coprendo  colta  tenerezza  di  co- 
scienza-, quasi  a  Dio,  non  a  sè  portasse  ingiuria 
ed  offesa  P  ubbidire  ad  un  uomo  un  figliuolo 
di  Dio:  non  ponendo  in  conto,  che  Gesù  Cri- 
sto ,  naturai  Figlinolo  di  Dio  nbbidi  a1  Principi 
e  fu  loro  soggetto.  Il  vero  si  è;  che  la  figlino- 
lanza  di  Dio,  che  acquista  il  Cristiano  per  lo 
battesimo,  noi  franca  punto  dalla  debita  obbe- 
dienza a' temporali  padroni;  ansi  il  vangelo  lo- 
ro li  sugge ttò.  e  se  alcuno  c'è  che  loro  debba 
religiosamente  ubbidire  ,#egK  è  desso  il  Cristiano 
figlinolo  di  Dio.  Nel  che  hanno  1  Principi  pe- 
culiarissima  obbligazione  a  Gesù  Cristo ,  il  qua- 
le i  suoi  seguaci  sottomise  e  legò  con  si  stretto 
e  grave  precetto  alla  leal  soggezione  a'  loro  Si- 
gnori, che  più  non  possono  essi  medesimi,  co- 
mechè  sieno  gelosi  della  lor  signoria.  Volete 
più.?  Cristo  mette  se  medesimo  nella  persona 
de*  Principi ,  e  prende  con  loro  a  comune  il 
debito  di  esigere  da  tutti  obbedienza  ;  impo- 
nendo a* sudditi,  per  ragione  del  debito  di  ub- 
bidire, la  sua  medesima  autorità,  di  che  inve- 
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ste  i  Sovrani;  comandando  che  loro  ubbidisca* 
no  come  a  lui,  e  per  amore  di  lui.  Ecco:  ap- 
pena s'era  levata  fra  gli  Ebrei  quella  folle  do*, 
trina  di  libertà;  ed  ecco  il  Pontefice  San  Pietra 
protestar  a'  Fedeli ,  che  come  empia  e  falsa  do- 
vessero rigettarla  .  Statò  soggetti  (  dice  egli 
I.  Pet.  a.  i3.  ec.  )  a*  Signori  vostri  siccome  e 
Dio,  e  per  onore  di  Dio,  il  quale  vuole  da  voi 
questa  fedel  soggezione.  La  vostra  libertà  dimo- 
ra ben  in  altro:  e  cessi  Dio,  che  voi  ne  piglia- 
te Cfgione  da  sottrarvi  al  giogo  di  chi  vi  co- 
manda in  nome  di  Dio:  Quaii  liberi  9  et  no* 
glieli  v riamen  habentes  malitiae  hbertatem .  La 
dimanda  era  frodo  lenta  e  maligna:  non  parea 
che  volendo  Cristo  rispondere,  potesse  uscire 
dall*una,  o  dall'altra  di  queste  parole ,  È  ieci- 
to,  ovvero,  Non  è  lecito:  e  sì  nell'uà  caso, 
cerne  nell'altro,  egli  avrebbe  dato  loro  materia 
da  poterlo  accusare.  Se  dicea,  potersi  pagare 
il  tributo  a  Cesare;  <d  essi  gli  avrebbono  a- 
cquistato  odio  dal  popolo,  il  quale  la  aervitù 
de' Romani  portava  sdegnosamente,  come  vergo* 
gnosa  ed  ingiusta.  Se  rispondea,  Non  doversi 
pagare;  ed  eglino  l'avrebbono  accusato  alla  cor- 
te di  Cesare,  come  ribelle  al  Sovrano •  sicché 
non  pare,  che  alcuna  uscita  rimanesse  a  Cristo 
da  questo  laccio.  Qui  concedetemi  fare  a  que- 
sto luogo  una  chiosa,  che  non  mi  sembra  disu- 
tile. I  Farisei  si  credeano  avervelo  colto;  ma 
uon  Tavrebbono  dovuto  credere,  se  (  come  do- 
vevano )  l'avessero  conosciuto:  che  certo  cono* 
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scendolo  quello  che  era ,  cioè  la  Sapienza  di 
Dio,  avrebbono  disperato  di  poterlo  mai  ingan- 
nar oè  convincere  di  nessun  fallo.  Ora  il  non 
averlo  conosciuto,  fu  tutta  loro  colpa  ©  mali- 
zia, la  quale  crebbe  via  più  il  loro  peccato  dei 
tentarlo  siccome  fecero,  sopra  qnesta  loro  volu- 
ta ignoranza.  Simile  fanno  oggidì  i  filosofi  no- 
stri; i  quali  (  collegati  con  coloro,  che  colla 
forza  possono  dare  effetto  a' loro  divisamente  ) 
•'  adoperano  di  rovesciare  la  religione  e  la  fede 
di  Gesù  Cristo:  e  voi  vedeste  e  vedete  ingegni 
e  mezzi  potentissimi  che  vi  adoperarono.  Co- 
storo sperano  veramente,  che  ciò  debba  poter 
loro  venir  fatto;  conciossiachè  la  Chiesa  e  reli- 
gione Cristiana  reputano  opera  ed  edilìzio  degli 
uomini,  ora,  siccome  eglino  trovarono  ben  tali 
macchine,  con  le  quali  pittarono  a  terra  le  mo- 
narchie e  gli  Stati  più  potenti ,  e  più  solida- 
mente fondati;  cosi  non  dubitano,  che  il  mede- 
simo debba  riuscir  loro  del  regno  di  Gesù  Cri* 
sto,  cui  essi  credono  opera  e  fabbrica  di  orna- 
no ingegno  e  virtù.  Ecco  dunque,  dove  costoro 
a* ingannano,  e  perchè  gittano  le  lor  fatiche* 
se  la  conoscessero  opera  della  mano  di  Dio, 
intenderebbono ,  non  essere  da  toccarla ,  nè  in- 
dubitatamente poter  cadere;  non  potendo  l'uo- 
mo prevaler  contra  a  Dio:  massimamente  se  po- 
nessero mente  alle  promesse  di  Gesù  Cristo, 
che  contro  alla  sua  Chiesa  nulla  mai  potrebbo- 
no  le  forze  tutte  d'inferno,  ora  credendo  Dio 
Gesù  Cristo,  che  fece  questa  promessa,  si  dK 


Digitized  by  Google 


0  T%U  AG  SS  IMO  QUARTO  22% 

ftpererebbono  di  poterla  annullare:  ina  essi  nò 
Dio  Gesù  Cristo,  nò  la  sua  Chiesa  credono  ope- 
ra delle  sue  roani,  eterna  ed  immobile,  ed  ec- 
co il  perchè  pazzamente  si  promettono  di  ro- 
vesciarla :  ed  ecco  perchè  ,  quantunque  non 
per  anche  sia  riuscito  loro  V  intento  dopo  tante 
prove  e  si  forti,  tuttavia  non  lasciano  questa 
matta  loro  speranza,  che  finalmente  debba  ve- 
nir loro  fatto.  Ma  la  cosa  non  è  avvenuta,  nò 
avverrà  mai.  la  Chiesa  sta  o  starà  sempre  ;  per* 
che  la  parola  e  l1  opera  di  Dio  non  può  cadere  » 
nè  venir  meno:  e  cosi  questi  superbi  infelici, 
stancandosi  nel  voler  distruggere  Y  opera  di  Dio, 
perdono  se  medesimi,  rei  egualmente  del  non 
sapere  contro  chi  abbiano  preso  a  cozzare;  ed 
altrettanto  dell'empia  temerità  di  cozzar  contro 
Dio.  di  ciò  basti  fin  qui. 

Adunque  Gesù  Cristo,  veduta  la  ipocrita 
malignità  di  coloro,  cavato  dalla  sua  infinita 
sapienza  il  più  acconcio  argomento  da  cansar 
ii  iaccio  che  gli  avean  teso,  còsi  loro  rispose* 
Ipocriti  1  voi  mostrate  voglia  di  sapere  la  veri- 
tà, e  zelo  del  bene,  e  siete  tutti  malizia  ed  o 
dio  contro  di  me.  perchè  tentarmi  cosi?  o  che 
speravate?  Mostratemi  la  moneta  del  censo:  que- 
sta, sema  di  me,  vi  farà  la  risposta.  Gliela 
misero  innanzi.  Gesù  allora;  Cui  immagine  è 
cotesta,  che  ci  veggo  coniata?  e  questa  sopra- 
scritta che  dice?  Gli  risposero;  Questo  è  il  ri- 
tratto di  Cesare,  e  questa  è  il  suo  nome.  Or 
cem'è  ciò?  ripigliò  Gesù  Cristo,  voi  dunqae 
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non  coniate  i  danari  alla  zecca  della  vostra  na- 
zione ,  ai  li  ricevete  belli  e  stampati  dalla  zecca 
dell' Imperadore ?  dunque  voi  non  siete  Uberi, 
ma  soggetti  a  questo  Cesare,  che  mi  mostrate. 
Se  dunque  Cesare  è  vostro  padrone,  che  è  trop*T 
po  ;  rendete  a  Cesare  quello  che  è  di  Cesare, 
ed  a  Dio  quel  che  è  di  Dio.  Voi  vedeste,  o 
cari,  come  Cristo  deluse  la  frode  di  questi  ipo- 
criti, la  prima  cosa,  umiliando  la  lor  superbia» 
provandoli  servi,  e  conducendoli  a  confessarlo» 
ed  a  condannar  se  medesimi  colla  propria  boc- 
ca; quando  da  quella  di  lui  speravano  trarre  di 
che  potessero  condannarlo.  Che  c^rto,  avendo 
eglino  confessato,  Cesare  esser  loro  padrone,  a- 
vean  confessato  altresì ,  per  diritto  convenirgli 
pagare  il  censo:  né  Tessere  popolo  di  Dio  po~ 
tea  francarli  da  un  debito  di  giustizia  imposto 
loro  da  Lui.  e  veramente  se  giusto  dovea  esse- 
re alcuno ,  ciò  era  peculiarmente  richiesto  a1  fi*, 
gliuoli  di  Dio,  commessi  si  reputavano.  La  ver-, 
gogna  dell*  essere  stati  cosi  accalappiati  da  quei 
medesimo ,  cui  voleano  accalappiare ,  fu  il  me- 
no delia  pena  di  questi  ipocriti  «  ma  ohi  \  Jb> 
estimar  la  gravezza  del  loro  peccato,  accostan- 
dosi notamente  a  Dio,  tentandolo,  e  argomen- 
tandosi di  dover  confondere  nelle  paroleàl  Ver- 
bo eterno  di  Dio,  e  la  sua  stessa  sapienza?  La' 
saggezza  dell'uomo  misero  e  cieco  dimora  nei 
raggiugnersi  al  primo  Vero ,  eh1  è  il  Vetfcò  ,  c  i  oè 
Gesù  Cristo  ,  il  quale  è  la  luce  vera  che  illu- 
mina il  mondo.  Ma  costoro  presumendo  saper-* 
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ne  più  di  lai,  prima  si  persuadono  a  lui  me- 
desimo nascondere  la  loro  trama  ;  poi  di  attigner- 
lo e  di  chiudergli  la  via  da  uscire  del  tristo 
passo  |  nel  qual  loro  sembra  di  averlo  condotto . 
Infelici!  non  pur  sono  alieni  da  Dio,  ma  per- 
fidiosamente fermati  di  stargli  contra,  e  vincere 
con  lui  la  prova.  Chi  può  degnamente  estimare 
tanta  empietà ,  e  la  pena  che  le  dee  essere  re- 
tribuita ? 

Presi  i  snoi  avversari  nel  cappio ,  al  quale 
voleano  pigliar  lui,  venne  Cristo  a  dar  loro 
(  siccome  udiste  )  una  stretta  seconda ,  che  non 
avean  preveduto  •  Voi ,  disse  loro ,  vi  mostrate 
così  gelosi  nel  fatto  del  dover  rendere  o  no ,  a 
Cesare  vostro  padrone  il  tributo  che  gli  paga- 
te: or  io  debbo  un  altro  maggior  debito  recar- 
vi a  mente ,  che  voi  dovete  avere  dimenticato. 
Voi  avete  (  e  voi  medesimi  mei  confessaste  )  un 
altro  e  maggior  Signore,  che  non  è  Cesare;  e 
questi  é  Dio,  che  ogni  bene  che  avete  con  la 
vita  e  coir  essere  vi  donò*  Questa  donazione 
così  larga  e  gratuita  importa  un  carico,  che  vi 
sta  sopra  le  spalle ,  ciò  è  di  rendere  a  lui  tutte 
le  cose  vostre,  come  a  grazioso  autore  e  prin- 
cipio; ogni  cosa  operando  all'onore  di  lui,  per 
compiacere  a  lui ,  ed  acciocché  egli  sia  in  voi  , 
e  in  ogni  vostra  opera  glorificato,  per  questo 
modo,  senza  perder  voi  Fuso  de* doni  di  Dio, 
gli  dovete  tornar  tutti  a  lui;  con  questo  cordial 
sentimento  e  protestazione,  che  son  tutti  suoi, 
e  che  la  gloria  ne  è  dovuta  a  lui  solamente , 
15  Vita  di  G,  C.  T.  IV< 
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senza  ritencrvene  per  voi  stessi  un  minuzzolo , 
che  sarebbe  sacrilega  ruberia.  Adunque  rendete 
a  Dio  ciò  che  è  di  Dio.  In  queste  parole  stava 
rinchiusa  un'assai  forte  sentenza  contro  gli  Ebrei 
(  e  sarà  altrettanto  contro  di  noi  ):  conciossia- 
chè  era  un  dir  loro;  se  l' avesser  voluto  inten- 
dere ;  Dono  di  Dio  son  le  sostanze  che  avete ,  do- 
no la  sanità,  l'ingegno,  la  sapienza,  il  credito, 
e  il  grado  che  tenete  nel  popolo:  e  sarebbe  da 
vedere ,  come  voi  di  queste  cose  osiate  alla  glo- 
ria di  Dio,  facendole  servire  alla  volontà,  ed 
alla  legge  di  lui  (e  ben  mi  ricorda  d'avervi 
altra  volta  svelato  il  mal  uso,  che  voi  ne  fate 
generalmente  ):  ma  d'una  sola  colpa  di  tutte 
più  grave  in  ispezieltà,  v'intendo  far  peculiare 
menzione.  La  cosa  più  cara  e  propria  che  Dio 
avesse,  e  vi  avesse  mai  dato,  o  potesse  donar- 
vi, sono  io  suo  Figliuolo,  da  lui  mandato  alla 
vostra  redenzione,  ed  a  salute  del  mondo.'  Sic 
Deus  dilexit  mundum ,  ut  Filium  s anni  uni geni- 
tum  darei.  Dunque  rendete  a  Dio  ciò  che  è  di 
Dio,  cioè  il  suo  Figliuolo:  Redditi  qua*  sunt 
Dei,  Deo.  Il  rendere  a  Dio  Padre  me  suo  Fi- 
gliuolo, è  il  credere  che  io  sono  nato  da  lui, 
ed  ho  la  stessa  natura  e  virtù,  e  come  a  tale, 
ubbidirmi:  perchè  credendo  cosi,  e  confessando 
la  mia  divinità,  voi  in  fatti  ritornate  e  raggili- 
gnete  il  Figliuolo  a  quel  Padre  che  l'ha  gene- 
rato Dio,  cioè  una  cosa  stessa  con  lui:  e  non 
sana  suo  Figliuolo,  se  egli  non  fosse  Dio;  il 
che  riesce  ad  infinito  onore  del  Padre ,  il  quale 
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per  niun'  altra  cosa  può  essere  tanto  glorificato , 
quanto  per  essere  il  Figliuol  suo  creduto  c 
confessato  Dio  come  lui;  cioè  restituitogli  la 
cosa  più  cara  eh* egli  v' abbia  donato.  Ma  voi 
.  malmenate  questo  gran  dono  di  Dio,  a  non  ri» 
conoscere  la  mia  persona;  e  noh  volete  a  Dio 
rendere  quello  che  è  suo,  ma  lo  restringete  colle 
creature,  non  volendomi  confessar  Dio  come  lui, 
sua  potenza,  suo  vero  Figliuolo;  ma  mi  avete 
disonorato,  ed  al  mio  Padre  medesimo  negate 
Jl  tributo,  che  rendergli  vi  conveniva.  Or  que- 
sto solo  peccato  (  fosse  ben  solo  )  basterebbe  a 
perdervi  eternamente ,  perchè  a  Dio  defraudate 
la  maggior  gloria,  che  da  voi  gli  possa  venire, 
e  che  egli  vi  ridomandi.  Questo  frodo  si  ingiu- 
rioso che  fecer  gli  Ebrei  a  Dìo  di  sì  gran  tri- 
buto d'onore  che  gli  doveano,  fu  la  lor  perdi- 
zione i  e  noi  sappiamo  adesso  dove  dimori  la 
nostra  salute.  Ma  intendendo' nel  primo  naturai 
senso  questa  sentenza;  ecco,  o  cari,  la  viva 
fondamentale  ragione ,  che  tutti  ci  striglie  di 
rendere  a  Dio,  ed  al  suo  onore  e  volontà  nói 
atessi  e  tutte  le  cose  nostre  ;  perchè  elle  con  noi 
medesimi  sono  sue:  Reddite  ergo  quae  sunt  Dei, 
Deo.  dobbiamo  vivere,  operare,  amare,  trava- 
gliarci, usar  V  ingegno,  la  vita,  la  roba,  gli 
affetti  per  compiacer  Dio,  non  già  noi  medesi- 
mi; perchè  quanto  siamo,  vagliamo,  ed  abbia- 
mo, Tabbiam  tutto  da  Dio;  e  però  come  cose 
sue,  a  lui  dobbiamo  tutte  tornarle.  Ed  ecco 
per  lo  contrario  la  velenosa  malizia  dell'amor 


proprio,  che  è  furto  sacrilego  fatto  a  Dior,  ri- 
ferendo a  noi  medesimi,  come  a  fine  ultimo, 
resse  re  e  l'amor  nostro,  che  a  Dio  ultimo  fine 

■ 

(com'è  stato  principio)  dovea  da  coi  ^e&sera 
ritornato .  ,  »  ««■  v»*  .  >  .  »  <u 

Non  passò  molto  tempo,  che  a  Cristo  fu 
data  nuova  cagione  da  confondere  l'orgogliosa 
temerità  d'alcuni  maligni ,  e  tuttavia  illuminare 
la  loro  ignoranza ,  se  punto  ne  fosse  loro  calti- 
to.  Cotesti  erano  i  Sadducei,  sorta  d'Ebrei  ere* 
tici,  i  quali  ficcano  setta  contra  quella  de' Fa-  1 
risei;  ed  in  alcuni  punti  is  variavano  dalla  fede, 
cioè  non  credeano  le  spirituali  sostanze,  ne  la 
immortalità  dell'anima,  nè  la  risurrezione  do' 
corpi;  e  delle  Scritture  saote  non  ricevevano 
ebe  i  soli  cinque  libri  di  Mo§è,  ehe  Pentateuco 
grecamente  son  nominati.  Volendo  adunque  al» 
cuoi  di  questa  razza  provare  a  Cristo  la  falsa 
loro  credenza  ,  circa  la  risurrezione»  gli  mossero 
questo  argomento;  Mosè,  come  voi  dovete  si«- 
pere,  ci  lasciò  questo  ordinamento  nel  fatto  del 
matrimonio:  Se  alcun,  presa  moglie,  rouoja .sen- 
za figliuoli ,  il  fratello  di  lui  dee  pigliar  la  co- 
gnata, e  di  lei  suscitar  figliuoli  al  fratello.  A- 
dunque  furono,  tempo  è,  sette  fratelli,  de' quali 
uno  tolse  donna,  e  mori  non  lasciando  figliuo- 
li .  il  secondo  fratello  prese,  secondo  la  legge, 
la  moglie  del  morto:  ma  ed  esso  eziandio  mor> 
senza  eredi.  Convenne  adunque  che  il  terzo  si 
unisse  colla  cognata:  ma  ne  fu  quel  medesimo» 
e  brevemente,  tutti  e  sette  questi  fratelli  rao- 
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riruno,  lessi  aver  di  quella  femmina  avuto  fi- 
gliuolo: la  quale  altresì  da  ultimo  anch'essa 
morì.  Ora,  se  risorgono  gli  uomini,  risorgeran- 
no e  questi  sette  fratelli  con  questa  moglie,  che 
fa  di  ciascuno  di  loro,  ma  a  chi  di  cotesti  ap- 
parterrà ella  per  donna?  da  che  tutti  l'ebbero 
per  propria  boro  ì  E1  volean  dire  :  Questa  donna 
dovrebbe  esser  moglie  ad  un  tempo  di  tutti  e 
sette,  estendo  tutti  risorti,  ciò  non  può  essere  % 
dunque  risurrezione  non  c'è. 

Questi  Sadducei  aveano  composto  questa 
ragione ,  la  quale  sembrava  loro  tanto  sottile 
da  dover  mettere  in  pensiero  il  Maestro,  a  vo- 
lerla risolvere,  mantenendo  tuttavia  il  punto 
della  risurrezione  »  Ma  eglino  erano  ignoranti 
superbi:  e  beati,  se  ignoranti  senta  più  fossero 
stati,  ?  tuttavia  bramosi  di  trovare  la  verità! 
che  appunto  alla  Verità  viva  s'erano  abbattuti 
senza  saperlo.  Il  vero  fu,  che  Cristo  ebbe  po- 
ca faccenda  a  confonderli  della  loro  questione* 
Vou  rispose  loro,  voi  la  fallate,  ed  avete  pre- 
so uno  per  altro  S  Errati*  ,  nesciente*  Scriptum* , 
luqué  virtutem  Dei.  Voi  non  avete  la  chiave, 
e  lo  intendimento  delle  Scritture,  né  la  misura 
della  divina  virtù.  E  quanto  alla  virtù  di  Dio, 
voi  la  accorciate  assai  sconciamente  ;  quando  es- 
sa è  in  fatti  infinita,  da  poter  ravvivare  tutta 
I-umana  generazione  spenta  per  morte.  E  certo 
te  Dio  di  nulla  diede  essere  e  vita  agli  uomini 
tutti;  come  non  potrebbe  tornarli  +  etsendo  fatti 
cenere ,  al  primo  stato  ?  Quanto  poi  alle  Scrit> 
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turer  voi  male  assegnate  allo  acato  della,  vita 
futura  questa  legge,  che  da  Mosà  fu  ristretta 
pure  alla  vita  presente,  la  quale  sola  riguar- 
da. Ora  dopo  la  risurrezione  cotesta  legge  non 
avrà  luogo,  quando  non  saranno  più  nozze,  per» 
chè  uomini  e  donne  non  attenderanno  più  a  ger 
cerare  (  essendone  tolto  il  bisogno  del  rimette- 
re gli  nomini,  il  coi  numero  per  morte  qui  vie- 
ne scemando  );  ma  tutti  colà  in  cielo  meneranno 
vita  da  Angeli,  perpetua  e  immortale  e  «cevera 
di  corruzione  e  bruttura  ;  essendo  risorti  figliuo- 
li di  Dio,  e  rigenerati  non  più  di  virtù  car- 
nale, ma  della  divina  potenza.  Sicché  cade  af- 
fatto la  vostra  dimanda,  cui  debba  de' sette  fra* 
talli  appartenere  per  moglie  quella  femmina, 
che  di  nessun  di  loro  lasciò  figliuoli  :  concio** 
siachè  in  fatto,  ella  non  sarà  di  nessuno,  non 
dovendo  più  mogli  essere  nè  mariti.  Qui  Gesù 
procedette  a  mostrar  per  belle  ragioni  a  questi 
eretici,  come  la  risurrezione  de* morti  era  da 
credere  ed  aspettare,  ma  ciò  aia  riservato  al  se* 
guente  ragionamento.  Suggelliamo  questo,  ponen- 
do mente,  come  le  sante  Scritture  sono  il  tra* 
bucchel  consueto  di  tutti  i  superbi,  come  sempre 
furono  degli  eretici;  i  quali  non  le  intendono, 
e  tuttavia  da  sò  le  vogliono  interpretare:  Erra* 
ùs,  ne  sciente s  Scripturas .  Tutti  gli  eretici  eoa 
gli  ultimi  del  cinquecento,  presero  per  argo- 
mento, da  provare  e  mantener  loro  errori,  le 
sante  Scritture:  così  gli  Ariani,  i  Nestoriani,  i 
Luterani,  Calvinisti,  affermando,  la  Scrittura 
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•anta  essere  l'arca  della  verità,  e  di  là  conve- 
nirla cavare.  Ben  dicono,  se  cavar  questa  ve- 
rità lasciano  a  quella  Chiesa  di  Cristo*  a  sola 
la  quale  promise  egli  lo  spirito  della  verità,  e 
diede  il  magistero  della  sapienza .  ma  se  ciascu- 
no a  se  medesimo  (  come  fanno  essi  )  usurpa 
ed  appropria  questa  altissima  intelligenza,  e  se 
ne  fa  sponitore ,  indubitatamente  nella  arca  del- 
le venti  gli  verrà  trovato  Terrore,  così  è  stato 
inai  sempre ,  e  così  sempre  sarà ,  chi  neghi  di 
sottomettersi  al  tribunal  della  Chiesa,  colonna 
e  maestra  di  verità.  La  ragione  è  manifesta,  di- 
ce San  Pietro  (  2.  Fet.  I.  20.  )  •  Le  sante  Scrit- 
ture sono  dettate  per  ispirazione  dello  Spirito 
Santo,  non  di  umano  ritrovamento,  dunque  l'in- 
terpretarle s' appartiene  a  quel  medesimo  Spirito 
che  le  sa  e  le  dettò,  non  al  privato  conosci- 
mento dell'  uomo  :  Omnis  prophetia  Scriptum* 
propria  intcrpretationc  non  fit:  non  enim  volun- 
tate  fiumana  aliata  est  aliquando  prophetia  ;  sed 
Spirita  Sancto  inspirati  loquuti  sunt  Sancti  Dei 
homines .  Gioviamoci,  o  cari,  della  caduta  di 
tanti  superbi,  servando  umiltà,  essa  ne  sarà 
scorta  sicura  alla  conoscenza  del  vero;  e  con 
essa  nelle  tenebre  vedremo  la  luce.  Cosi  sia. 
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Gesù   Cristo   seguita  ammaestrare  i  Sadducei. 

dottrine*  Cotale  domanda  a  Cristo  qual  sia 
il  massimo  de"  comandamenti  »  risposta  di  Ge- 
sù. Trovandosi  raccolti  un  gran  numera  di 
Farisei,  Cesù  Cristo  domanda  loro%  cui  ere* 
dano  Figliuolo  il  loro  Messia,  risposta  de1 
Farisei;  e  conclusione  del  Signore. 

-\  »  *% 

Y  -  •  •  >  » 

Il  cenno  intorno  al  matrimonio,  che  ri- 
spondendo a1  Sadducei  toccò  Gesù  Cristo  (  se- 
co nd oc hè  udiste  nella  passata  lezione  ),  assai  ci 
fa  intendere  del  nuovo  e  lieto  stato  e  felice  di 
quella  vita,  alla  quale  dopo  la  presente,  noi 
ci  aspettiamo  di  dover  pervenire .  Colà  dunque 
non  saranno  più  nozze,  né  vile  diletto  di  car- 
ne; ma  vita  angelica,  caste  delizie ,  e  gaudi  im- 
mortali. Ora  quantunque  Tufìsio  del  matrimo- 
nio sia  opera  del  Creatore,  che  accoppiò  egli 
medesimo  le  prime  nozze,  e  la  fecondità  spirò 
nella  umana  natura,  nondimeno  per  lo  peccato 
si  mise  tanto  di  guasto  in  questo  naturai  ser- 
vigio del  moltiplicare  la  spezie ,  che  gli  esercizi 
più  nobili  e  propri  della  ragionevole  creatura, 
cioè  della  ragione  e  dell1  intelletto ,  ne  sono  si 
forte  impediti:  il  perchè,  chiunque  voglia  in- 
tendere all'altezza  delle  spirituali  operazioni, 
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ed  averne  l'atto  assai  libero  e  pronto,  suole 
per  consiglio  di  Cristo,  nella  vita  presente  ri- 
nunziare affatto  alle  nozze,  ed  ogni  carnale  di- 
lettazione recidere  per  sempre  dal  cuore.  Per 
la  qual  cosa,  se  la  castità  è  sì  bella  cosa  e 
conveniente  air  opere  dello  spirito,  eziandio  nel- 
la corruttibile  nostra  vita;  quanto  più  vorrà 
essere  colas6Ù  ?  dove  l'uomo,  anzi  il  tuo  mede- 
timo  corpo  sarà  fatto  quasi  spirituale,  per  la 
partici  pazione  gloriosa  delle  qualità  dello  spiri- 
to :  sicché  nulla  (  sono  per  dire  )  gli  guasterà , 
che  abbia  un  lontano  sentore  di  carne;  ma  tut- 
to il  suo  diletto  sarà  pure  con  gli  Angeli,  nel 
ricevere  ed  assaporare  la  verità  viva  e  presen- 
te, dimenticato  del  tutto  e  spento  ogni  senso 
di  basso  corporale  piacere:  conciossiachò  se  in 
un  modo  sopra  l'intender  nostro,  anche  al  corpo 
sarà,  in  nome  di  mercede  dell'  averli  qui  rifiu- 
tati, donato  qualche  senso  de' suoi  propri  dilet- 
ti-, questi  saranno  così  remoti,  e  levati  sopra 
il  corporal  sentimento,  che  parranno  tornati  a 
delizie  tutte  spirituali ,  simili  ad  intellettual  go- 
dimento: ma  certo  l'uso  del  matrimonio  sarà 
quindi  tolto  per  sempre.  Ma  è  da  continuarci 
al  ragionamento  di  Gesù  Cristo,  che  i  Saddu- 
cei forni  di  confondere,  e  ammaestrare. 

Avea  Gesù  colla  sua  ricisa  risposta  confusi 
i  Sadducei,  come  ignoranti  delle  sacre  Scrittu- 
re, nel  caso  da  loro  propostogli  de' sette  fratelli  , 
che  avean  avuto  moglie  l'un  dopo  l'altro  la 
stessa  donna,  così  era  caduto  da  §è  l'argomen- 
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to,  col  qual  coloro  avcano  creduto  poter  an- 
nullare T  articolo  della  risurrezione .  Ma  Cristo 
volendogli  tuttavia  ammaestrare  e  condurli  a 
credere  questa  verità,  cosi  venne  continuando- 
si; Le  Scritture  divine,  che  voi  mi  allegaste  i 
contro  per  togliere  la  risurrezione  degli  uomi- 
ni,  e  l'immortalità  delle  anime,  ve  ne  danno 
una  prova  assai  viva ,  se  voi  la  volete.  Il  libro 
divino  dell'Esodo,  dove  conta  di  Mosè  al  rovo 
che  mostrava  di  ardere  senza  consumarsi ,  mette 
in  bocca  di  Dio,  che  a  Mosè  recita  il  proprio 
nome,  queste  parole;  Io  sono  l'Iddio  d* Àbra- 
mo, d'Isacco,  e  di  Giacobbe,  ora  come  sareb- 
be egli  Iddio  di  questi  tre  Patriarchi ,  se  eglino 
fossero  morti  senza  alcuna  ragione  alla  vita  ?  cer- 
to e'  non  è  Dio  de'  morti ,  sì  bene  de*  vìvi .  Ec- 
co questi  tre  Giusti  con  tutti  gli  altri  che  già 
morirono,  non  sono  altramenti  distrutti  (come 
voi  vi  pensate  ) ,  ma  tutti  vivono  a  Dio  nello 
spirito,  il  quale  per  alcun  tempo  separato  da 
loro  corpi,  vive  aspettando  il  tempo  della  co- 
mune risurrezione,  quando  ad  essi  ed  a  tutti 
gli  uomini  sarà  renduto  il  merito  delle  opere 
di  ciascheduno.  Adunque  voi,  conchiuse  Gesù 
Cristo  il  suo  ragionamento,  sformatamente  fai* 
late.  Le  Scritture  sante  da  voi  mal  intese  vi 
trassero  fuor  di  via:  e  le  medesime  da  me  chio- 
sate, e  da  voi  con  umiltà  ricevute,  vi  sgombre- 
ranno il  passo  alla  verità,  che  voi  date  vista 
di  ricercare;  e  per  questa  via  vi  condurrete  a 
credere  quelle  cose  della  vita  futura,  che  per* 
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tenacemente  negate.  Sentita  questa  confutazione 
de' Sadducei,  alcuni  Scribi ,  colto  il  tempo,  dis- 
sero verso  Gesù,  applaudendogli  di  quella  vit-* 
tonai  O  quanto  bene  avete  voi  risposto,  o  Mae- 
stro! meglio  non  si  poteva.  Or  come  mai,  e 
donde  queste  lodi  di  Gesù  Cristo  in  bocca  di 
questa  gente?  io  dico  degli  Scribi,  che  Farisei 
erano  Ja  più  parte,  e  tutti  mortalmente  avversi 
a  Cristo,  e  ferocemente  invidiosi  della  sua  glo- 
ria? Io  non  credo  male  apporrai  dicendo;  che 
quel  medesimo  amor  proprio,  che  in  tante  al- 
tre cose  li  movea  a  sinistri  giudizi ,  ed  a  vele- 
nose parole  contra  di  Cristo;  quel  medesimo 
questa  volta  li  condusse  a  lodarlo  siccome  fe- 
cero, e  questo  è  il  vezzo  di  cosi  fatta  passio- 
ne; che  Ja  cagion  di  lodare  o  di  biasimar  chic- 
chessia non  la  prende  dalla  diritta  ragione,  si 
dal  proprio  compiacimento,  e  dalla  soddisfazio- 
ne che  riceve  dal  biasimare,  o  lodare  che  fa. 
Or  vedete  :  i  Farisei  erano  per  cagion  di  super- 
bia nemici  di  Cristo;  ed  odiavano  altresì  i  Sad- 
ducei come  eretici  che  erano,  e  alieni  dalla  ve- 
rità in  alcuni  articoli  di  religione.  Or  i  Farisei, 
circa  que'  punti  sentivano  dirittamente ,  e  si 
compiacevano  di  tenere  la  verità ,  non  per  amo- 
re della  verità  medesima  né  di  Dio,  si  per  am- 
bizione, e  per  la  fama  che  n'aveano  di  uomi- 
ni religiosi,  e  di  interi  e  savi  maestri,  e  molte 
profondi  nelle  Scritture,  di  ebe  seguitava,  che 
erano  stimati  e  oaorati  dal  popolo,  e  volentieri 
ascoltati  e  creduti:  onde  gli  errori  di  quegli 


lS6  Ragionamento 

eretici  davano  risalto  e  faceano  meglio  risplen- 
dere la  loro  dottrina,  e  V  integrità  dplla  fede; 
e  però  mostrando  odio  contro  i  Sadducei,  vìa 
più  acquistavano  nel  l'opinion  della  gente*  Per 
questo,  avendo  sentito  Gesù  svergognar  quegli 
eretici  come  ignoranti  e  falsatori  del  vero  (  il 
che  cornava  a  commendazione  de*  Farisei  ),  egli- 
no  ne  furono  assai  contenti ,  e  a  Cristo  rendet- 
tero le  lodi  che  avete  sentito.  Cosi  l'amor  pro- 
prio avvelenò  la  rettitudine  di  quelle  lodi;  per- 
chè  lo  applaudire  che  costoro  fecero  a  Cristo, 
non  era  un  approvare  la  verità  (  come  mostraro- 
no nelle  parole  ) ,  ma  un  segreto  goder  che  fa- 
cenno  del  sentirsi  migliori  de' Sadducei  ,f  e  di 
meritar  essi  medesimi  quella  lode,  che  a  Cristo 
aveano  renduto.  così  non  Cristo,  uè  la  verità, 
ma  amavano  se  medesimi,  compiacendosi  che 
Cristo  si  fosse  con  loro  collegato  nella  sentenza 
medesima,  a  confondere  i  suoi  e  loro  avversari. 
Voi  vedete  t  indole  di  questo  amore,  che  si  fa 
talora  servire  alle  altre  passioni,  arrogandole  a 
un  bisogno,  e  uccidendole,  per  avere  egli  solo 
il  suo  desiderio.  Sì  certo:  que*sagrifiai  delle  co- 
se più  care,  che  Gesù  Cristo  non  può  avere 
dall'  uomo  nè  per  amore  né  per  timore ,  questa 
passione  imperiosa  e  feroce  li  comanda  e  li  ot- 
tiene :  e  purché  T  nomo  in  alcuna  cosa  arden- 
temente voluta  contenti  se  stesso,  e  la  meglio' 
amata  e  desiderata  trionfi,  e  se  ne  cavi  la  vo- 
glia ;  ed  egli  mortifica  ed  uccide  molti  altri 
desiderj  di  cote  amate.  Così  il  libidinoso  si 
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priva  di  mille  comodità,  per  averne  il  piacer 
da  Jui  più  cercato,  gitta  i  danari  accumulati 
con  molti  stenti,  mette  a  risico  la  sanità,  e 
spesso  ne  acquista  dolori  c  spasimi  di  morte: 
il  buon  nome  non  cura  e  '1  vitupera ,  comechè 
molto  lo  amasse,  e  oe  fosse  assai  tenero,  in 
somma  per  avere  una  soddisfazione,  che  ama 
meglio  di  tutto,  privasi  di  cento  altri  diletti, 
e  volentieri  patisce  danno,  pena,  e  dolore:  e 
cosi  le  magnanime  imprese,  di  che  i  romanzi 
son  pieni,  e  le  pruove  di  intrepidezza  ne' ci- 
menti a  che  si  posero  gli  amanti  per  le  lor  don- 
ne,  sono  le  vive  testimonianze  della  tirannia 
feroce,  che  esercita  ne* cuori  degli  uomini  quel- 
la passione  vituperosa.  Cosi  ardito,  intrepido  e 
avventato  è  questo  vizioso  amore  di  sè.  Guar- 
divi Iddio  da  questo  occulto  veleno ,  che  gua- 
sta ogni  bene  ;  veleno  tanto  più   pericoloso  , 
quanto  in  alcuni  casi  è  coperto  dal  zelo  della 
verità  e  della  virtù,  che  l'uomo  mostra  di  ama- 
re. Ma  Dio,  al  quale  è  nudo  ed  aperto  il  cuor 
nostro,  non  sarà  certo  ingannato  da  queste  vi- 
ste; e  ci  giudicherà  secondo  la  rettitudine  del 
nostro  affetto;  nel  giudizio  del  quale  saremo 
forse  puniti  di  quelle  cose,  che  dagli  uomini 
ci  acquistarono  lode  ed  applauso:  e  per  contra- 
rio saremo  guiderdonati  di  molte  altre,  che  gli 
uomini  condannarono  conae  rie.  Per  la  qual  co- 
sa è  da  porre  ben  guardia  al  cuor  nostro,  che 
ami  secondo  la  verità  e  la  giustizia  e  la  lode 
aspettarne  puramente  da  Dio;  ricordandoci  di 
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quella  altissima  e  vera  sentenza  ;  Che  tanto  è 
l'uomo,  e  tanto  merita  di  lode  e  di  biasimo, 
quaoto  egli  è  davanti  agli  occhi  di  Dio ,  e  nul- 
la più. 

Questo  animo  simulato  ed  ipocrita  oV  Fa- 
risei ,  s'ebbe  a  manifestar  tuttavia  in  un'altra 
interrogazione  da  loro  fatta  al  divino  maestro, 
che  laddove  le  buone  turbe  godeano  cordialmen- 
te, e  benedicevano  Cristo  delle  ammirabili  dot- 
trine sue,  e  della  sapienza  che  aveano  le  soe 
risposte;  coloro  per  lo  contrario,  or  d'una,  or 
d'altra  cosa  lo  interrogavano,  ma  sempre  a  ma- 
lizia, tentantes  eum  ;  come  di  uno  di  loro,  dot- 
tore in  legge,  conta  qui  l'evangelio,  cioè  per 
cavargli  di  bocca  tali  risposte ,  sopra  le  quali 
avessero  poi  cagion  d'accusarlo,  appuntandolo 
eomechessia;  Maestro,  gli  disse  costui,  de' co- 
mandamenti che  ci  fa  Dio,  qual  è  il  primo  e*l 
massimo,  e  quasi  il  compendio  di  tutta  la  leg* 
ge?  Gesù  vedea  il  doppio  animo  di  questo  fal- 
so maestro,  che  mostrava  di  voler  imparare  di 
lui,  e  mirava  a  confonderlo,  or  parvi  egli  che 
Cristo  dovesse  rispondere?  e  non  ami  voltargli 
le  spalle,  o  rinfacciargli  con  agre  parole  la  sua 
empia  temerità?  certo  così  avremmo  fatto  noi, 
e  per  questo  modo  vendicata  la  villania,  ma 
Gesù,  che  era  venuto  insegnare  la  mansuetudi- 
ne, non  isdegnò  rispondere  a  questo  ipocrita t 
pensasse  poi  egli,  come  si  giovasse  di  tanta3  u- 
miltà ,  e  della  dottrina  del  divino  maestro .  Cosi 
dunque  rispose;  Ecco  il  massimo  de' precetti, 
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col  quale  comincia  Iddio  a  bandir  la  sua  leg- 
ge; Ascolta  Israel  lo:  il  Signore  Iddio  tuo  è  un 
Dio  solo:  or  tu  amerai  questo  Signore  Dio  tuo 
di  tutto  il  tuo  cuore,  di  tutta  la  mente,  Y  ani- 
ma  e  la  virtù,  questo  è  il  massimo  e  principa- 
le comandamento,  al  quale  conseguita  r altro , 
che  v1  è  inchiuso  virtualmente  per  un  medesimo 
amore;  Ed  amerai  il  tuo  prossimo  come  te  stesso. 
In  questi  due  precetti  è  raccolta  tutta  la  legge, 
e  la  piena  sentenza  delle  Scritture*  Il  dottore 
non  trovò  che  apporre  alla  risposta  di  Cristo, 
anzi  per  ottima  e  sana  altissimamente  gliela  com- 
mendò; aggiugnendo,  Tamar  Dio  e  il  prossimo 
come  se  stesso ,  essere  di  maggior  pregio  e  valo- 
re dinanzi  a  Dio,  che  le  vittime  e  i  sacrifizi. 
Cristo  allora  soggiunse;  Bene  hai  suggellata  la 
mia  risposta:  vattene ,  che  tu  non  se' lontano 
dal  regno  di  Dio  •  Queste  parole  autorevoli ,  col- 
la divina  sapienza  delle  risposte  di  Gesù ,  tolse- 
ro a*  Farisei  la  baldanza  di  tentarlo  più  per  al- 
lora con  altre  dimande.  Credo  qui  dover  fare 
una  chiosa  alle  ultime  parole  di  Cristo  a  que- 
sto dottore  :  Non  es  longe  a  regno  Dei  •  So 
questo  Fariseo  avea  fatto  a  lui  quella  interro- 
gazione tentans  eum ,  cioè  maliziosamente  non 
per  amore  di  verità;  come  gli  disse  Cristo,  ch! 
egli  non  era  lontano  dal  regno  di  Dio?  pure 
per  questo ,  che  avea  il  giusto  concetto  del  ve- 
ro amore?  videns  quod  sapienter  respondisset . 
Credo  che  queste  parole  tornassero  a  questa 
sentenza:  Tu  hai  ora  da  me  la  cosa  ben  chiara 
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intorno  a  questo  precetto .  or  fa  le  ragioni  teco 
medesimo:  se  questo  precetto  ti  piace,  e  come 
colle  parole ,  così  coir  affetto  cordiale  tu  il  pre- 
gi e  stimi  sopra  degli  altri;  pon  giù  la  simula- 
zione colla  quale  mi  movesti  questa  dimandai 
e  tn  avrai  dato  nn  passo  ben  innanzi  verso  il 
regno  di  Dio,  cioè  la  vera  giustizia  e  virtù: 
la  quale,  se  (come  hai  confessato  tn  stesso) 
dimora  massimamente  nell'amore  di  Dio  e  dei 
prossimo;  tu  sai  quello  che  far  ti  bisogni  per 
essere  giusto  e  perfetto  :  e  oggimai  comincia 
dall'amare  e  credere  nei  Figliuolo  di  Dio  che 
ti  parla,  e  che  ti  può  solo  donar  la  salute,  che 
non  si  trova  fuori  del  regno  suo.  Ma  Gesù  co- 
noscea  troppo  bene,  che  general  vezzo  de' Fari- 
sei era  fare  gran  viste  di  virtù  e  perfezione, 
ma  che  egli  erano,  per  la  superbia  ed  odio  • 
contro  di  lui,  i  più  lontani  di  tutti  dal  regno 
di  Dio. 

Non  credo  bisognar  troppo  lungo  comento 
alla  sentenza  di  Cristo  circa  il  precetto  dell'a- 
more di  Dio  e  del  prossimo;  nè  a  spiegar  co- 
me esso  siu  il  compimento  di  tutta  la  legge. 
Che  certo,  essendo  l'amore  il  tutto  dell'uomo, 
e  quasi  la  general  forma  di  tutto  il  suo  opera- 
re; la  perfezipn  sua  dee  dimorar  pure  in  que- 
sto, che  egli  dirittamente  e  santamente  ami. 
Ora,  perocché  Iddio  sommo  Bene  merita  sommo 
amore;  e  dopo  Dio,  sono  da  amare  gli  uomini 
creati  alla  sua  somiglianza;  in  questi  obbietti 
dee  F  uomo  adoperar  l'amor  suo,  se  vuole  esser 
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jetfero;  amando  Iddio  bene  infinito  con  tutto 
il  suo  cuore,  e '1  prossimo  come  se  stesso:  e 
siccome  il  guastarsi  che  fece  da  principio,  fu 
per  lo  malo  amore  che  pose  a  se  medesimo  èd 
aNa  creatura,  da  Dio  diparte -idosi ;  cosi  riordi- 
nando questo  amor  suo ,  egli  può  e  dee  racqui- 
stare  il  primo  diritto  stato ,  e  la  perfezione  del- 
la virtù.  Ora  tutta  la  legge,  e  le  Scritture  di- 
vine son  pure  a  questo  ,  di  condor  l'uomo  a 
questa  dirittura  di  vita  e  di  farlo  giusto  e  per- 
fetto-, e  questa  perfezione  abbiam  detto  nel  di- 
ritto amor  dimorare:  pertanto  è  scritto,  che 
nel  solo  amore  è  imposta  la  legge  tutta,  e  la 
dottrina  delle  Scritture.  L'amor  poi  del  pros- 
simo non  è  altro  da  quello  di  Dio;  da  che  per 
lo  medesimo  amore  e  motivo  che  l'uomo  ama 
Dio,  dee  altresì  amare  i  suoi  simili.  Iddio  adun- 
que vuoisi  amare  per  se  medesimo,  perchè  egli 
è  per  sè  sommo  e  infinito  bene,  di  tutto  amore 
degnissimo:  l'uomo  non  ha  nessun  bene  da  sè, 
ma  pure,  chi  più  chi  meno,  participato  da  Dio. 
e  però  tanto  quanto  egli  ha  e  sente  della  divi- 
na bontà,  merita  amore,  c  ci  <  »  mandato  di 
amarlo.  Noi  dunque  dobbiamo  amarlo  perchè  è 
creatura  e  figliuolo  di  Dio,  da  lui  amato,  fatto 
alla  sua  imagine,  fratello  di  Gesù  Cristft,  ri- 
compro col  Sangue  suo,  ed  erede  della  mede- 
sima gloria  con  noi:  e  da  ultimo,  perchè  a  Dio 
piace,  e  ci  comanda  che  noi  l'amiamo.  Questi 
sono  i  motivi  dell'amor  nostro  verso  del  pros- 
simo t  i  quali  (  secondo  che  udivte  )  hanno  tao-* 
1 6  Vita  di  Q.  C  T.  IV. 
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ta  relazione  a  Dio,  ed  in  lui  son  terminati; 
cioò  col  medesimo  amore  che  l'uomo  dee  amar 
Dio,  dee  altresì  il  prossimo;  che  è  un  dire, 
per  la  medesima  formai  ragione  della  divina 
bontà,  che  risponde  ne1  nostri  fratelli.  E  im- 
periamo amando  noi  i  nostri  simili*  perchè  ci 
piacciono,  e  ne  caviamo  servigio,  o  per  Ja  so- 
miglianza degli  affetti  e  giudizi,  per  le  amabili 
qualità,  per  la  dottrina,  e  per  altre  siffatte  ca- 
gioni, noi  non  lo  ameremmo  d'amor  eristiano, 
ma  pur  di  naturale  e  terreno,  o,  se  volete,  di 
filosofico;  il  quale  non  batta  a  compier  la  leg- 
ge, che  ci  comanda  un  amore  di  natura  più  no- 
bile e  più  sublime,  e  di  qui  nasce,  che  gli  a- 
mori  nostri,  il  più,  durano  poco,  e  vengono 
meno,  perchè  hanno  caduco  e  labile  fondamen- 
to. Ma  basti  fin  qua:  che  io  non  ve  ne  inten- 
do fare  un  trattato.  Aggiungo  una  cosa,  circa 
la  norma,  o  regola  di  questo  amore  del  prossi- 
mo, cioè  del  doverlo  amare  come  noi  stetti»  Po- 
chi osservano  questa  parte  principali  stima  della 
legge ,  perchè  i  più  non  hanno  la  giusta  misura 
di  quetto  amore  :  pochissimi  sanno  come  debba- 
no amar  se  medesimi;  e  però  pochissimi  ezian- 
dio sanno  con  quale  amore  debbano  amare  i  fra- 
telli. Brevemente,  l'uomo  cristiano  dee  amar  se 
medesimo  in  ordine  a  Dio,  e  per  amore  di  lui 
(  non  potendo  essere  egli  fine  di  se  medesimo  )  , 
e  procurarsi  il  bene  infinito  del  godimento  di 
Lui.  qualunque  amore  che  lo  sviasse  dal  con- 
seguimento del  suo  ultimo  fine  Iddio  «  è  vero 
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odio,  e  nimistà  conerò  dell'anima  §na  ;  ed  è 
quello  che  ilice  Cristo;  Qitt  amat  animarti  suam  , 
perà  et  eam  (  Ioan.  XII.  aS.  ).  Secondo  questa 
norma  è  da  amare  il  prossimo;  volergli  il  vero 
bene,  cioè  la  grazia  e  l'amore  di  Dio,  e  le  vir- 
tù :  e  dandogli  modo  di  averle,  per  questa  via 
procurargli  la  vita  eterna.  L' amore,  che  nutre 
e  fomenta  ne"  prossimi  le  passioni,  che  riscalda 
le  male  voglie,  e  induce  a  peccato,  è  crudeltà 
contro  i  fratelli,  e  violazion  della  legge.  Ora 
conoscerete  il  perchè  Cristo  con  sì  orribili  guai 
gridasse  in  capo  agli  scandalosi,  costoro  alla  ca- 
rità fi  oppongono  dirittamente,  dando  a  qnc' 
fratelli,  cui  dovrebbono  voler  salvi,  le  più  mor- 
tali ferite  ,  e  spingendoli  in  vero  studio  alla 
eterna  mina.  Crudel  diletto!  spietato  sollazzo! 
più  barbaro  assai,  che  non  fu  un  tempo  degli 
accoltellanti,  che  davano  altrui  diletto  del  ferir 
di  coltello  i  loro  simili ,  e  tingersi  le  mani  del 
loro  sangue.  Voi  vedete  campo  che  m* è  aperto 
di  dimostrarvi,  in  quante  cose  gli  amici,  i  pa- 
dri, i  mariti  odiauo  veramente  e  straziano  i  fi- 
gliuoli,  gli  amici,  le  mogli,  lusingandole,  in- 
vescandole ne' mali  abiti,  e  traendole  a  pecca- 
to per  vizioso  affetto  di  naturai  tenerezza:  e 
tuttavia  essi  dicono  dt  amarli,  e  voler  loro  be- 
ne da  cuore,  ma  troppo  anche  son  io  dimora- 
to in  questa  sentenza;  ed  è  da  passar  ad  altro 
che  vuole  la  debita  spiegazione. 

♦  Da  questo  ultimo  fatto,  del  tentar  Gesù 
Cristo,  dopo  i  molti  altri  che  in  più  volte  vi 
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recitai,  voi  dovete  aver  conosciuto,  malo  ani- 
mo che  contr'a  Ini  covavano  i  Farisei,  e  quan- 
to fosser  corrotti  del  cuore,  e  pertanto  voi  u- 
di6te,  Gesù  Cristo  aver  con  esso  loro  usato  mól- 
to del  tàglio  e  della  cottura ,  per  isbarbare , 
recidere  e  struggere  in  essi  i  mali  germogli  e* 
frutti  delle   tante  passioni  venute  in  orgoglio. 
Or  soprattutto  egli  intendea  ad  umiliarli  e  con- 
fonderli; da  che  il  vero  e  maggior  vizio  del  lo- 
ro cuore  era  ambizione  e  superbia;  e  "1  destro 
questa  volta  gliene  fu  dato  così .  Avendo  vedu- 
to i  Farisei  a  gran  numero  raccolti  insieme; 
Molto  a  tempo,  disse  loro,  io  vi  truovo  qui 
tanti  insieme:  che  essendo  voi  gran  maestri,  e 
sommi  nelle  Scritture ,  saprete  dichiararmi  ds  u- 
lia  questione.  Il  Messia  vostro  (  che  ve  ne  pa- 
re?) cui  è  egli  figliuolo?  Di  Davidde,  rispo- 
sero, non  lasciandogli  ben  fornir  la  dimanda. 
Bene  sta,  soggiunse  Cristo:  ma  che  vuol  di- 
re, che  Davidde,  padre  del  Cristo,  in  certo 
salmo,  nel  quale  fuor  di  dubbio  parla  di  que- 
sto figliuoJ  suo,  non  figliuolo,  ma  chiamalo  suo 
Signore  ?  dicendo  ;  Il  Signore  disse  al  Signor 
mio,  siedi  alla  mia  mano  destra:  Dlxlt  Domi- 
nus  Domino  meo,  sede  a  dextris  meis .  se  egli 
è  suo  figliuolo,  perchè  il  dice  Signore?  Questa 
stretta  di  inaspettata  conclusione  affogò  i  Fari- 
sei ,  i  quali  non  ebbero  più  parola  da  replica- 
re. Va  bere,  che  si  rimanessero  così  vinti  6 
confusi:  potrà  loro  giovare,  ma  perchè  nori  cor- 
retti? io  vo'dire;  perchè  essi  noi  pregarono  che 
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loro  spiegasse  cotesto  luogo  ?  che  certo  dalla  spo- 
sizione di  lui  sarebbono  stati  condotti  a  credere 
in  Cristo?  Ed  io  credo,  che  eglino  dalle  parole 
di  Lui  avessero  preso  un  cenno  di  qualche  lu- 
me; che  quel  testo  del  Salmo  dimostrasse  Dio 
Gesù  Cristo.  Conciossiachè  se  eglino  conoscca- 
no  indubitatamente  vere  queste  due  cose  assai 
manifeste;  runa,  che  il  Cristo  era  figliuolo  di 
Davidde;  l'altra,  ch'egli  era  altresì  suo  Signo- 
re, affermandolo  Davidde  medesimo;  dunque  do- 
veano  raccoglierne,  lui  dover  avere  due  natu- 
re, nelle  quali  avesse  un  esser  verissimo  1*  una 
e  r altra  condizion  sua,  di  figliuolo  e  di  Signor 
del  Profeta,  or  questo  era  in  fatti  il  cardinal 
punto  della  fede,  che  gli  avrebbe  giustificati, 
e  quello  che  Gesù  predicò  sempre  di  sè;  che 
egli  secondo  la  carne  era  uomo,  e  nato  del  se- 
me di  David;  ma  che  suo  vero  Padre  era  Dio, 
dal  quale  avea  avuta  la  natura  e  virtù  divina, 
e  mandato  predicar  loro: e  Davidde, secondo  que- 
sta generazione,  non  padre,  ma  era  suo  ser- 
vidore, questo  era  lo  scioglimento  del  nodo  di 
quella  sentenza;  e  ciò  era  da  cavarne  per  le- 
gittima conclusione,  volendo  servare  sua  autori- 
tà e  fedo  alle  sante  Scritture,  che  del  Cristo 
dicean  l'uno  e  l'altro:  e  per  questa  via  della 
fede  iu  Cristo  Dio  ed  uomo,  sarebbono  stati 
salvi.  Ma  non  fu  vero,  tolsero  di  tacere,  non 
vollero  esaminar  le  Scritture,  nè  farsi  ammae- 
strare della  verità,  che  era  già  mezza  loro  sve- 
lata-, piuttostoelrè  confessando  con  umile  doci- 
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] i cà  il  vero,  ricevere  la  giustificazione  dalla  fe- 
de  del  Redentore.  Gran  fatto  fu,  miei  fedeli! 
Que' Farisei ,  che  erano  tutti  Scritture,  e  gonfi 
della  loro  scienza,  le  tirano  a  spiegare  i  loro 
capricci,  interpretandole  al  proprio  verso:  quaa- 
do  per  le  Scritture  medesime  erano  menati  a 
mano  alla  fede  in  Cristo,  e  alla  grazia,  abban- 
donano  la  loro  scorta,  e  vogliono  andare  da 
sè :  segno  evidente,  che  ne* santi  libri  cercano 
il  favore  o  il  sigillo  de* superbi  loro  divisamen* 
ti,  non  punto  il  lume  della  verità:  al  qnal  lu- 
me chiudono  gli  occhi  tosto  che  il  trovano  eoa» 
trario  a*  vani  lor  sentimenti.  Or  questo  è  il  tra- 
bucchello  di  tutti  gli  eretici,  le  sante  Scritture, 
le  quali  sempre  mettono  in  campo  per  difende* 
re  i  loro  errori ,  interpretandole  a  loro  modo  ; 
di  che  elle  sono  una  sorgente  di  innumerabrli 
falsità  ,  chi  non  riconosca  un  legittimo  interpre- 
te di  esse  Scritture,  e  un  tribunale  alle  cui  spie, 
gazioni  debbano  tutti  acquetarsi.  Noi  abbiamo 
e  crediamo  ordinata  a  questo  ufìzio  la  Chiesa, 
colonna  e  fondamento  di  verità:  e  però  noi  a- 
vremo  sempre  il  diritto  senso  delle  Scritture» 
Infelici  tutti  gli  altri,  che  i  santi  libri  fanno 
aervire  alla  prosontuosa  lor  cecità  !  costoro  dal- 
le verità  che  sono  nelle  Scritture,  ma  chiuse  e 
legate,  cavano  Terrore  e  la  bugia  per  questo, 
che  dovendo  contentarsi  d'esser  discepoli,  e 
imparando  dalla  Chiesa,  si  fanno  maestri  di  se 
medesimi  :  Semper  discente*  ,  et  nunquam  ad 
scientiam  peritati*  perveniente*  (  a,  Tim.  3.  ) . 
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Gesù  Cristo  scuopre  alla  genie  chi  siano  i  Fari* 
sei  e  gli  Scribi .  Si  spiega  che  cosa  fossero  U 
filatene,  e  perchè  portate  dagli  Ebrei.  Gesù 
Cristo  prende  cagione  d'ammaestrare  i  suoi 
discepoli  dal  fatto  della  piccola  limosina  fat- 
ta da  una  povera  vedova,  là  al  Gazofilacio . 


Una  assai  grave  e  vecchia  querela  ci  pon- 
gono ;  dico  in  ispesielta  a  noi  persone  di  Chie- 
sa ;  i  nostri  filosofi,  o  piuttosto  increduli  di 
questo  tempo;  la  quale,  guai  a  noi,  se  ci  po- 
tessero provar  vera,  come  par  loro  averla  ben 
dimostrata»  Ci  accusano  di  non  avere  verso  di 
loro  quella  cristiana  carità  che  altrui  predichia- 
mo, nè  in  essi  osservar  il  vangelo,  che  coman- 
da amar  e  far  bene  a'  suoi  simili  :  e  noi  in  quel- 
la vece  gli  odiamo  e  facciam  loro  il  peggio  che 
per  noi  se  ne  possa  ;  screditarli  presso  la  gen- 
te, morderli,  pubblicandoli  di  cattiva  vita  e  di 
nessuna  fede  nè  religione;  sconfortando  la  gen- 
te da  comunicar  seco,  o  legarsi  per  amicizia, 
nè  creder  loro;  ma  (  se  possibil  fosse  )  confor- 
tandola d'uscire  del  mondo,  per  non  averci  a 
stare  con  tali  persone,  cui  nominiamo  pestilen- 
za della  società  umana,  guasto  e  corruzion  del 
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costume.  Questa  materia  è  sì  grave,  e  tanto 
importa  chiarirla  accoratamente,  che  io  mi  so- 
no condotto  a  trattarla  exproposito  in  un  sepa- 
rato Ragionamento  il  quale  altra  volta  v'ho  già 
promesso;  (*)  dove  io  sventerò  queste  lor  vane 
accuse,  e  rimbeccherò  lor  gli  argomenti,  onò" 
essi  credono  noi  e  le  dottrine  dell'evangelio 
abbattere  e  rovesciare  .  L*  odierna  Lezione  ci 
mette  in  mano  una  delle  molte  armi,  colle  qua. 
li  ribattere  i  loro  colpi;  ciò  è  l'esempio  di  Ge- 
sù Cristo;  il  quale  in  un  caso  simile  di  perso- 
ne della  costor  taglia,  ci  diede  la  norma  del 
come  ci  convenga  portarci  con  questa  fatta  di 
gente  insidiosa  e  falsa ,  oggimai  troppo  molti- 
plicata nel  mondo  al  guasto  della  fede  e  della 
pietà.  La  testimonianza  che  Cristo  renderà  al 
nostro  modo  di  procedere  con  costoro,  e  giusti- 
ficherà noi  dell'accusa  che  ci  vien  data,  e  for- 
te imporrà  loro  silenzio:  certo  lo  scandalo  ne 
sarà  tolto  ai  deboli,  che  per  avventura  pocreb- 
bono  dalle  costor  lagnanze  rimanere  ingannati. 

La  correzione  el  ravvedimento  degli  Scri- 
bi e  de"  Farisei  era  oggimai  disperato;  e  però 
a  voler  pure  ammonirli,  o  comechessia  richia- 
marli al  dovere,  era  un  gittar  via  le  parole, 
ma  perocché  costoro ,  sì  per  la  lor  dignità  (  che 
i  più  erano  sacerdoti  ),  e  si  per  lo  credito  ed 
opinione  di  «santi  uomini,  che  frodolen temente 
 -  •  -  -  - 

(*)  Questo  Ragionamento  è  posto  nel  fine  di  que- 
sto Tomo. 
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con  loro  belle  viste  s'erano  usurpata,  poteano 
adempiici  e  rozzi,  come  il  più  sono  il  popolo, 
dare  scandalo  con  la  lor  vita  e  co*  pessimi  esem- 
pi (  comechè  ammantellati  dalla  lor  sottilissima 
ipocrisia  );  non  rimaneva  altro  da  fare  a  Gesù, 
che  guardar  da  tanto  pericolo  la  povera  gente, 
ed  i  propri  discepoli-  e  importanti)  egli  con  la 
libertà,  che  gli  dava  Tesser  suo  e  Tu  fi/ io  di 
maestro  e  dottore  mandato  da  Dio,  gli  avea  già 
altra  volta  pubblicamente  svergognati  e  scredi- 
tati dinanzi  al  popolo;  ed  oggi  tuttavia  mise 
mano  a  scoprire  le  loro  ignominie ,  ed  a  solen- 
nemente vituperarli.  Cosi  dunque  prese  a  par- 
lare di  loro  alla  gente;  Sulla  sedia  di  Mosè 
(  corno  eredi  dell' u£zio  di  maestro  del  popolo, 
che  fu  da  Dio  ordinato  quel  gran  Profeta  )  seg- 
gono gli  Scribi  ed  i  Farisei,  quando  adunque 
voi  gli  sentite  spiegar  le  Scritture,  sedendo  nel- 
la cattedra  di  lui,  cioè  nel  pubblico  ufizio  di 
maestri  del  popolo;  voi  dovete  onorare  il  lor 
magistero,  e  fare  accuratamente  ogni  cosa  eh' 
essi  v'insegnano:  provvede  certamente  la  divi- 
na bontà,  che  gli  ha  posti  maestri,  che  da  quel 
grado  non  debbano  insegnar  cose  false,  ma  guar- 
datevi di  far  ritratto  dalla  lor  vita:  perocché 
tino  dicono,  ed  altro  fanno.  Essi  sono  tutti  leg- 
ge e  comandamenti  di  Dio,  zelo,  fervore;  e  so- 
pra le  sVpalle  degli  uditori  impongono  carichi 
e  some  importabili:  ed  essi  non  vogliono  toc- 
carle pur  con  un  dito.  Ben  è  vero,  che  delle 
opere  di  bella  vista  e  di  buona,  fanno  a  gran, 
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numero;  le  più  di  lor  capo,  e  tutte  per  aper- 
ta ambizione  :  cioè  con  atti  di  devozione  affet- 
tata ,  in  ore  e  luoghi  di  maggior  frequenza  di 
popolo  per  esser  veduti,  e  lodati  di  gran  pietà. 
Questa  è  tutta  borra  e  pula  di  opere  v6te  di 
merito,  per  le  quali  non  debbono  da  Dio  aspet- 
tare retribuzione;  sì  perchè  nulla  vagliono-,  e 
sì  perchè  V  hanno  già  avuta  dagli  uomini  ne' plau- 
si che  lor  ne  sono  remimi .  Guardatevi  adunque 
di  imitar  questo  cattivo  lor  vezzo  :  e  (  come  altra 
Tolta  vi  dissi  )  non  vogliate  operare  a  beo  pia- 
cere e  per  gradire  alla  gente;  sì  le  opere  vostre 
non  vegga  altro  che  solo  Iddio,  ed  egli  ve  ne  da- 
rà bene  il  merito.  Notate  altresì  in  questi  Farisei 
il  fasto  e  la  boria  delie  lor  toghe  larghe  e  lunghe, 
nelle  quali  pavoneggiandosi,  sogliono  passeggiare 
per  fare  di  sè  gran  mostra,  e  tirare  gii  occhi 
della  gente .  anche  essi  portano  le  filatene  più 
ampie  degli  altri,  e  più  lunghe  le  frange,  per 
Tendersi  in  tutto  singolari  dall'altro  popolo*  e 
così  gonfi  e  pettoruti  procedendo,  mirano  ad 
essere  ossequiati  colle  riverenze  nel  foro;  e  nel- 
le sinagoghe  e  ne1  conviti ,  si  crederebbono  ad- 
ontati veggendosi  porre  nel  secondo  luogo,  aspi- 
rando sempre  a'  primi  gradi  ed  onori ,  e  amando 
di  sentirsi  chiamar  Baccellieri,  e  Maestri.  Oltre 
di  ehe  costoro,  facendosi  vedere  continui  nelle 
orazioni  condotte  in  lungo ,  o  piuttosto  dandone 
vista,  aguzzano  la  buona  fede  e  la  dtvozion 
delle  vedove;  le  quali  poi  comperano  colle  prò* 
prie  sostanze  il  benefizio  di  quelle  loro  preghie- 
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rei  e  così  eglino  si  divorano  le  loro  famiglio» 
ribaldi!  la  pagheranno  a  doppio;  che  abusano 
in  qoeste  truffe  delle  cose  sante  con  sacrilega 
cimmeria.  Voi  dunque  (seguita  Gesù  CriHlo  ) 
guardatevi  d'imitarli  .  lasciate  pure  a  qurgli  or- 
gogliosi col  resto  la  ingiusta  vaghezza  d'esser 
nominati  Dottori,  non  così  voi:  posciachè  vera» 
mente  uno  è  il  vostro  maestro,  che  sono  io  me- 
desimo, e  voi  siete  tutti  fratelli,  ne  avete  Tu- 
lio dall'altro  vero  vantaggio  di  real  maggioranza. 
Anzi  io  vorrei  eziandio  consigliarvi ,  di  uon  da- 
te ad  alcun  uomo,  nè  voi  ricevere  il  nome  di 
padre?  conciossiachè  questa  orrevole  e  dolcissi- 
ma appellazione,  per  tale  diritto  che  in  nessun 
altro  non  può  passare,  non  si  convenga  dirit- 
tamente altro  che  a  Dio.  In  somma,  volendo 
voi  essere  buoni  e  giusti  di  verità,  non  dovete 
altro  far  che  tener  maniere  contrarie  a  quelle 
de'Farisei,  e  starvi  bassi  nell'opinione  di  voi 
medesimi:  e  chi  è  di  voi  primo  c'I  maggiore* 
facciasi  l'ultimo  e  servo  di  tutti,  perchè  do- 
vete viver  sicuri,  che  chiunque  si  umilia  sari 
esaltato,  e  chi  si  esalta  umiliato. 

1  nostri  filosofanti,  i  quali,  vituperando 
noi  preti  del  non  aver  carità  verso  di  loro ,  ci 
provocano  a  leggere  e  predicare  il  vangelo ,  non 
possono  questa  volta  non  rimaner  di  noi  sod- 
disfatti: perocché  pretto  evangelio  e  non  punto 
altro,  è  tutto  questo  luogo  che  vi  recitai  (  quan- 
tunque assai  chiaramente  essi  mostrano  di  non 
averlo  mai  letto  ) .  Ora  volendo  essi  confessar* 
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schiettamente  quello  che  sentono,  debbono  la- 
gnarsi di  esso  vangelo,  che  insegna  non  aver 
carità:  certo  co1  Farisei  e  con  gli  Scribi  non  ne 
ebbe  gocciola  Gesù  Cristo,  il  quale  sì  aperta- 
mente morde  i  lor  visi,  e  scuopre  c  vitupera 
con  pubblica  riprensione  e  pungente  la  Ioto  ipo- 
crisia, superbia,  interesso;  cioè  fa  quel  mede- 
simo, che  di  questi  increduli  facciamo  noi,  e 
pel  medesimo  fine  e  ragione.  Il  perchè  non  si 
faceva  per  loro  l'averci  costretto  a  legger  loro 
il  vangelo.  Così  va  la  bisogna  dell'amore  do- 
vuto a  questi  sperditori  del  pubblico  bene ,  e 
nemici  de1  lor  fratelli.  Ma  io  strignerò  in  poco 
quel  più  e  meglio,  che  ci  dee  purgare  dell'ap- 
posta calunnia.  Noi  dunque  vogliamo  amar  cor- 
dialmente questi  nostri  fratelli  filosofi,  e  ciò 
secondo  il  vangelo  di  Gesù  Cristo-,  il  qua!  do- 
vere essi  ci  tengono  ricordato .  Or  il  vangelo  ci 
comanda  d'amarli,  volendo  e  procurando  lóro 
l'eterna  salute,  alla  qual  conseguire  soprattutto 
è  mestieri  la  fede  nel  Redentor  Gesù  Cristo, 
Noi  adunque  cotesta  fede  ci  adoperiamo  di  met- 
ter loro  nel  cuore  con  tutto  lo  studio:  e  quan- 
to a  me,  se  amor  non  m'inganna,  parmi  averlo 
fatto  con  molto  calore,  e  vera  cordialità.  Ma 
che?  eglino  rifiutano  questo  nostro  servigio,  e 
indietro  ci  rimandano  questo  amore;  e  niente 
men  volentieri  nè  con  più  dispetto  si  odono 
ricordare  che  il  nome  e  la  fede  di  Gesù  Cristo. 
Poscia  dunque  che  eglino  ricusano  questo  be- 
nefizio di  evangelica  carità;  resta  che  noi  l'òf- 
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feriamo,  c  veggiamo  di  farlo  ricevere  a  parec- 
chi altri,  i  quali  Gesù  Cristo  ci  strigne  altresì 
d'amare,  altrettanto,  o  meglio  di  loro,  accioc- 
ché per  questa  via  pervengano  alla  salute:  tan- 
to più,  che  questo  ce  Io  dimandano,  e  pregano' 
che  loro  il  facciamo.  Se  non  che:  costoro,  nc*^ 
contenti  di  non  voler  essi  questa  fede  nel  Sal- 
vator Gesù  Cristo  ,  con  fellonesca  malizia  accam- 
•  pano  tutte  loro  arti,  perchè  eziandio  gli  altri 
uomini  la  rigettino;   e  con  cav illazioni  e  false 
dottrine,  e  libri  pestilenziali,  e  schernendo  k% 
vangelo  e  noi  predicatori  di  questa  fede,  svia- 
no dalla  verità  questi  semplici,  in  essi  metten- 
do il  veleno  della  loro  infedeltà;  e  cosi  si  bri- 
gano di  mandarli  ad  un'eterna  ruina.  Amando 
noi  dunque  cotesti  buoni  fratelli,  cui  veggiamo 
in  tanto  pericolo  ;  che  vi  par  convenire  al  cri» 
stiano  amor  nostro  di  fare  con  essi  in  questo 
sì  pauroso  frangente?  è  egli  da  far  altro  che 
quel  medesimo  che  noi  facciamo  ?  cioè  tor  fede 
a  questi  maestri  di  errore;  e  per  tutte  le  vie 
salvar  questi  semplici  dal  pericolo  di  creder  lo- 
ro t  e  di  essere  strascinati  nel  precipizio?  Que- 
sto  medesimo  facea  Gesù  Cristo:  voi  l'udiste 
qui  ed  altrove,  questo,  San  Paolo:  Utinam  ex* 
scindantur  qui  vos  conturbant .  e  ad  uno  che  stor- 
piava la  sua  predicazione  come  costoro,  disse 
una  volta  tutto  fuoco  nel  viso  e  negli  occhi; 
Ah  mostro  pestifero!  arca  di  truffe,  e  di  tutte 
ribalderie ,  nemico  d'ogni  verità:  non  finirai  tu» 
dunque  da  sovvertire  e  guastare  la  dottrina. e 
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l'opere  di  Pio,  e  sviarne  coloro  che  le  amano? 
Abbiti  qoesto:  Tu  perderai  di  presente  la  vtst* 
fino  a  quel  termine  che  sa  Dio^  e  di  tratto  gii 
cadde  sugli  occhi  una  tenebra  the  piteli  acce- 
cò. Paolo  facea  meglio  che  di  parole,  questo 
zelo  medesimo  ehbeio  gli  Apostoli;  È  predica- 
tori tutti  dell'evangelio;  i  quali  certo  non  vio- 
lavano per  questo  il  precetto  delU  carità ,  ansi 
la  osservavano  assai  dirittamente  ed  efficacemen- 
te secondo  le  redole  del  vangelo.  O  che  altro, 
o  meglio  si  voleva  da  noi  aspettare?  Era  forse 
della  vera  carità  il  lasciar  serpeggiare  a  man 
salva  in  alcune  membra  una  velenosa  gangreua, 
che  andava  a  guastar  tutto  l'altro  corpo?  e  non 
anzi  per  amor  delle  membra  sane,  era  da  ta- 
gliare e  incendere  le  corrotte?  E  (  a  dir  più 
vero  e  proprio  )  chi  merita  meglio  l'amore?  i 
buoni,  o  i  cattivi?  da  che  la  carità  ha  bene 
•no  ordine  e  ragionevol  rispetto.  Lodato  Dio! 
per  buon  riguardo  di  non  toccare  nè  far  dispia- 
cere a  persone  irreligiose  e  scostumate,  cioè  al- 
la feccia  della  città,  ed  alla  tribolazion  della 
Chiesa,  era  da  abbandonar  i  migliori,  gli  one- 
sti, i  giustizi  fedeli  in  cosi  fatto  pericolo?  ed 
avendo  noi  veduto  cogli  occhi  nostri  tanti  buo- 
ni fratelli  traviati  dalla  verità,  strascinati  al 
bordello,  sottratti  alla  pubblica  ed  alta  dome- 
stica autorità,  e  messa  in  loro  tal  tracotanza  di 
orgoglio  e  sfrenata  scostumatezza ,  che  non  la- 
scia speranza  di  ravviarli  nel  buon  sentiero  mai 
più  j  veggendo  (  dico  )  tanta  rovina  per  lo  co- 
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storo  esempio  e  magistero  portata  nel  mondo, 
tacerem  noi  per  cagione  di  carità ,  nè  vi  oppor- 
remo riparo?  e  non  griderei  forte  alla  buona 
gente;  Guardatevi  da  costoro  che  son  traditori? 
non  vi  fidate  eziandio  se  mostrassero  Santi .  egli 
è  una  maschera  i  sono  ribaldi,  perfidi,  empi. 
non  vi  lasciate  prendere  alle  melate  loro  parole: 
Molliti  sunt  seimonem  super  oleum,  ipsi  autem 
tura  j acida,  sono  senza  religione,  fede  e  co- 
stume, quanto  amato  la  religione  e  la  salute 
vostra  e  de'  vostri  figliuoli,  salvateli  dalla  co- 
stor  compagnia,  anzi  pure  dall'alito  e  dalla  vi- 
ltà, costoro  son  i  veri  basilischi,  che  colla  vi- 
sta avvelenano.  Non  parleremo  noi  così  e  peg- 
gio? noi  dico,  da  Dio  posti  alla  guardia  della 
fede,  ed  alla  conservazione  de]  buon  costume? 
e  il  nostro  zelo  della  salute  de1  buoni  sarà  mal 
animo,  passione,  disamor,  crudeltà?  Così  vor- 
rebbono bene  costoro;  cioè  ci  vorrebbono  mu- 
ti, deboli,  timorosi  di  ogni  pericolo,  senza  a- 
more,  senza  coraggio,  nò  studio  del  pubblico 
bene:  appunto  come  vorrebbono  i  ladri,  gli  a- 
dulteri,  i  falsatori  tolte  le  leggi,  i  giudici,  le 
carceri,  le  nana j e,  le  forche ,  dolendosi  che  gli 
uomini  non  hanno  lor  carità,  perchè  non  sono 
lasciati  impunemente  birboneggiare.  Irla  Dio  non 
permetta  ne'  suoi  ministri  tanta  viltà  :  nè  il  van- 
gelo con  la  sua  carità  non  sia  fatto  servire  a* 
delitti  ed  alla  mina  de' prossimi,  ma  basti  que- 
sto poco  di  cenno  fin  qua ,  lasciando  il  resto 

all'Orazione  accennata  nel  fine  del  libro. 

*  .  ■    ••  * 
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0  \  è  da  rifarci  indietro  per  qualche  bre- 
ve spedizione  delle  parole  di  Gesù  Cristo  dian- 
zi sllegate.  Voi  volete  sapere,  che  cosa  sieno 
<Je  filatene,  le  quali  udiste  che  i  Farisei  per 
ostentazione  portavano  più  larghe  che  V  altro 
popolo.  Queste  erano  certe  membrane,  o  siri- 
aco di  pelli,  forse  della  nostra  carta  pecora, 
scrittovi  sopra  alcun  passo  della  legge  di  Dio: 
e  perocché  la  parola  greca  Filatelia  vale  Guar- 
dia, o  Custodia;  cosi  erano  nominate,  perchè 
tenendo  ricordata  all'uomo  la  divina  volontà,  ■ 
lo  custodivano  nel  timor  di  Dio,  che  non  tra- 
scorresse in  peccati.  Or  è  da  sapere  che  Dia, 
raccomandando  al  suo  popolo  ,  che  dovessero 
pensare  continuo  la  santa  sua  legge,  avea  usa- 
to questo  figurato  parlare,  che  e' dovessero  te- 
nerla legata  alle  braccia,  e  ravvolta  alle  mani, 
e  pendente  fra  gii  occhi,  cioè  conservarne  una 
memoria  continua  ;  ed  averla  sempre  a  mano 
come  cosa  diletta,  e  di  uso  continuo  in  tutti  i 
lor  fatti  e  pensieri,  senza  dimenticarsene  mai. 
Ora  gli  Ebrei  materialmente  (  come  sempre  fia- 
ccano )  intendendo  la  cosa,  e  non  secondo  lo 
spirito,  portavano  questi  alcuni  brani  della  leg- 
ge descritti  sopra  quelle  fettucce  o  strisce v  rac- 
comandate alla  fronte,  ovvero  avvolte  alle  ma- 
ni é  alle  braccia,  e  coloro  che  voleano  parere 
più  religiosi  e  teneri  della  legge,  faceansi  que- 
ste strisce  più  larghe  degli  altri,  il  qual  vezzo, 
che  era  pretta  ambizione  e  superbia,  condanna 
e  morde  qui  Gesù  Cristo:  coacioasiachè  la  leg- 
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ge  di  Dìo  sia  da  portare  nel  cuore  ed  abbrac- 
ciar colP affetto,  senza  quelle  inutili  dimostra- 
zioni. Dite  il  medesimo  delle  frange,  che  Dio 
avca  ordinato  agli  Ebrei  di  portare  all'orlo  de' 
vestimenti;  ed  i  Farisei  per  tirar  gli  ocwii  del- 
la gente,  e  farsi  reputare  da  più  degli  altri,  \r 
voltano  più  ampie  e  magnifiche,  e  forse  frap- 
peggiate,  e  di  più  studiato  lavoro;  che  era  una 
bruttura  medesima  di  orgoglio  e  di  vanagloria 
a  Dio  abominevole.  Ma  più  sembra  da  consi- 
derare quello  che  Cristo  disse,  che  noi  non 
dovessimo  lasciarci  chiamar  maestri  d>  alcuno, 

- 

e  nè  eziandio  padri  :  conciossiachè  uno  sia  il 
maestro,  e  solo  il  vero  padre,  cioè  Dio.  Non 
è  da  intender  la  cosa  così  strettamente,  che  il 
ricevere  queste  appellazioni,  o  altrui  darle,  si 
debba  creder  peccato';  essendovi  in  fatti  de1  mae- 
stri veri ,  e  veri  padri  u^l  mondo ,  a  cui  sì  con- 
vengon  dare  que*nomi.  ÌVla  egli  vieta  (quanto 
al  vocabolo  di  maestro  )  il  fasto  e  la  vanità  che 
porta  il  magistero  della  dottrina  :  massimamente 
che  in  fatti  in  fatti  (  chi  ben  ragiona  )  il  vero 
e  primo  ed  universal  maestro  non  è  se  non  Ge- 
sù Cristo.  Egli  è  quel  Verbo,  che  è  lume  degli 
intelletti  ,  e  fonte  di  tutta  quella  sapienza,  eh' è 
negli  uomini,  dove  più,  dove  meno  participa- 
ta:  e  però  egli  solo  veramente  merita  questo 
nome  :  JSrat  lux  pera ,  quae  illuminat  omnem  ho- 
minem: e  voi  facendovi  a' primi  Ragionamenti, 
troverete  la  cosa  da  me  accuratamente  spiegata . 
Dite  il  medesimo  del  nome  di  padre.  La  cagioo 
17  Vita  di  G,  C.  T.  IV. 
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prima  dell' esser  nostro  è  solo  Iddio,  che  alle 
cause  generatrici  diede  la  facoltà  di  procreare 
figliuoli:  e  però  a  Dio  soprattutto,  come  a  so- 
lo principio  dell'esser  e  della  vita,  è  da  ren- 
der l'onore  di  vero  padre,  e  da  lui  conoscere 
l'esser  nostro,  ma  ciò  non  toglie,  dopo  lui 
(  massimamente  ch'egli  medesimo  cel  comanda), 
che  si  debbano  per  noi  onorare  altresì  coloro, 
per  cui  opera  egli  ci  diede  la  vita:  si  veramen- 
te che  in  queste  seconde  cause  noi  onoriamo  e 
siamo  grati  alla  prima.  Così  Gesù  Cristo,  stac- 
cando l'uomo  dalla  stima  e  dall'affetto  verso  di 
se  medesimo,  il  conduce  ad  onorare  ed  amare 
Iddio  in  tutte  le  cose,  come  primo  autore  d'o- 
gni suo  bene. 

Resta  tuttavia  da  spiegare,  come  Cristo  con- 
fortasse la  gente  di  ascoltare  gli  Scribi,  ed  i 
Farisei  che  dalla  cattedra  di  Mosè  parlavano,  e 
secondo  gli  insegnamenti  lor  governarsi  :  quando 
sappiamo  (  ed  io  vel  mostrai  )  che  que' dottori 
alcune  false  dottrine  solean  mescolare  alle  legit- 
time e  sante.  Questo  era  il  privilegio  del  par- 
lar dalla  cattedra  di  Mosè;  cioè  come  vicarj  di 
quel  gran  legislatore,  da  Dio  posti  nel  popolo 
ali'ufizio  di  ammaestrarlo  delle  cose  della  reli- 
gione e  del  diritto  costume.  Aveva  Dio  ordina- 
to, che  il  magistero  della  scienza  e  della  verità 
stesse  ne'  Sacerdoti  :  Labia  Sacerdoti:  custodient 
scientiam ,  et  legem  requifent  ex  ore  ejus .  Ora 
non  potendo  egli  porre  scandalo  agli  uomini, 
mandandoli  a  maestri  fallaci ,  e  tuttavia  coman- 
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dando  di  creder  loro;  ne  seguita,  che  parlando 
essi  come  maestri  del  popolo,  Iddio  dovea  es- 
sere nella  lor  lingua,  sì  che  non  gli  lasciasse 
trascorrere  a  false  e  torte  dottrine,  ciò  con  ve- 
rnasi alla  sua  providenza  e  santità  :  e  però  dice 
Agostino;  Quantunque  coloro  avessero  delle  per- 
verse dottrine  nel  cuore,  non  venivano  mai  lo- 
ro alla  bocca,  parlando  essi  da  quella  cattedra: 
ed  essendo  cattivi  in  se  medesimi,  non  erano 
da  essa  cattedra  lasciati  dir  cose  rie;  sapendo 
Dio  i  mali  strumenti  eziandio  adoperare  a  bene 
ed  utilità  de'  fedeli  (  Aug.  de  Doct.  Chris.  C.  27.  )  : 
Haec  cathedra  cogebat  eos  bona  dicere  .  . .  Age- 
bant  ergo  sua  in  vita  sua:  docere  autem  sua  , 
cathedra  illos  non  permittebat  aliena.  Quando 
poi  que'  maestri  parlavano  come  da  sè,  non  quali 
interpreti  di  Mosè,  ci  metteano  del  suo,  cioè 
di  male  zizzanie  nel  buon  frumento;  dalle  quali 
dottrine  Cristo  ammoniva  la  gente,  che  si  guar- 
dassero. Questo  privilegio  della  sedia  di  Moisò 
era  figura  di  quello  troppo  più  nobile  ed  alto, 
che  Gesù  Cristo  fece  alla  diletta  sua  Chiesa  nel- 
la persona  di  San  Pietro  e  de' suoi  successori: 
a' quali  nel  medesimo  Principe  degli  Apostoli 
consegnò  il  deposito  della  vera  sapienza  e  della 
sana  dottrina ,  quando  ad  esso  Pietro  in  proprio 
parlando,  gli  fece  sicurtà  d'aver  pregato  per 
lui,  che  la  sua  fede  non  dovesse  mancare:  e 
però  gli  impose  il  carico  di  ammaestrare  e  con» 
fermar  i  Vescovi,  cioè  le  pecore,  ed  anche  gli 
agnelli  ,  die  sono  i  fedeli!  e  confermarli  nella 
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verità  ,  e  pascerli  della  celeste  dottrina:  Rogtivi 
prò  te,  ut  non  deficiat  fides  tua:  et  tu  aliquando 
conversus  ,  confirma  fratres  tuos  .  Pasce  oves 
measi  pasce  agnos  meos .  Per  le  quali  promesse 
di  Cristo  è  posto  nella  Chiesa  il  tribunale  della 
verità,  e  il  magistero  della  santa  dottrina,  ebe 
jie1  successori  di  Pietro  passò  e  passerà  ad  edi- 
ficazion  della  Chiesa  e  regola  della  fede:  il  che 
importa,  che  parlando  il  Pontefice,  come  mae- 
stro dalla  cattedra  di  San  Pietro,  non  insegnerà 
mai,  quanto  a  fede  e  costumi,  altro  che  la  ve- 
rità. Ma  questo  argomento  io  tratterò  forse  dif- 
fusamente in  altro  tempo . 

Un  fatto  piccolo,  ma  di  molta  consolazione 
chiuderà  il  presente  ragionamento.  Stava  una 
volta  Gesù  sedendo  all'atrio  del  tempio  di  con- 
tra  al  Gazofilacio  (  cioè  alla  cassa  delle  limosi- 
ne  ) ,  ed  osservando  la  gente ,  che  veniva  gettan- 
dovi suoi  dinari.  Vedeva  de' ricchi,  i  quali  vi 
metteano  di  grosse  somme;  ed  altri  secondo  lo 
stato  e  condizion  loro,  più  o  meno  donavano 
al  tempio,  fra  questi  una  povera  vedovella  ven- 
ne anch' ella,  e  stese  la  mano,  e  gittò  nella 
cassa  il  suo  dono:  povero  e  meschino  siccome 
lei,  cioè  due  minuti.  Questo  fatto  piacque  tan- 
to a  Gesù,  che  raccoltisi  attorno  i  discepli,  e 
loro  contato  ciò  che  egli  avea  veduto,  ne  prese 
cagione  di  ammaestrarli  d'una  assai  profonda 
dottrina .  Gli  uomini  (  disse  loro  )  che  sapessero 
di  questo  diverso  dono  che  fecero  questi  ric- 
chi y  e  questa  vedovella  ,  avrebbono  per  ua 


Ottttjgxstmosxs  to  a6i 
milla  questo  misero  suo  dono,  levando  a  cielo 
le  larghezze  de*  primi  ;  ma  io  vi  dico  che  dinan- 
zi a  Dio  la  cosa  è  molto  diversa.  Io  vi  promet- 
to, che  questa  vedovella  donò  assai  più,  che 
non  donarono  gli  altri  con  le  loro  sì  larghe  of- 
ferte. Tutti  costoro  donarono  a  Dio  di  quello 
che  loro  soprawanzava  :  laddove  questa  vedova , 
per  far  sua  offerta ,  fraudò  se  medesima  del  ne- 
cessario, a  Dio  donando  forse  tutto  quello  che 
aveva,  che  è  quanto  dir  la  sua  vita.  Questo 
fatto ,  come  vi  dissi  di  sopra ,  assai  ci  dee  con- 
solare ;  pensando  che  Dio  non  misura  gli  atti  e 
i  doni  che  gli  facciamo  dal  pregio  naturale  e 
proprio  delle  cose  donate,  sì  dall'affetto  dei 
cuore;  il  qual  solo  egli  pregia,  vuole  ed  aspet- 
ta da  noi.  E  veramente  donando  noi  a  Dio  del- 
le, nostre  sostanze  anche  assai,  egli  non  le  dee 
molto  apprezzar  nò  gradire ,  se  V  offerta  non  sia 
accompagnata  da  caldo  affetto,  e  prontezza  ed 
ardore  cordiale  dell* onor  suo:  dove  per  lo  con- 
trario, donando  anche  cose  di  poco  valore,  do- 
niamo assai,  se  molto  vi  mettiamo  del  cuore: 
coociossiachè  il  cuore  e  l'affetto  sia  la  più  ca- 
ra cosa  dell'  uomo ,  e  il  dono  più  pregevole  che 
gli  uomini  stessi  ambiscano  l'uno  dall'altro.  E 
certo  grande  amore  dovette  aver  quella  vedova, 
la  quale  per  onorar  Dio ,  se  stessa  privò  della 
miglior  cosa,  anzi  della  necessaria  alla  vita:  il 
che  portava,  che  più  della  vita  sua  propria  eU 
la  pregiava  quella  testimonianza  dell'amor  suo 
a  Dio:  laddove  (  lasciando  anche  stare ,  che  for- 
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se  così  largheggiavano,  per  esser  notati  e  aro-* 
mirati  di  grandi  limosinieri  ),  che  cosa  dieder 
di  bello  e  di  pregevole  quegli  altri  ricchi,  nel- 
le larghe  offerte  e  magnifiche;  quando  eziandio 
in  queste  larghezze  donavano  a  Dio  V  avanzo  de* 
loro  sfoggi  e  diletti,  e  delle  più  ghiotte  sod- 
disfazioni comprate  a  prezzo  d' oro  e  d'argento? 
anzi  non  tutto  quello  che  loro  sopravvanzava  allo 
splendido  lor  trattamento,  ma  non  più  che  una 
parte  di  tanto  soperchio.  Egli  adunque  non  do- 
narono veramente  un  gran  fatto,  perchè  dieder 
di  quello  che  in  loro  non  capiva,  essendo  so- 
prappieni,  e  riboccando  di  tutti  i  sollazzi  e  co- 
modi della  vita.  Dio  solo  sa  il  pregio  di  que- 
sta lor  carità;  secondo  il  quale  saranno  con  ag- 
giustata misura  guiderdonati.  Generalmente  que- 
sta è  per  li  ricchi  una  assai  aggiustata  misura, 
alla  quale  ordinar  le  limosine,  che  a  Cristo  ne* 
poveri  6on  comandati  di  fare  .  Eglino  hanno 
molto,  e  però  molto  debbono  dare:  ma  daran 
sempre  poco,  se  poco  e  fievole  sia  il  loro  amo- 
re; il  quale  non  par  che  molto  voglia  essere, 
se  per  ajutare,  sfamare,  coprire  i  poveri,  essi 
non  patiscano  nessun  disagio,  nè  rinunzino  ad 
alcuna  soddisfazione.  Ciò  nondimeno  voi  dovete 
intendere  generalmente  ,  mettendo  questi  che 
donano  del  superfluo,  al  paragone  con  quelli 
che  donassero  del  necessario.  E  potrebbe  esse- 
re tuttavia,  che  altri  donasse  al  povero  le  cose 
sue  che  gli  soprabbondano,  con  grande  ardore 
di  carità,  quantunque  per  lo  donare  che  egli 
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fa,  non  patisse  incomodo  alcuno,  nò  scemamen- 
to  de1  suoi  piaceri,  nel  qual  caso  il  merito  sa- 
rebbe tuttavia  grande:  6Ì  veramente  che  egli 
fosse  acconcio  di  patire,  a  un  bisogno,  qual- 
che difetto  per  sovvenire  ai  fratelli  .  dissi  A 
un  bisogno:  e  sarebbe  in  qualche  stretta,  o 
gran  caro  di  viveri ,  che  recasse  i  poveri  a  gra- 
vi, ed  anche  ali* ultime  angustie:  nel  qual  caso 
(  come  fu  nel  passato  anno  )  il  restrignersi  con 
qualche  disagio,  o  scemamento  dell'usato  splen- 
dore ,  potrebbe  non  pur  consiglio  ,  ma  esser 
precetto  ed  obbligazione  de* ricchi.  Ben  dico  io, 
che  quel  ricco ,  il  quale  avesse  tanto  acceso  il 
cuore  di  zelo  e  d'amor  de1  fratelli,  che  fosse 
presto  di  dar  loro  soccorso  con  qualche  suo  pa- 
timento, o  anche  con  molto:  costui  (  dico  ) 
dovrebbe  essere  nelle  sue  limosino  molto  largo* 
avendo  nelle  sue  ricchezze  il  modo  facile  di 
poter  soddisfare  a  tanto  ardore  di  carità  quan- 
to gli  piaccia.  Voi  dovete  da  ciò  raccogliere, 
quanto  manchino  al  debito  della  carità  que1  do- 
viziosi ,  che  nè  eziandio  del  superfluo  non  fan- 
no la  commisurata  carità  a' poveri  loro  fratel- 
li ,  ritenendosi  oltre  il   godimento  d'una  vita 
agiata  e  deliziosa,  tuttavia  quello  che  non  san- 
no essi  medesimi  in  che  ci  spendano,  ma  vo- 
gliono tener  ozioso  ed  inutile  non  pure  agli  al- 
tri,  ma  eziandio  a  se  medesimi,  questo  ha  gran 
vista  di  crudeltà,  della  quale  renderanno  stret- 
ta  ragione  nel  giudicio  di  Cristo,  che  sopra 
questa  materia  darà  la  sentenza.  Gli  altri  poi 
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che  per  manco  di  fortune  la  lor  carità  non  pos- 
sono molto  allargare  oltre  la  stretta  necessità, 
donino  secondo  che  loro  dà  la  condizion  di 
ciascuno;  e  veggano  di  accrescere  e  raddoppia- 
re il  pregio  de' loro  ajuti  coli1  affetto  del  cuore, 
e  ne  aspettino  il  merito  grande  ;  sapendo  che 
donano  a  tale,  che  lor  vede  dentro  lo  spirito, 
e  che  i  movimenti  e  l'ardore  dell'interior  af- 
fetto i  sguarda  e  pregia  siccome  il  fiore  ed  il 
meglio  del  dono  che  gli  offeriscono. 


Digitized  by  Google 


a65 

RAGIONAMENTO  LXXXVII. 

• 

Uscito  Cesà  Cristo  del  tempio,  i  discepoli  gli 
mostrano  la  magnificenza  di  quel  luogo.  A' 
quali  risponde,  che  maggior  maraviglia  do- 
vranno fare  per  la  sua  distruzione,  e  della  cit- 
tà. Alcuni  de' discepoli  domandano  a  Cristo 
il  tempo  di  questa  rovina  e  quai  segni  avran- 
no.  Egli  li  chiarisce  d'ogni  cosa.  Si  descri- 
vono i  segni,  che  precederanno  quel  tempo. 
Gesù  Cristo  predice  agli  Apostoli  le  persecu- 
zioni orribili  che  patiranno  per  conto  suo. 


In  tutto  il  non  breve  tempo  della  predi- 
canoti sua,  avea  Gesù  Cristo  adoperato  tutti  gli 
argomenti  per  tirare  alla  fede  in  lui  ed  alla  sua 
obbedienza  gli  Ebrei;  lusinghe,  promesse,  invi- 
ti, dolci  parole,  benefizi  renduti  alle  ingiurie, 
amore  per  odio;  ragioni  efficaci,  e  forti  e  chiare 
dimostrazioni,  colle  quali  dovea  averseli  guada- 
gnati .  Ma  perocché  coloro  aveano  sempre  perti- 
nacemente risposto  a  tanto  amor  suo,  e  mandato 
a  male  tanti  ingegni  della  sua  mansuetudine  e  ca- 
rità ,  avea  messo  mano  a' rimproveri,  ed  alle  forti 
maniere,  quasi  a  bottoni  di  fuoco,  per  curare 
una  piaga  che  veniva  a  gangrena..  £  tuttavia, 
non  bastando  nè  eziandio  questi ,  era  venuto  alle 
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minacce  di  troppo  maggiori  mali;  di  abbando- 
narli, di  sottrar  loro  la  grazia,  e  ritorre  ad 
essi  il  regno  di  Dio  per  darlo  ad  un  altro  po- 
polo da  lor  disprezzato,  nulla  giovò:  e  già  la 
▼ita  di  Cristo  era  verso  il  fine,  da  se  posto  ali* 
uscire  del  mondo ,  e  per  poco  mancava  il  tem- 
po da  tentar  nuovi  sperimenti  per  vincere  tan- 
ta durezza.  Continuando  adunque  la  medicina 
forte  ed  amara  delle  minacce,  nella  presente 
lezione  udirete  orribili  calamità,  che  lor  mostrò 
soprastare,  se  non  si  convertivano,  la  quale 
aperienza  era  V  ultima;  e  quo' ribaldi  avrebbon 
finito  di  abusar  più  innanzi  della  grazia  e  be- 
nignità del  Signore.  Qua  riesce  la  misericordia 
•prezzata;  che  rende  più  aspra  e  severa  la  giu- 
stizia di  Dio,  la  quale  da  ultimo  non  lascia  più 
luogo  alla  misericordia. 

S'era  mosso  già  il  Salvatore  ed  uscito  del 
tempio:  e  andandone  egli,  i  discepoli  fattiglisi 
dallato ,  e  mostrandogli  la  magnificenza  di  quel- 
la fabbrica  maravigliosa ,  gli  faceano  notare,  co- 
me una  rarissima  singolarità  ,  le  belle  pietre 
ond' era  composto,  contandogli  dei  doni ,  ovve- 
ro voti  magnificili  e  cari,  di  che  era  stato  ab- 
bellito da' devoti  per  testimonianza  della  lor  re- 
ligione; e  tra  questi  della  vite  del  Toro  di  som- 
mo pregio  e  squisito  lavoro,  donata  al  tempio 
da  Erode  il  Grande,  il  che  par  che  facessero 
per  una  cotal  pietà  che  sentivano,  pensando  che 
quel  si  bello  e  ricco  edifìzio  doveva  essere  dis- 
fatto (  come  aveva  predetto  loro  egli  stesso  );  e 
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però  il  voleano  quasi  isconfortare  da  quella  giù* 
stizia  C09Ì  terribile  e  rovinosa.  Ma  Gesù  Cristo, 
che  da  quella  carnale  e  bassa  pietà  non  poteva 
esser  mosso ,  non  che  volesse  mutare  il  decreto 
di  Dio  e  suo ,  il  venne  lor  confermando  con  pa- 
role di  più  asseveranza,  e  quasi  ribadendo  più 
fortemente.  Rispose  dunque  loro  cosi;  Voi  mi 
mostrate  cotesta  fabbrica?  egli  è  bene,  che  voi 
piuttosto  la  vegnate  considerando ,  e  la  forma 
tutta  per  punto  ne  tegnate  scolpita  in  mente; 
perocché  voi  dovrete  via  più  maravigliarvi  © 
stordire,  quando  la  veggiate  tutta  atterrata.  Or 
io  vei  giuro:  verrà  tempo,  che  questo  magnifi- 
co tempio  sarà  smantellato  fino  alle  fondamenta, 
sì  che  pietra  non  ne  rimanga  sopra  pietra,  cha 
tutto  non  sia  raso  e  distrutto.  Deh  l  quale  spa- 
ventevol  dottrina  è  chiusa  in  queste  parole!  vo- 
lea  dir  Gesù  Cristo;  Voi  penate  a  credere,  che 
un'opera  di  tanto  pregio  e  bellezza  debba  po- 
ter esser  guasta  e  abbattuta  :  ma  dovendo  voi  a 
me  credere,  che  il  fatto  tornerà  qui,  da  ciò  in- 
tendete, che  ria  cosa  ed  orribile  sia  il  peccato; 
quando  in  punizione  di  questo,  Iddio  darà  il 
guasto  a  sì  prezioso  edifizio,  stato  lungamente 
la  casa  sua  propria,  e  veramente  una  delle  più 
rare  maraviglie  del  mondo.  Iddio  non  cura  nè 
pregia  punto  queste  mondane  pompe,  e  prove 
d'ingegno  e  d'arte  degli  uomini,  comechè  nel 
giudicio  loro  tanto  pregiate;  ma  come  un  fu- 
scello di  paglia,  o  un  pugno  di  creta,  le  manda 
a  terra  e  disperde  :  e  ciò  per  mostrare  che  cosa 
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sia  che  veramente  gli  dolga,  e  tocchigli  il  ono- 
re profondamente:  ciò  è  i!  peccato;  per  solo  il 
quale  egli  ne  monta  in  tanto  furore,  che  a  nes- 
suna cosa  più  pregevole  e  cara  non  porta  pun- 
to rispetto.  Anzi,  che  è  più,  quando  Dio  è  ai 
colmo  della  sua  collera,  lascia  guastare  e  viola- 
re con  sacrilega  profanazione  la  sua  reggia  me- 
desima e  le  sante  ragioni  del  suo  sacerdozio,  che 
sono  le  cose  a  lui  di  tutte  più  care.  Or  ciò  dee 
dare  a  noi  (  che  questo  esempio  della  sua  col- 
lera vedemmo  e  veggiam  tuttavia  )  assai  forte 
cagion  di  temere,  e  certo  aspettarci  qualche  or- 
ribil  rovescio  dell'ira  di  Dio.  Io  il  predissi  più 
anni  fa:  ed  ecco  fu  il  vero,  or  fate  voi  le  ra- 
gioni. Nel  libro  de' Maccabei  (  a.  Mac.  V.  19.  ) 
è  toccato  questo  punto  dal  sacro  Scrittore  con 
una  assai  profonda  sentenza.  Dopo  aver  conta- 
to lo  strazio  vituperoso ,  che  Antioco  avea  fatto 
del  tempio  di  Dio  e  delle  sagre  cose ,  trassi- 
Dandole  e  malmenandole  ingiuriosamente  ,  ci 
se n opre  la  terribil  ragione,  perlaquale  permi- 
se Iddio  questa  violazione  così  nefanda.  I  pec- 
cati del  popolo  gli  fecero  perdere  il  zelo ,  e  la 
tenerezza  avuta  sempre  della  sua  casa.  Se  non 
erano  i  tanti  peccati  della  nazione ,  Iddio  avreb- 
be impedito  quella  vergogna;  come  al  tempo  di 
Eliodoro  venuto  a  rubarne  i  tesori  di  commis- 
sione del  Re  Seleuco;  che  rovesciatolo  in  terra, 
il  flagellò  così  duramente,  che  l'ebbe  condotto 
in  caso  di  morte.  Ma  Dio  era  per  le  troppe 
colpe  indegnato  -,  e  pertanto  tollerò  quel  sacri- 
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lego  vitupero*  Iddio  non  avea  eletta  la  gente 
per  rispetto  del  tempio  ,  sì  il  tempio  per  rispet- 
to della  sua  gente:  e  vuol  dire,  che  l'amore 
ed  il  zelo  di  Dio,  era  per  lo  suo  popolo;  e  per 
riguardo  di  questo,  avea  eletto  di  star  con  lui* 
e  difesa  sempre  ed  onorata  la  casa  sua.  Ora, 
veduta  la  gente  sviata  da  lui,  e  corrotta  di  in- 
numerabili abbominazioni,  avendole  perduto  Pa- 
more,  non  maraviglia,  che  V avesse  perduto  e- 
ziandio  alla  sua  stanza  :  la  quale  egli  non  amava 
altro,  che  per  amore  del  popol  suo:  e  però  a- 
vendo  Dio  messo  mano  a  punire  quella  nazione 
apostata  e  peccatrice,  anche  il  tempio  dovette 
aver  tanta  parte  nello  sdegno  e  nella  vendetta 
di  lui.  Fin  qua  il  sacro  Scrittore.  Le  Chiese 
Dio  ama  per  noi;  non  noi  per  le  Chiese,  e  pe- 
rò essendo  sdegnato  con  noi,  non  cura  più  l'o- 
nore delle  sue  Chiese,  temiamo.  Ma  intanto, 
intendessimo  noi  le  cose  dirittamente!  e  impa- 
rassimo da  Dio  medesimo  a  porre  il  vero  pregio 
a  ciascheduna  di  esse!  che  veramente  nulla  è 
pregiato  nè  punto  vale  dinanzi  a  lui  delle  cose 
più  belle  e  care  del  mondo  :  solamente  il  timore 
e  r amore  di  lui,  e  l'ubbidire  alla  sua  volontà  è 
da  stimare  e  volere  sopra  tutte  le  cose;  le  qua- 
li sono  da  gettar  tutte  siccome  feccia,  per  non 
perdere  e  mantenere  queir  una. 

Sentita  gli  Apostoli  questa  fiera  dinunzia- 
zione  di  Gesù  Cristo,  ne  furono  maravigliati, 
ma  Pietro ,  Giacomo ,  Giovanni  ed  Andrea,  avu- 
lo  il  Maestro  da  parte,  cosi  lo  interrogarono; 


%jo  Ragionamento 
Signore,  voi  ci  avete  dinunziato  bene  orribili 
cose:  potremmo  tuttavia  saper  noi  quando  deb- 
ba avvenire  questa  ruina  del  tempio  e  della  cit- 
ta, e  con  essa  il  tempo  della  vostra  venuta, 
quando  il  moudo  dovrà  essere  consumato  ?  e  po- 
tremmo averne  qualche  segno  ed  indisio ,  da  po- 
terci apparecchiare  coir  animo  a  que*  terribili 
avvenimenti?  Voi  vedete,  o  cari,  da  questa  io* 
terrogazion  degli  Apostoli,  che  eglino  confondea- 
no  le  cose  ed  i  tempii  cioè  la  rovina  del  tem- 
pio, la  seconda  venuta  di  Cristo  al  giudizio,  e 
la  6ne  del  mondo,  essi  credeano  dover  avvenire 
ad  un  tempo  medesimo .  ma  Cristo  nella  risposta 
tua  comparti  giustamente  il  tempo  di  ciascun 
avvenimento,  toccandone  i  segni,  e  chiari  le 
cose,  come  udirete.  Egli  comincia  dalla  rovina 
del  tempio  e  della  città.  La  minuta  descrizione 
di  tutte  le  particolarità  de' fatti  ancora  lontani, 
che  Cristo  disegna  tanto  accertatamente  come 
gli  avesse  sugli  occhi,  è  una  pruova  assai  viva 
della  sua  divinità,  che  vedea  nel  futuro:  la  qual 
prova  ebbe  solenne  suggello  dal  fedelissimo  av- 
veramento di  ogni  cosa  predetta,  senza  fallirne 
una  di  tante.  Innanzi  tratto  (disse  Gesù  )  io 
vi  noto  una  cosa,  che  a' miei  fedeli  ed  a  voi 
medesimi,  o  miei  Apostoli,  porterà  pericolo, 
chi  non  istesse  ben  sul V avviso.  Conciossiachè 
la  salute  dimori  appunto  nel  credere  in  me  Re- 
dentore del  mondo  e  Messia  ;  pertanto  il  demo- 
nio per  traviar  la  gente  da  me ,  manderà  quas- 
sù molti  falsi  Cristi,  i  quali  si  vanteranno  <T  es- 
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sere  mandati  a  salvar  il  mondo  ,  e  faranno  ra- 
dunata di  gente ,  lusingandoli  con  false  dottrine 
che  credano  in  loro:  e  molti  in  opera  ne  se- 
durranno, il  tempo  di  questa  pericolosa  tenta- 
zione non  è  lontano  gran  fatto:  e  impertanto 
prendetevi  guardia  di  non  credere  a  siffatti  im- 
postori. L' effetto  verificò  al  tempo  degli  Ebrei 
le  parole  di  Cristo:  e  volle  Iddio,  che  a  con- 
fusione di  que' superbi,  la  cosa  fosse  ratificata 
da  tal  testimonio  che  vide  le  cose  che  conta , 
a  cui  gli  Ebrei  aggiustano  piena  fede;  io  dico 
a  Giuseppe  Flavio,  bello  ed  autorevole  storico 
di  quella  nazione:  il  quale  scrive,  che  sotto  il 
tempo  della  caduta  della  città  e  sperdimento 
della  nazione,  si  levarono  falsi  profeti  a  gran 
numero,  che  tirarono  nel  loro  lacciuolo  gli  E- 
brei.  Egli  dunque  narra  di  un  Teuda:  quindi 
di  un  certo  impostore  che  sotto  Festo  Presiden- 
te della  Giudea,  agli  Ebrei  promise  la  libertà: 
simile  di  un  cotale  Egiziano  pseudoprofeta,  che 
avea  levato  gran  romore  nel  popolo:  e  general* 
mente  dice,  che  la  provincia  fu  piena  di  im- 
postori e  ladroni  ;  i  quali  con  false  impromesse 
e  profezie  gabbarono  il  popolo,  andandogli  a' 
versi ,  e  facendogli  credere  ed  aspettare  ciò  che 
meglio  volevano.  Questa  è  V  usata  punizione, 
con  la  quale  Iddio  si  vendica  del  non  aver  vola- 
to gli  uomini  ricevere  la  verità:  io  vo' dire, 
che  gli  lascia  accecare,  sì  che  credano  misera- 
mente Terrore.  Gesù  Cristo  T aveva  loro  pre- 
detto altra  volta-,  Io  v'ho  parlato  nel  nome  di 
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Dio  mio  Padre;  cioè  autorizzato  dalla  testimo- 
nianza di  Dio  ne1  miracoli ,  che  ho  fatto  togli 
occhi  vostri:  ma  voi  non  mi  avete  creduto,  ora 
verranno  de' falsi  profeti,  che  vi  venderanno 
fole  e  ciance  pure  nel  proprio  lor  nome;  cioè 
senza  altra  prova,  che  della  loro  temerità*  e 
voi  crederete  loro  senza  contraddizione:  Eo  quod 
charitatem  veritatis  non  receperunt,  ut  salvi  fie~ 
reni;  ideo  mittet  illis  Deus  operationem  errori* , 
ut  credant  mendacio  (  2.  Tbess.  IL  io.  ).  Ne  ab- 
biamo fresco  e  miserevole  esempio  nella.  Francia 
singolarmente,  e  in  tutti  que' miseri ,  che  agli 
empi  maestri  venuti  di  là  a  chiamar  a  scuola  il 
genere  umano,  credettero  ciecamente.  Fu  giu- 
dicato viltà  il  credere  Gesù  Cristo,  e  professar 
suo  vangelo,  in  pena  di  tanto  ingiuriosa  super- 
bia. Iddio  ha  sottratto  il  suo  lume,  e  s*è  ere- 
tinto  a' più  vili  infami  e  goffi  maestri:  e  le  loro 
favole,  contraddizioni  e  sofismi  ci  sono  parutt 
luce  di  schietto  vero,  e  ricevutigli  per  oracoli 
della  divinità,  e  ben  questa  fede  si  umile  e 
pronta  ci  fu  in  mille  tanti  pagata,  come  sa  il 
mondo.  Sa  il  mondo  i  guadagni  fatti,  per  aver 
creduto  non  esserci  Iddio,  una  ciancia  l'infer- 
no, l'anima  morire  col  corpo:  sa  la  pace,  la 
sicurezza,  il  ben  essere  che  portò  l'odio  a' Prin- 
cipi, lo  sprezzo  della  potestà  ecclesiastica,  la 
libertà  della  stampa:  lo  sa,  lo  sa;  e  si  batte 
sui  viso  d'aver  creduto  cosi  a  rotta:  Mercedem 
quam  oportuit  errori s  sui  in  semetiptis  recipien- 
te* i  la  colpa  tornò  in  pena ,  e  fu  loro  investita 
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(  Rom.  I.  27.  ).  Di  qua  per  alerò  due  gran  be- 
ni conseguitarono  .  prima  ,  furono  trovate  vere  le 
profezie  di  Gesù  Cristo,  e  cosi  aggiunta  novel- 
la prova  del  suo  esser  divino:  in  secondo  luo- 
go, apparve  manifesto,  quello  esser  il  tempo  po- 
sto «1  venire  del  Cristo;  onde  n'era  generale 
aspettamene  nel  popolo:  il  che  servì  ad  acqui- 
star via  più  fede  alle  parole  di  Cristo,  ed  alle 
testimonianze ,  colle  quali  prò  va  vasi  il  Mandato 
da  Dio,  secondo  la  profezia  di  Giacobbe  e  di 
Daniele. 

Vien  Gesù  Cristo  ad  un'altra  particolarità, 
che  sarebbe  stata  innanzi  alla  ruiua  della  città 
e  del  tempio  di  Dio .  Voi  udirete  (  dice  )  ru- 
mor di  guerre ,  sedizioni  e  rovesciamenti  :  non  vi 
turbate,  la  cosa  indubitatamente  avverrà,  nè 
questi  saranno  i  maggiori  mali  nè  gli  ultimi: 
aspettatevi  tuttavia  peggio.  Si  leverà  un  popo- 
lo contra  d'un  altro;  un  regno  contra  d'un  re- 
gno, oltre  a  ciò,  terremoti  in  più  luoghi,  ca- 
restie ,  pestilenze  :  terrori  poi  e  spaventevoli 
apparimenti  nel  cielo,  e  prodigi  e  roaravigliose 
paure,  e  tuttavia  questi  mali  non  saranno  più 
che  l'esordio  de'  gran  dolori,  che  soprastanno 
a  questa  sventurata  nazione.  Tutte  queste  cose 
per  singula  ebbero  pienissimo  compimento.  Le 
guerre  sconvolsero  tutto  il  paese .  gli  Ebrei  paz- 
zamente mossero  l'armi  a' Gentili  in  Cesarea, 
io  Scitopoli,  in  Tolemaida,  in  Tiro,  in  Ales- 
sandria, in  Damasco:  irritarono  i  Samaritani, 
i  Siri,  i  Romani.  De' tremuoti ,  delle  pestilenze, 
18  Vita  di  C.  C.  T.  IYi 
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delle  carestie  allora  avvenute  contano  le  storie 
di  circa  quel  tempo.  Quanto  alle  orribili  ap- 
parizioni da  Cristo  predette,  e  agli  altri  orren- 
di prodigi,  volle  Iddio,  che  il  medesimo  Già* 
teppe  Ebreo  oe  foste  a1  Giudei,  a  noi,  ed  al 
'mondo  tutto  irrefragabile  testimonio;  acciocché 
questa  viva  prova  della  divinità  di  Gesù,  che 
tanto  prima  le^renunsiò ,  non  avesse  ecceauooe, 
ma  certissimamente  da  tutti  dovesse  essere  ri- 
cevuta, non  posso  nè  voglio  defraudarvi  questo 
piacere  di  farvene  la  descrizione;  io  dico  quel 
piacere,  che  eaiandio  sentendo  le  cose  terribili 
sogliam  provare ,  se  sono  lontane .  Essendo  gli 
Ebrei  ribellati  da' Romani,  per  tutto  un  anno 
prima  dell'assedio,  fa  veduta  pendere  sopra  la 
città  una  cotal  come  stella,  che  avea  vista  di 
spada;  quasi  di  colà  minacciandole  la  sua  mi- 
na. Apparvero  in  aria  scontrandoti  di  eserciti, 
che  si  affrontassero  insieme  come  in  giornata 
campale.  La  porta  del  tempio  si  trovò  aperti 
da  se  medesima  ;  come  invitando  i  nemici  ad 
entrarvi  a  guastarlo  e  rubarlo  a  mau  salva,  nel 
qual  tempio  si  vedeano  ogni  dì  orribili  dimo- 
strazioni di  spettri  ed  altre  viste  di  prodigiose 
•  mostre  e  paure .  Fu  udito  dalla  interior  parte 
del  medesimo  tempio,  cioè  del  luogo  santissi- 
mo, uscir  uno  strepito  spaventevole,  e  gente 
che  gridava  a  ogni  tratto  :  Partiamci  di  qua ,  par- 
tiamci  di  qua.  dovettero  essere  gli  Angeli  tute- 
lari della  casa  di  Dio,  che  ne  abbandonavano 
.  la  guardia,  cedendolo  alle  rapine  ed  a1  sacrile- 
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gi  degli  idolatri ,  che  venivano  ad  assalirlo  ed 
abbatterlo.  Più  orribile  fu  il  fatto  seguente* 
Quattro  anni  avanti  la  guerra  de1  Romani ,  un 
cotal  contadino  chiamato  Gesù ,  avea  messo  ma- 
nna gridare,  come  nomo  fuori  di  sè;  Una  vo- 
ce è  uscita  da  oriente,  una  voce  è  uscita  dall' 
occidente,  una  voce  da* quattro  venti;  voce  con- 
tro Gerusalemme,  e  contro  del  tempio;  voce 
contro  gli  sposi  e  le  spose,  voce  contro  tutto 
il  popolo  Ebreo.  Quindi  egli  prese  una  formu- 
la di  spaventevole  esclamatone,  alla  quale  non 
pose  fine  che  colla  morte.  Gridava  notte  e  gior- 
no continuo,  senta  mutare  mai  verso;  Guai  a 
Gerusalemme.  Nelle  feste  più  solenni  rinforzava 
la  voce,  raddoppiando  il  medesimo  grido,  non 
restando  mai,  né  cangiando  il  gridare.  Chi  gli 
«vca  compassione,  chi  lo  scherniva,  e  roaladi- 
ceva,  chi  gli  dava  mangiare:  ma  non  ebber  mai 
altre  parole  da  lui,  che  pur,  Guai  a  Gerusa- 
lemme .  Fu  preso ,  processato ,  messo  alla  colla , 
e  frustato;  confessasse  che  cosa  s'intendesse  di 
dire.  Ad  ogni  interrogazione,  ad  ogni  colpo  del- 
le verghe,  senza  dare  un  guajo,  nè  lamentarsi» 
Tipetea  sempre,  Guai  a  Gerusalemme.  Licenzia- 
io  per  pazzo,  si  mise  per  lo  paese,  sempre  il 
motto  medesimo  ripetendo,  cosi  gridando  perse- 
verò sette  anni  senza  darsi  mai  posa,  nè  la  vo- 
ce gli  venne  meno  mai  nè  affiocò;  Guai  a  Geru- 
salemme. Nel  tempo  dell1  ultimo  assedio  si  ri- 
dusse nella  città,  tuttavia  gridando  di  e  notte 
di  tutta  forza  attorno  alje  mura;  Guai  alla  cit- 
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tà,Guai  al  tempio,  Guai  al  popolo .  finalmente 
un  giorno,  aggiuntovi,  Guai  a  me  stesso ,  fa 
percosso  e  lanciato  in  aria  da  una  pietra,  ba- 
lestrata da  un  mangano  da' nemici* 

Voi  avete,  o  cari,  da  questo  poco  cenno  « 
abbastanza,  credo  io,  da  inorridire ,  e  da  fare 
argomento,  quali  miserie  ,  e  quanto  gravi  fosse- 
ro preparate  agli  Ebrei,  quando  da  sì  spaven- 
tevoli indizi  erano  preounziatec  e  noi  vedremo 
in  breve  tanto  di  queste  calamità ,  che  quan- 
tunque poco  io  ve  ne  conti,  mi  pregherete  di 
troncare  una  narrazione  tanto  orribile,  e  si  fu- 
nesta. Intanto  Gesù  Cristo,  dalle  comuni  viene 
alle  cose  particolari,  che  a" suoi  Apostoli  sopra- 
stavano, per  metterli  in  guardia,  e  innanzi  trat- 
to armarli  del  coraggio  e  della  pazienza  che  sa- 
rebbe lor  bisognata.  Le  accoglienze  (  cominciò 
Gesù  Cristo  )  che  voi  vedeste  fare  a  me  vostro 
maestro  ,  vi  debbono  presagire  altresì  quello 
che  a  voi  saran  fatte,  siccome  a  miei  discepoli* 
e  raantenitori  del  mio  vangelo.  Prima  che  av- 
venga la  mina  di  questa  nazione,  essa  dee  me- 
glio giustificare  la  orribil  vendetta  che  ne  sarà 
fatta,  colle  crudeltà  adoperate  contra  di  me,  io 
contro  di  voi.  Adunque  sarete  perseguitati,  mes- 
sevi le  mani  addosso,  presi,  cacciati  in  prigio- 
ne, fatti  morire,  vi  giovi  d'averlo  saputo,  af- 
finchè vi  apparecchiate  a  questa  ed  a  maggior 
tentazione:  perchè  la  vostra  fortezza  e  pazienza 
sarà  un  testimonio  della  virtù  e  divinità  mia*- 
in  sostenervi  ed  avvalorarvi.  Ma  (come  vi  dia* 
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il  altra  volta  )  essendo  voi  presentati  a*  tribu- 
nali dV  Principi  della  terra,  ed  a* vostri  Ponte- 
fici ,  non  pensate  innanzi  tutto  quello  che  voi 
dobbiate  rispondere,  vi  saranno  poste  in  bocca 
da  me  le  risposte,  e  voi  parlerete  indettati  dal- 
lo spirito  mio:  ed  io  vi  porrò  nel  cuore  e  nel- 
la lingua  tal  fermezza,  e  tanta  virtù  d'eloquen- 
za e  sapienza  ,  che  farà  ammutolire  i  vostri  av- 
versari, i  quali  non  potranno  resistervi  ne  con- 
traddire/nuovo testimonio  della  mia  divina  vir- 
tù io  voi.  Io  v'ho  detto  (  segue  Gesù  Cristo  ) 
che  sarete  perseguitati  e  consegnati  alle  potestà 
della  terra  ;  ma  non  v1  ho  aggiunta  una  partico^ 
larità  che  vi  dee  essere  più  dolorosa*  Questi 
nemici  ed  odiatori  vostri  che  vi  faran  tanto  ma- 
le ,  saranno  i  vostri  stessi  domestici,  le  perso-' 
ne  del  vostro  sangue:  tanto  sarà  e  si  feroce  l'o* 
dio  a  mia  cagione  preso  contro  di  voi ,  che  ca-? 
vera  gli  uomini  di  lor  natura,  nimicando  fra 
aè  i  più  stretti  congiunti,  che  non  sentiranno 
più  dovere  nè  legge  di  natura  e  di  sangue,  ir 
fratello  accuserà  e  tradirà  il  fratello;  il  figliuo- 
lo manderà  a  morte  il  padre;  e  il  padre  il  fi- 
gliuolo :  i  consanguinei,  gii  amici  saranno  f 
traditori  de' loro  amici  e  parenti  .  in  somma1 
voi  avrete  T  odio  di  tutti  gli  uomini  contro; 
e  tutto  questo  per  cagion  mia .  Io  non  vi  ten- 
ni celato  quanto  vi  debba  costare  Tesser  de* 
miei;  ma  nel  tempo  medesimo,  vi  prometto/ 
sarete  da  me  sostenuti,  niuno  potrà  toccarvi/ 
trarvi  pure  un  capello  di  capo,  senza  Jr 
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permission  mia:  e  voi  nulla  perirete,  rrwtrn- 
dovi  a  questi  rischi  e  tribolazioni  pe*  n»e,  10- 
lamente  state  saldi,  e  perseverate  fino  alla  fine, 
la  vostra  pazienza  vi  darà  salve  le  anime  vo- 
stre ;  e  vi  troverete  aver  fatto  cambio  assai  van- 
taggiato .  Ma  non  tutti  si  piglieranno  questo 
cambio  si  utile:  perchè  V  amore  de'  beni  del 
mondo,  li  vincerà  così,  che  non  vorranno  la- 
sciar il  presente  per  una  mercede  lontana,  non 
crederanno  a  me ,  e  però  rimarranno  sedotti  da* 
falsi  profeti,  che  prometteranno  loro  una  vana 
fortuna.  I  mali  poi  e  le  pene,  che  vedranno 
tollerare  a*  miei  discepoli,  li  scandolezzerauno , 
e  lor  torranno  il  coraggio  da  mettersi  nel  loro? 
numero:  e  per  avventura  di  que' medesimi  che 
avranno  creduto  io  me,  daranno  la  volta,  que- 
sto scandalo,  e  l'iniquità  signoreggiarne  ne'  più, 
farà  eziandio  ne' buoni  raffreddare  la  carità.  E 
imperò  provvedetevi  :  chiunque  persevererà  tino 
alla  fine,  colui  sarà  salvo.  Ora,  quantunque  tut- 
te queste  cose  dien  gran  cagion  di  temere,  che* 
il  mio  vangelo  non  debba  aver  troppi  amatori; 
io  vi  prometto,,  la  cosa  sarà  tutto  al  tramenti, 
esso  vangelo  da  voi  sarà  predicato  e  ricevuto 
in  tutto  il  mondo  universo:  la  quale  testimo- 
nianza, che  voi  renderete  al  mondo  di  me  e 
della  mia  divinità ,  tornerà  a  testimoniare  con- 
tro tutti  coloro  'the  non  l'avranno  voluta  rice- 
vere: che  certo  ne  di  me  nò  di  voi  potranno 
dolersi,  perchè  loro  sieno  mancati  i  mezzi  del* 
la  salute:  conciossiachè  questa  fede  sarà  offerta 
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a  tatti  $  e  della  perdizion  loro  non  potranno  al* 
,  trui  dar  la  colpa,  ma  pure  a  se  stessi,  che  non 
vollero  usare  il  benefizio  della  mia  grazia.  Or 
sappiate,  che  quando  il  vangelo  mio  sarà  suffi- 
cientemente bandito  nel  mondo  e  alle  genti ,  al. 
lora  verrà  la  fine  »  cioè  la  distruzione  del  tem- 
pi» e  della  citta,  e  lo  scempio  della  nazione: 
dovendo  gli  Ebrei,  prima  d'esser  cacciati  dal 
regno  ed  uccisi,  veder  la  gloria  de1  loro  emuli 
da  Dio  favoriti ,  e  struggersi  di  gelosia  disperata» 
*   .  Qui  è  da  pigliar  sosta,  per  suggellar  la  le. 
sione  con  qualche  utile  sposizione  delle  cose  fin 
qui  recitate.  Tutto  il  predetto  da  Gesù  Cristo 
circa  i  suoi  Apostoli ,  ebbe  pienissimo  effetto  ♦ 
L'odio  degli  Ebrei  spezialmente,  contro  1  disce- 
poli e'  seguaci  di  Cristo,  meglio  che  altro,  era> 
da  chiamar  furore,  o  bestiale  ferocia,  la  storia 
di  quo*  tempi  mostra ,  che  quella  razza  di  vipe- 
re non  lasciava  a' Cristiani  trovar  luogo  ,  ne  a- 
ver  un  giorno  ed  un'ora  di  bene;  accusarli  a' 
Gentili,  rinfocandoli  coatra  di  loro ,  denunziar- 
li ,  martoriarli  essi  medesimi ,  ed  ucciderli  sen- 
za pietà;  ed  erano  spesso  della  loro  stessa  na- 
zione, del  medesimo  sangue*  Cristo  l'avea  pre- 
detto, e  non  poteva  fallire.  Basta  per  una  di- 
stesa dimostrazione  di  ciò  ,  quello  che  gli  Ebrei 
fecero  contra  il  solo  San  Paolo;  ed  è  contato 
nel  divi n  libro  de1  Fatti  degli  Apostoli,  già  da 
me  chiosatovi  te  altro  tempo,  ivi  si  pare  il  lo- 
xo  animo  rio  e  spietato,  r  odio  feroce  e  crudo- 
te  «  non  mai  potuto  saziare  di  travagli ,  angu- 
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•tie,  prigionie,  esigli,  tormenti  fatti  patire  al 
Santo  Apostolo  dagli  snaturati  Giudei.  Infelici 
però!  che  verificando  questa  parte  delle-  cose 
da  Gesù  Cristo  predette,  maturavano  l'avvera- 
mento dell'altra  che  ad  essi  spettava-,  cioè  dello 
sperdimento  e  ripudio  della  loro  nazione.  Quanto 
a' Gentili,  tutta  la  storia  de1  primi  secoli  ne  va 
in  contar  le  persecuzioni  contro  i  Cristiani,  L'o- 
dio a  Gesù  Cristo,  e  per  rispetto  di  lui  ade- 
guaci suoi,  vince  ogni  immaginazione  ed  ogni 
forza  di  dire.  Toccherò  i  soli  Ariani,  che  di- 
rittamente impugnavano  la  divinità  di  Gesù  Cri? 
sto,  facendolo  creatura,  che  strazi!  che  ferita 
dispietata  contro  i  cattolici  !  la  natura  inorri- 
disce, come  quell'odio  potesse  far  cosi  imbru- 
tire e  inferocire  gli  uomini  naturalmente  pieto- 
si. Vittor  Vitense  scrive  della  persecuzione  de' 
Vandali  Ariani,  e  conta  quelle  cose,  che  pochi 
crederebbono ,  se  non  sapessero  lui  essere  leale 
storico,  e  contar  ciò  che  aveva  veduto,  ed  era 
stato  gran  parte .  Voi  non  potreste  leggere  quel 
barbaro  e  crudele  governo  fatto  di  Cristiani, 
matrone,  e  vergini,  e  Vescovi  santissimi,  senza 
alcuna  misericordia:  crudeltà  studiata,  e  barba* 
rie  raffinata .  mancano  le  parole  :  e  se  io  comi  n- 
ciassi  a  descrivervi  que' martori,  voi  sforzeres te- 
mi di  tacere,  tornandovi  tutti  in  lagrime»  Or 
questo  che  agli  Apostoli  predisse  ed  osservò 
Gesù  Cristo  de'  patimenti  avuti  da'  loro  avversa-» 
ri,  è  altresì  la  parte  sicura  riservata  a  tutti  i 
Cristiani  che  vogliano  seguire  i  vestigi  del  loro 
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capo;  patimenti  e  dolori:  e  certo  i  discepoli 
non  debbono  voler  avere   vantaggio  dal  lord 
maestro.  Ecco  la  dinnnzia  ,  che  S.  Paolo  (  eopra 
1* esempio  di  Crisro  e  di  se  medesimo  )  faceva 
allusovi  fedeli,  ed  io  fo  a  tntti  voi:  Per  mul- 
tar tribulationes  optrtet  nos  ìntroire  in  regnum 
Dei.  Disse  Cristo,  che  prima  della  mina  di  Ge- 
rusalemme il  vangelo  sarebbe  predicato  nell'u- 
niverso, cosi  fu.  San  Paolo  nelle  sue  lettere  *' 
Romani,  ed  a'Colossesi  afferma,  che  la  parola 
di  Cristo  era  già  seminata  per  tutto  il  mondo; 
il  che  vale,  che  assai  ampiamente  era  sparso 
l'evangelio  per  li  paesi  de* Gentili  singolarmen- 
te :  e  certo  se  non  volessimo  porre  in  conto  aU 
tro  che  quelle  terre,  alle  quali  esso  San  Paolo 
portò  la  luce  della  verità ,  potea  per  poco  re- 
putarsi verificata  la  profezia:  In  omnem  terroni 
escivi*  sonus  eorum:  tanto  cupidamente  e  rapi- 
damente la  gentilità  era  corsa  in  folla  alla  evan- 
gelica predicazione,  con  pieno  affetto  di  cordia- 
lissima fede  •  £  non  è  già  da  credere ,  che  que- 
sti Gentili  così  corressero  a  farsi  scrivere  tra* 
Cristiani,  a  speranza  di  onori  e  di  cortesi  ac- 
coglienze  che  loro  dovessero    esser   fatte  dal 
mondo:  anzi  tutto  il  contrario.  Sapeano  di  met- 
tersi tra  mille  guai,  e  dolorose  persecuzioni, 
che  massimamente  da' Giudei  sarebbono  mosse 
lor  contra.  non  si  ritrassero  per  questo;  anzi 
animosamente  scontrarono  lutti  que'mali,  e  in 
essi  durarono  con  maravigliosa  pazienza  fino  al- 
la fine. 


a8i        Ragionamento  LXXXVIL 

Dal  60  qui  detto  conseguita ,  pessimamen- 
te ragionare  coloro,  che  si  pigliano  scandalo 
delle  tribolazioni,  onde  fa  ed  è  continuo  ves- 
sata e  travagliata  la  chiesa  .  Che  è  qui ,  che 
non  ti  dovesse  per  noi  aspettare?  di  che  ci  in- 
gannò Gesù  Cristo?  £  quali  prosperità  ed  age- 
volezze e  favori  dal  mondo  a  lei  predisse  e 
promise?  cercatelo  bene:  e  non  anzi  (quello 
che  le  intravvenne  )  persecuzioni  e  dolori  dagli 
empi?  In  hoc  potiti  $umusf  dicea  V  Apostolo. 
Anzi  questo  medesimo ,  di  che  i  deboli  nella 
fede  si  scandalezzano  ,  è  una  pruova  evidente, 
la  religion  nostra  e  la  chiesa  esser  la  divina  e 
la  vera ,  che  fondò  Gesù  Cristo,  osservandole 
ma  promessa.  Ma  nel  contrario,  se  essa  chiesa 
fosse  stata  e  fosse  tuttavia  favorita  ed  onorata 
dal  mondo,  noi  dovremmo  esser  certi,  lei  non 
essere  la  chiesa  di  Cristo,  mancandole  il  con- 
trassegno della  tribolazione,  che  tale  la  dovea 
dimostrare.  La  prova  della  sua  divinità  sta  pur 
qui,  che  ella  sempre  sia  combattuta,  nè  però 
vinta  mai;  anzi  colla  pazienza  stanchi  ed  ab- 
batta i  suoi  persecutori,  siccome  fece  e  farà. 
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Seguita  Gesù  Cristo  a  predire  agli  Apostoli  i  se* 

gai  che  precederanno  Za  distruzione  di  Geru- 
salemme .  Si  descrivono  le  calamità  nell'asse- 
dio, e  nella  presa  della  città.  u 

m  * 

s  • 

r  J  * l  f    »»  « 

.«.»•• 

Assai  profondo  ragionamento,  e  pieno  di 
terribili  e  triste  memorie,  avea  cominciato  Ge- 
sù Cristo,  rispondendo  alla  dimanda  degli  Apo- 
stoli, suoi  intorno  alla  rovina  del  tempio,  ed  al- 
lo sperdimento  della  nazione,  e  alla  fine  del 
inondo;  e  già  alcuni  segni  avea  loro  mostrato» 
che  doveano  precedere  il  primo  di  que'gran 
fatti y  cioè  della  mina  della  loro  città,  e  non 
avea.  per  ancora  finito  di  tutte  numerar  loro  le 
particolarità  ,  che  V  avrebbono  accompagnata  ♦ 
Ben  dimostrò  egli  la  divina  sapienza  sua  nel 
Vedere  e  predire  cosi  per  minuto  cose  ancora 
tanto  lontane:  mostrò  an<  1  in  quelle  minacce 
la  sua  giustizia,  la  quale  »  t  avrebbe  un  di 
col  Padre  suo  esercitata  s<  juel  popolo  mis- 
leale ed  ingrato;  quantunqu  ulora  egli  avesse 
preso  sopra  di  sè  le  pam  uà  misericordia , 
continnando  i  benefizi  a  qiu  a  gente  infedele  | 
niente  impedito  dalla  lor  1  ;  e  ciò  fino  a 
quel  termine  lontanissimo  i  umano  pen- 
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siero,  di  dar  la  vita  per  la  salute  di  que* me- 
desimi che  gliela  doveano  torre,  mettendolo  io 
croce.  Egli  sapeva,  oltr'a  ciò,  che  questa  sua 
morte  non  sarebbe  a  tutti  egualmente  giovata; 
anzi  a'  più  saria  stata  cagione  di  queir  orrenda 
vendetta,  la  cui  narrazione  avea  per  le  mani* 
e  nondimeno  egli  non  si  ritrasse  di  porre  se 
medesimo  a  morte ,  andhe  per  pochi .  ben  avreb- 
be voluto  cosi  atterrire  la  geote  colla  viva  pit- 
tura de*  mali  e  dolori  orribili  che  gli  aspettava- 
no, che  eglino  per  la  paura  si  rimanessero  da 
compiere  quel  misfatto,  e  piagnessero  loro  col- 
pe; e  così  tornasse  a  salvamento  almeno  de' più 
la  colpa  di  pochi.  Voi  vedete  mistero  di  mise- 
ricordia e  di  giustizia  nel  fatto  medesimo,  il 
quale,  se  non  a" Giudei  pervicaci,  può  a" pecca- 
tori del  tempo  nostro  tornar  in  bene  e  profitto, 
giovandosi  dell'  altrui  disgrazia  per  camparne 
•e  stessi.  Io  seguirò  recitandovi  quel  che  resta 
delle  predizioni  di  Cristo  intorno  a  ciò  che 
avverrà  prima,  e  nel  tempo  della  sovversione 
della  città  e  del  tempio,  per  poscia  toccare 
gli  avvenimenti,  che  precederanno  la  fine  del 
mondo. 

0 

ranno  sul  finire  del  mon- 
e  ogni  credere  spavento- 
<  >isto  medesimo  che  le  sa* 
nondimeno  quelle  che  av- 
nno  della  presa  di  Gerusa- 
e  nell'assedio  della  città, 
olorose  ed  orrende,  cha 


Le  cose  cho 
do  debbono  essr 
•e,  testimonio  Ge 
pea  e  le  predio 
vennero  sotto  il 
lemme,  e  singo; 
furono  altresì 
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elle  furono  poste  da  Cristo  per  figura  di  quel- 
le-, parendo,  che  il  solo  ritratto  dovesse  far  rac- 
capricciare chiunque  le  avesse  lette;  e  per  la 
paura  di  queste,  campare  dall'altre.  Continuan- 
do adunque  il  suo  ragionamento,  cosi  seguitò 
Gesù  Cristo  ;  Io  v*  ho  notati  alcuni  de*  segni , 
che  andranno  innanzi  alla  desolazione  della  cit- 
tà :  ma  il  segno  che  essa  fia  ben  vicina ,  e  V  ul- 
timo de' mali  già  sullo  scocco  ,  sarà  V  abbomina- 
nazione  predetta  dal  Profeta  Daniele  (  chi  1*  ha 
letto  pensi  la  cosa,  e  faccia  di  ben  compren- 
derla ) .  Quando  adunque  voi  vedrete  questa 
obbominazione  della  desolazione  stare  nel  luogo 
santo ,  dove  non  si  conveniva  :  Stantem  in  loco 
iànctoy  ubi  non  debet;  allora  dite,  che  la  ven- 
detti srfràin  prossimo  scaricata  sulla  città.  Per 
questa  abbomi nazione  òhi  intende  una  cosa,  chi 
un'altra.  Io  sto  con  quella  spiegazione,  che 
meglio  mi  cape  nell1  animo .  Questa  abbomìna- 
*ÌOnc  volle  essere  la  legione  del  Romano  eser- 
citò,  che  colle  insegne  loro  doveano  entrar  nel* 
la  Terra  Santa  di  Palestina,  per  serrare  di  as- 
sedia 'Gerusalemme  •  Queste  insegne  avean  formo 
di  idoli,  ed  altre  imagini  di  simil  fatta r  cioè 
ìuoiatncne  e  superstiziose .  erano  ferrate  nel 
campo,  come  cosa  religiosa >  in  una  cotal  qua- 
si Cappella,  che  Principia  si  nominava.  Ora  i* 
Giudei  abbomioavano  veramente,  come  esecra-: 
ta-tmlttura ,  ogni  eemio  di  superstizione  o  <K 
idolatria  :  e  però  in  altro  tempo  che  essi  potea- 
no  di  sè  dar  paura ,  e  imporre  altrui  riverenti^- 


• 


afl6  RjGiotfAtftttTQ 
volendo  P  Imperaci  or  Vuellio  passar  col  V  eserci- 
to per  la  Giudea  ,  portando  la  guerra  air  Arabia  , 
dovette  levare  le  insegne  dalle  legioni ,  per  non 
offendere  la  religiosa  tenerezza  degli  Ebrei,  che 
al  tramenti  non  gli  avrebbono  concesso  il  passo. 
Or  queste  insegne  furono  da*  Romani  liberamen- 
te piantate  nel  paese  degli  Ebrei ,  che  coll'e- 
sercito  vi  presero  campo  attorno  della  città:  e 
questa  fu  V  abbominazione  per  Daniello  predet- 
ta. La  quale  spiegazione  m' è  confermata  da  ciò, 
che  quel  medesimo  che  San  Matteo  chiama  ab- 
bominazione della  desolazione,  San  Luca  il  di- 
ce V  accampamento  de' nemici  attorno  della  cit- 
tà: Cum  videritis  circumdari  ab  exercitu  Jenna- 
leni.  Adunque  vedendo  a  questo  termine  con- 
dotte le  cose  (  dice  Cristo  ),  non  è  da  badar 
più;  anzi  da  prendere  di  presente  la  fuga,  colla 
maggior  sollicitudine  e  fretta  del  mondo;  con- 
cioseiachè  ogni  poco  d'indugio  messo  al  partire, 
potrebbe  tagliarvi  affatto  la  via  allo  scampo  per 
sempre.  Tito,  che  per  li  Romani  comandava  quel- 
la spedizione,  era  venuto  sopra  Gerusalemme,  de- 
liberato di  non  partire,  che  la  città  non  gli  fos- 
se venuta  a  mano*  però  la  strinse  di  fortissimo 
assedio,  raddoppiandole  tutto  attorno  le  trincee 
e  le  fosse  con  noa  circonvallazione  cosi  fitta  e 
continua,  che  al  tutto  non  sarebbe  potuto  cam- 
pare un  moscolino,  che  non  fosse  datogli  nelle 
mani:  particolarità  notate  per  punto  nella  pre- 
dizione di  Cristo.  Per  la  qual  cosa  (  diceva  e- 
gli),  al  primo  apparecchio  di  questo  assedio! 
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tosto  tosto  prendete  la  fuga,  e  ricoveratevi  su 
pe*  monti:  Tane  qui  in  Iodata  sunt  $  fagiani  ad 
montes .  Gesù  Cristo  per  far  intendere  la  atretta 
orribile  che  Tito  darebbe  alla  città  ,  e'1  presen- 
tissimo bisogno  di  salvarsi  fuggendo ,  adopera  le 
seguenti  figure  :  Chiunque  in  quel  termine  fosse 
in  città,  escane  tostamente,  e  chi  è  fuori,  non 
Vi  torni  più.  chi  fosse  sopra  il  tetto,  e  volesse 
rientrar  in  casa  per  prendervi  checchessia,  non 
perda  quel  quarticel  d'ora,  che  forse  a  malo 
stento  il  racquisterebbe ,  per  uscir  di  pericolo 
a  tempo;  e  al  tutto  non  pensi  ad  altro,  che  al 
proprio  scampo*  e  se  fosse  alla  campagna,  e  le 
aue  robe  cella  città ,  non  si  lasci  vincere  dalla 
vaghezza,  o  dal  bisogno  di  vestirsele,  sì  che 
torni  dentro  per  esse,  pensi  pure  al  fuggire,  ed 
a  non  perder  tempo,  la  qual  cosa  io  vi  dico, 
perchè  i  mali,  e  le  calamità,  che  verranno  ad* 
dosso  agli  abitanti  della  città,  saranno  cosi  spa- 
ventevoli, che  verso  di  queste  ogni  altro  dan- 
no e  perdita  sarebbe  nulla*  Per  mostrar  la  non 
credibile  atrocità  di  que'mali,  soggiugne  Cristo 
notando  per  una  disgrazia  qualunque  necessità , 
o  altro  inevitabil  bisogno,  che  avesse  ritenuto, 
o  comechessia  impedito  e  ritardato  la  gente  dal 
potersi  fuggire  a  rotta  della  città  ;  Guai  (  dice  ) 
alle  donne  gravide,  ed  alle  lattanti,  che  dal 
peso  del  corpo,  o  dal  bisogno  de' loro  pargoli 
saranno  ritenute  dal  muoversi  ed  affrettarsi,  an- 
zi è  da  pregar  Dio,  che  questa  stretta  non  vi 
sorprenda  in  tempo  d'inverno,  o  io  giorno  di 
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sabbato  ;  quando  le  vie  fangose  o  efondate,  ov- 
vero una  religiosa  temenza  di  non  violare  la 
legge,  potrebbe  ritardare,  o  recidere  la  vostra 
foga,  che  indubitatamente  vi  dico,  in  que* gior- 
ni tanta  e  tale  sarà  la  tribolazione,  V  angoscia, 
e  la  foga  de'  mali  e  delle  disgrazie ,  e  lo  adegno 
di  Dio,  che  stritolerà  questa  gente  malvagia, 
quanta  e  qual  non  fu  mai  dal  principio  del  mon- 
do fino  a  qnel  tempo,  nè  sarà  poscia  mai  più. 
Il  popolo  sarà  messo  al  61  delle  spade  nemiche: 
e  chi  fuggirà  la  morte,  saranno  menati  schiavi 
e  dispersi  tra  le  nazioni  tutte  del  mondo;  e  Ge- 
rusalemme sarà  conculcata  e  profanata  da' Gen- 
tili; e  cosi  durerà  finché  sia  fornito  il  tempo 
assegnato  alle  genti,  per  adempiere  in  esse  il 
consiglio  di  Dio.  Da  ultimo;  tanto  sarà  il  cu- 
mulo de' mali  che  innonderanno,  che  nessuno 
farebbe  salvo ,  se  Dio  non  abbreviasse  quel  tem- 
po: ma  per  rispetto  degli  eletti  (cioè  di  que' 
pochi  buoni  Giudei  che  saranno  nella  città  ) 
quel  tempo  sarà  accorciato  ;  acciocché  il  pro- 
posito della  divina  misericordia  in  essi  non  sia 
fallito,  i 

Voi  vedete,  o  cari,  qui  da  Cristo  accen- 
nato quasi  in  iscorcio  il  castigo  che  cadrà  in 
quel  popolo  infelice  e  ribaldo:  e  ben  dovete 
divisar  la  cosa  oltre  ogni  possibile  immagina- 
zione terribile  e  dolorosa,  sapendo,  Cristo  non 
esagerare,  quasi  per  amplificazione  oratoria  ag- 
grandendo le  cose  sopra  la  verità.  Or  voi  udi- 
ate orridezza  di  guai  e  di  miserie,  che  egli  no 
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conta;  e  al  tutto  intendete,  che  mancano  le 
parole  a  spiegar  minutamente  tutto  il  mal  che 
sarà,  e  certo  che  vorrà  essere?  pensando  che 
quella  sarà  la  vendetta  peculiarmente  del  san- 
gue del  Figliuolo  di  Dio,  da  queir  insensato  po- 
polo in  vero  studio  chiamatasi  in  capo.  L'ef- 
fetto mostrò  vera  ogni  cosa  predetta  da  Cristo. 
Giuseppe*  Ebreo,  testimon  di  veduta,  conta  le 
cose  %  dilungo:  il  mondo  le  ha  ì\  'te  e  sapute 
(  nessuno,  nè  gli  Ebrei  medesimi  V  tanno  potute 
negare  );  e  inorridi  senteudo  quel      che  niuno 
sarebbesi  invaginato  •  Troppo  sarei  lungo  a  reci- 
tacele a  verbo:  io  sarò  contento  di  recarvele 
in  somma  ;  e  comechè  delle  mille  cose  io  non 
debba  dire  le  dieci ,  io  credo  però  dover  ba- 
stare a  metter  vene  orrore,  e  doloroso  spavento* 
Le  cose,  che  Cristo  predisse  dell'assedio  di  Ge- 
rusalemme ,  dagli  Apostoli  ricevute  con  fede,  e 
consegnate  alla  memoria  de*  soorav  vegnenti ,  li 
tennero  in  pauroso  sospetto,  non  forse  il  tem- 
po da  Cristo  predetto  sopravvenisse  tanto  im- 
provviso, che  per  qualche  negligenza  fosse  lor 
tolto  V  agio  e*l  modo  da  provvedersi,  ma  la  lor 
fede  non  fu  delusa.  Come  prima  videro  V  eser- 
cito de' Romani  entrato  nel  loro  paese;  ed  egli- 
no abbandonando  patria,  sostanze ,  casa  ,  amici , 
ogni  cosa,  uscirono  della  città,  e  si  ricovera- 
rono in  una  piccola  terra  montuosa  presso  al 
diserto,  fra  la  Giudea  e  l'Arabia,  chiamata  Pel- 
la.  Iu  Gerusalemme  v'erano  a  molte  migliaja  i 
Cristiani:  ma  tutti  credendo  e  ubbidendo  al  Si- 
io,  Vita  di  C  C.  T.  IV. 
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gnore,  ne  uscirono,  che  uno  solo  non  ne  rima- 
se; ed  ebbero  salva  la  vita.  Tutto  il  contrario 
avvenne  degli  Ebrei  increduli,  oltre  che  la  fe- 
sta di  Pasqua  avea  raccolto  nella  città  da  tutte 
parti  i  Giudei,  sì  che  ne  fu  ben  piena  e  cal- 
cata ;  parve  che  in  vero  studio  si  accordassero 
pressoché  tutti  a  doversi  assicurare  nella  città, 
cacciandovisi  dentro,  frugati  e  spinti  dalla  di- 
vina giustizia  air  orribile  strazio,  che  di  loro 
sarebbe  fatto;  quantunque  dalla  parte  loro  la 
superbia,  la  fidanza  nella  saldezza  insuperabile 
del  luogo,  e  più  forse  l'infedeltà  gli  avesse  ivi 
entro  adunati;  quasi  volessero  in  prova  smen- 
tire e  mostrar  vane  le  paure  che  avea  fatte  lo- 
ro Gesù  Cristo,  confortandoli  alla  fuga:  ed  egli- 
no per  contrario  si  prometteano  nella  città  un 
asilo  sicuro  e  inespugnabile  da1  nemici.  Così  va: 
che  Dio  per  punire  gli  increduli  peccatori,  ado- 
pera le  loro  stesse  passioni  ed  i  vizi  per  mini- 
stri di  sua  giustizia,  come  vi  mostrai  molte  al- 
tre volte.  A  provvedersi  così  del  ricovero  nella 
città  erano  i  Giudei  confortati  eziandio  da' falsi 
Profeti ,  che  loro  promettevano  sicurezza  e  vit- 
toria; i  quali  anche,  per  mantenerli  in  questa 
sicurtà,  insieme  con  gli  altri  s'erano  rinchiusi 
nella  6tessa  città,  dove  trovaron  la  pena  di  quel- 
la superba  infedeltà  ,  di  che  agli  altri  erano  stati 
confortatori.  Questi  impostori  furono  dalla  di- 
vina giustizia  adoperati  per  assicurar  a  Dio  la 
vendetta,  che  volea  prendere  di  tanti  misfatti 
del  popolo,  sicché  nessun  degli  Ebrei  fuggisse 
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da  queir  infelice  ridotto,  dove  la  divina  giusti- 
zia gli  avea  raccolti  al  macello:  conciossiachè 
credendo  essi  alle  lusinghevoli  promesse  di  qne* 
ribaldi,  non  si  mossero  quindi  mai ,  finché  egli 
furono  uccisi  e  perirono  ,  o  per  ischiavi  ne  fu- 
rono  trasportati.  A  Cristo,  a' suoi  miracoli,  al- 
le  profezie  avverate  non  vollero  mai  credere, 
che  sarebbono  stati  salvi,  giusta  pena,  che  e* 
credessero  alla  menzogna,  e  così  trovassero  la 
ruina  nella  loro  medesima  infedeltà  e  protervia: 
Eo  quod  cari  totem  peritati*  non  receperunt ,  ut 
salvi  furenti  ideo  mittet  illis  Deus  operationem 
•rroris,  ut  credant  mendacio  (  st.  Thess.  IL  io.  )• 
Intanto  l'assedio  veniva  strignendo  ogni  dì 
più.  i  Giudei  si  vedeano  serrati  da  tutte  le 
parti-,  e  venendo  meno  i  viveri,  cominciò  infie- 
rire la  fame,  e  la  gente  moriva  per  le  vie  e 
nelle  case,  io  dirò  poco,  per  non  parere  disna- 
turato. Le  cose  procedettero  a  tanto  estremo, 
che,  mancate  delle  vettovaglie  eziandio  le  più 
vili  e  sozze  (  che  in  tali  termini  vengono  ad 
uso  per  cose  ghiotte),  le  madri  si  mangiavano 
i  loro  figliuoli.  Oh  Dio!  voi  gelate:  e  tuttavia 
non  udiste  anche  tutto,  nè  il  peggio.  La  ragio- 
ne, la  umanità,  la  pietà  naturale  consigliava 
d'arrendersi:  tanto  più  che  i  nemici  col  perdo- 
no promettevano  larghi  patti,  non  fu  mai  vero 
che  volessero  sentire  parlare  di  resa.  I  loro 
Profeti  con  loro  arti ,  e  fallaci  rivelazioni  li  te- 
nevano saldi,  gli  incoraggiavano,  durassero  for- 
ti: il  soccorso  verrebbe;  ed  avrebbono  piena 
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vittoria  de' loro  assediato™.  I  miseri  Ebrei,  cré- 
dendo a  questi  traditori ,  pativano  la  fame  c  la 
sete,  e  le  più  dure  miserie:  ma  non  arrendersi. 
Così  Dio  si  fece  a  questi  empi  pagare  il  non 
aver  voluto  credere  al  suo  Figliuolo,  per  avere 
la  vita  (  lasciatami  ripetere  tuttavia  ):  credette- 
ro miseramente  a*  falsi  profeti,  per  averne  ad 
occhi  aperti  la  morte.  Costoro  aveano  portato 
dentro  della  città  la  perfidia  medesima  e  infe- 
deltà, che  avean  sempre  opposta  alle  parole, 
alla  carità,  ed  a*  miracoli  di  Gesù  Cristo,  or 
questa  medesima'  inflessibil  durezza,  che  li  te- 
li e  a  fermi  nella  ribellion  da' Romani,  li  avea  al- 
tresì divisi  fra  loro  medesimi  in  tre  partiti, 
mantenendo  ferocemente  ciascuno  il  suo:  di  che 
gli  odi ,  le  zuffe ,  gli  omicidj  de' cittadini  fra  lo- 
ro erano  continui  nella  città:  e  dopo  adoperate 
le  armi  ne* combattimenti  coi  comuni  avversari, 
le  rivolgevano  contro  di  sè,  contra  i  padri,  i 
fratelli,  i  figliuoli;  sicché  Gerusalemme  era  vi- 
va immagine  dell'inferno:  assedio  feroce,  fame 
crudele,  battaglie  da  fuori,  strazi  furiosi  di  den- 
tro, e  mordersi  e  dilacerarsi  siccome  cani.  Così 
orribile  era  lo  stato  di  que' cittadini ,  che  molti 
di  loro  ogni  dì ,  non  potendo  reggersi ,  usciva- 
no della  città  per  iscampar  dalla  morte,  come 
che  la  temessero  da' nemici,  dalle  cui  mani  non 
isperavaoo  di  fuggire,  e  forse  non  voleano  ren- 
dersi a  lor  discrezione.  Adunque,  sorpresi  questi 
miseri ,  fino  a  cinque,  o  seicento  per  dì,  furono 
messi  in  croce  di  fronte  alla  città,  acciocché 
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dalle  mura  dovessero  esser  veduti  dagli  assedia- 
ti, e  per  questa  via  piegassero  la  loro  ostina- 
zione i  Questo  orrendo  spettacolo  non  bastò ,  nè 
a  farli  cedere,  nò  a  spaventarli;  sicché  la  fame 
tuttavia  molti  non  ne  cacciasse  fuori  ogni  dì  :  i 
quali  tutti  erano  presi  »  e  crocifissi  in  faccia  de' 
ior  fratelli .  e  tanti  ne  furono  così  messi  in  cro- 
ce, che  parea  nata  intorno  alla  città  una  foltis- 
sima selva  di  cruci,  e  di  crocifissi:  tanto  che 
mancarono  le  legne  a'  crocifissori ,  ed  alle  croci 
il  terreno,  orribil  cosa!  e  da  non  poter  raccon- 
tarsi senza  svenire  di  raccapriccio  e  pietà»  Deb! 
severità  della  divina  giustizia!  e  tuttavia  minor 
della  colpa!  Ben  fu  rcnduto  a  que'  perfidi  il 
«oerito  di  quella  croce,  alla  quale  inchiodarono 
il  Figliuolo  di  quel  Dio,  sotto  il  cui  flagello 
«rano  divenuti.  Ma  raccontovi  io  un  nuovo  e 
più  feroce  genere  di  supplizio  dato  a' Giudei? 
S'era  messa  una  falsa  voce  nell'oste  Romana, 
che  quei  di  loro,  i  quali  fuggivano  per  la  fa- 
me dell'assediata  città,  per  trafugar  l'oro  che 
non  fosse  trovato,  se  l'avessero  a  modo  di  ci- 
bo cacciato  in  corpo.  Bastò  perchè  i  soldati  Ro- 
mani, non  punto  meno  avidi  degli  Ebrei,  quanti 
davano  lor  nelle  mani  (  ed  erano  a  centinaja 
forse  per  dì  ),  tutti  sparassero  co' coltelli;  e  ta- 
gliando lor  l'interiora,  colle  ferite  del  ferro 
cercassero  l'oro  nelle  lor  viscere.  E  forse  il  tro- 
var fallita  la  loro  speranza,  li  portò  ad  uccider 
qoe' miseri  tuttavia  senza  alcuna  pietà  -,  non  più 
a  speranza  dell'oro,  che  non  aspettavano,  ma 
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quasi  per  dispetto  e  vendetta  del  non  averlo 
trovato;  incrudelendo  ih  quelle  vite,  le  quali 
stimavano  meno,  che  non  avrebbono  fatto  di 
capre  e  di  cani,  basii,  che  in  6ola  una  notte 
duemila  ne  furono  così  sviscerati .  Al  tutto  inor- 
ridisco, e  bene  altresì  lo  credo  di  voi.  e  tut- 
tavia il  pensiero  ci  corre  al  Calvario,  e  allo 
strazio  fatto  da  que* tristi  di  quella  divina  per- 
sona: il  che  collo  sdegno  raffredda  in  noi  la  pie- 
tà. Nondimeno  voi  intendete ,  come  la  tenerezza 
divina  del  cuor  di  Cristo  (  il  quale  vedeva  que- 
sta orribil  giustizia  che  saria  fatta  di  quella 
gente),  dovesse  dagli  occhi  di  lui  spremer  le 
lagrime,  sguardando  Gerusalemme  presso  il  tem- 
po di  sua  passione.  Le  lagrime  del  Figliuolo  di 
Dio  debbono  far  tremare,  eziandio  non  ne  sa- 
pendo il  perchè.  Tito  medesimo  di  tanti  strazi 
fu  tutto  dentro  commosso;  e  di  mal  cuore  pa- 
tiva di  dover  (  colpa  la  loro  indomabile  osti- 
nazione ),  o  permettendo,  o  di  suo  ordine  in- 
crudelire cosi  contro  voglia .  Prese  partito  di 
mandar  loro  un  Ebreo  Sacerdote  autorevole ,  ed 
a' suoi  reverendo,  Ciuseppe  Ebreo  (  quel  mede- 
simo che  queste  cose  ci  lasciò  scritte  ).  vedesse 
di  piegar  quegli  animi  di  diamante  ad  arren- 
dersi .  sarebbono  salvi ,  avrebbono  larghissime 
condizioni.  Il  legato  perorò  efficacemente,  come 
potete  ben  credere,  mosso  e  informato  alla  più 
calda  eloquenza  dalla  naturai  pietà  della  patria 
e  de1  suoi.  Pregavali  colle  lagrime  agli  ocebi  ; 
riconoscessero  il  castigo  da  Dio  colla  penitenza: 
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si  provvedessero  oggimai,  prendendo  il  partito 
che  solo  rimanea  loro,  di  arrendersi  alla  discre- 
zion  de' nemici,  che  avrebbono  trovati  umani  e 
benigni,  secondo  la  promessa  lor  fatta,  alza- 
menti, guai  sopra  guai!  Avessero  pietà  di  so 
stessi  ;  stessero  contenti  al  mal  sofferto  fin  qua  ; 
risparmiassero  alla  patria  l'estremo  guasto,  ed 
al  tempio  la  mina  ed  i  sacrilegj  che  gli  sopra- 
stavano, ed  a* cittadini  gli  strazi,  la  strage,  e 
la  sterminio  meritato  con  tanto  irragionevole 
ostinazione.  Nulla  giovò:  voller  perire  .  Tito 
medesimo  maladicea  una  si  l'olle  durezza  e  mat- 
ta prosunzion  de' Giudei,  e  gliene  piagnea  il 
cuore,  pensando  a  quello,  che  egli  era  costret- 
to fare  di  loro  contra  sua  volontà.  Brevemente, 
acquistato  il  primo  e  gli  .altri  due  recinti,  ve- 
ramente inespugnabili  della  città ,  egli  ne  fu  pa- 
drone, licenziati  i  soldati  a  sfogar  loro  furore, 
avventandosi  come  cani  che  escono  di  catena,  da 
per  tutto  ne  fecero  quello  strazio,  che  non  si 
può  leggere  senza  orrore;  mettendo  a  ferro  e  a 
fuoco  ogni  cosa,  nè  a  sesso,  nè  ad  età  perdo- 
nando. Un  milione  e  cento  mila  Giudei  furono 
uccisi  in  soli  sei  mesi  d'assedio,  novantasette- 
roila  (  dice  Giuseppe  )  furono  menati  schiavi  ; 
aV  quali  il  fiore  della  gioventù  fu  riserbata  ad 
ornare  il  trionfo;  altri  incatenati,  furono  con- 
dannati a*  lavori  pubblici,  e  quali  in  Egitto,  e 
quali  dispersi  per  le  provincie:  tutto  a  capel- 
lo, secondo  le  parole  di  Cristo.  Or  notate:  era- 
no si  crudeli  (  dice  lo  storico  Ebreo  )  le  discor- 
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die  c  gli  odi  feroci,  onde  que' cittadini  si  nimi- 
cavano in  fra  di  loro  (  massime  contra  quelli 
che  voleano  la  resa  e  la  pace  per  lo  migliore  ) , 
e  per  conseguente  tanti  gli  omicidi  ed  il  san- 
gue che  fu  sparso  per  le  lor  proprie  mani  ;  che 
se  Tito  avesse  tenuto  V  esercito  fermo  pur  a  ve- 
dere i  mali  che  si  facevano  insieme  que'  miseri , 
avrebbe  finita  la  guerra,  col  finire  di  uccidersi 
essi  medesimi  quegli  sciagurati .  Ma  non  era  Ti- 
to, nè  Toste  Romana;  si  il  sangue  di  Gesù  Cri- 
sto, che  li  mise  così  al  taglio  delle  spade  ne- 
miche: e  l'aver  voluta  la  morte  di  lui,  li  con- 
dusse (  per  divin  giudicio  )  a  volere  in  vero 
studio  la  propria.  I  perfidi  s'erano  collegati 
contra  Gesù  Cristo  per  torgli  la  vita;  e  troppo 
era  venuto  lor  fatto:  e  qui,  dove  più  bisogna» 
va  essere  bene  in  accordo  ed  unanimi  alla  co- 
mune difesa,  furono  fra  sè  divisi  allo  scempio 
che  fecero  di  se  medesimi .  cosi  Dio  li  pagò  del 
loro  delitto,  e  rovesciò  loro  addosso  il  sangue 
del  suo  Figliuolo,  che  eglino  s'eran  chiamato 
protervamente  in  capo ,  sfidando  e  insultando 
alla  divina  giustizia. 

Una  cosa  mancava  delle  predette  da  Cristo, 
e  la  spezialissima  ;  cioè  del  tempio ,  che  dovea 
essere  atterrato ,  senza  rimanerne  pietra  sopra 
pieira:  e  già  poco  mancava  a  doversene  vedere 
re/Tetto,  essendo  la  città  venuta  a  mano  de' ne- 
mici arrabbiati,  ed  appiccatovi  il  fuoco  per  tut- 
to. Se  non  che  per  nuovo  accidente  pareva  cho 
questa  predizione  dovesse  poter  fallire  .  Tito 
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avea  strettamente  ordinato,  che  quella  maravi- 
glia fabbrica  fosse  salvata  nel  guasto  della 
città .  ma  chi  potè  mai  annullare  il  proponi- 
mento di  Dio?  un  soldato  (  parve  caso,  o  mat- 
to furore  ;  ma  egli  fu  ispirazione  divina ,  testi- 
monio Giuseppe  Ebreo  )  gittò  per  una  finestra 
un  tizzone  acceso  dentro  del  tempio.  Quivi  par- 
ve che  quella  fabbrica  fosse  tutta  zolfo  o  poi- 
ver  di  nitro,  e  quel  tizzone  il  fomite  da  ap- 
piccar fuoco;  perchè  di  presente  si  fu  levato 
un  incendio  universale  nella  casa  di  Dio,  che 
correndola  per  ogni  lato  e  ripostiglio,  e  appio- 
candovisi  tenacemente,  la  incenerì,  le  mura  sfa- 
sciandone e  dissolvendone,  come  farebbesi  d'un 
easolar  di  cannucce.  Cosi  tutte  le  cose  orribili 
da  Cristo  prenunziate  di  questo  castigo,  furono 
a  verbo  a  verbo  verificate:  e  veramente  il  fatto 
dell'assedio,  e  della  presa  di  quella  città,  fu 
un  cumulo  di  tanti  mali,  che  simili  non  furo- 
no patiti  mai  nè  saranno,  come  il  rafferma  il 
medesimo  Giuseppe  Ebreo.  £  da  ultimo,  ecco 
Gerusalemme  (  secondo  la  parola  di  Cristo), 
dopo  cacciatine  x  naturali  suoi  abitatóri,  con- 
culcata dalle  genti  straniere,  e  così  è  perseve- 
rata, ed  è  tuttavia,  e  sarà,  finché  impleantur 
tempora  nationum;  cioè  fino  a  quel  tempo  no- 
to a  Dio  solo,  quando;  compiuto  il  castigo  di 
quella  trista  nazione,  ed  entrata  tutta  la  genti- 
lità, che  fu  eletta  nel  divino  proponimento;  gli 
Ebrei  piagneranno  il  loro  peccato,  e  de' due  po- 
poli, se  ne  farà  un  solo,  con  la  patria  mede- 
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sima,  il  Cristo  medesimo,  e  la  religione.  Que- 
sto gran  fatto  ebbe  tali  circostanze,  rispetto  al 
luogo  (  che  Gerusalemme  era  per  la  sua  saldez- 
za, e  per  le  fortificazioni  che  la  guernivano, 
al  tutto  impossibile  a  guadagnare  ),  e  si  rispet- 
to alle  calamità  nuove  e  inaudite,  e  tanto  stra- 
ordinariamente miserabili;  che  al  tutto  il  me- 
desimo Tito  vi  riconobbe  la  mano  di  Dio,  che 
visibilmente  puniva  quella  gente  infelice  di  qual- 
che peculiare  misfatto  che  egli  non  conosceva, 
di  che  quella  vittoria  così  gloriosa,  non  che  il 
rallegrasse  e  lo  levasse  in  superbia  ,  lo  accorò 
e  turbò  in  guisa,  che  tutto  andava  rannuvolato 
e  fuori  di  sè  :  tanto  che  non  volle  ricevere  lo 
usate  congratulazioni  e  le  corone,  che  per  quel 
suo  trionfo  gli  mandarono  i  popoli  di  colà  at- 
torno; non  potendo  nè  volendo  credersi  autore 
egli  di  quella  infelice  vittoria,  ma  Dio  solo, 
che  avea  sfogato  negli  Ebrei  la  sua  collera  in 
quella  vendetta,  nella  quale  egli  avea  servito 
a  lui  per  istrumento  senza  più,  o  come  disuti- 
le servidore. 

Dalla  descrizione  delle  calamità  che  avver- 
rebbono  al  tempo  della  caduta  di  Gerusalemme 
e  del  tempio,  e  de* segni  che  precederebbono 
e  accompagnerebbono  quel  gran  caso,  passa  Ge- 
sù Cristo  a  disegnar  la  sua  seconda  venuta,  e 
la  fine  del  mondo,  di  che  gli  Apostoli  (  se  vi 
ricorda  )  V  aveano  richiesto .  ma  questo  è  da  ri- 
serbare  al  vegnente  ragionamento;  e  per  sug- 
gello di  questo,  porrò  un  fatto  peculiarissimo t. 
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che  mirabilmente  approva  e  conferma  la  verità 
della  minaccia  di  Cristo  circa  la  caduta  del 
tempio.  Egli  avea  detto,  che  quella  magnifica 
fabbrica  sarebbe  smantellata  per  forma ,  che 
pietra  sopra  pietra  non  sarebbe  rimasa.  Tito 
avea,  come  udiste,  posto  impedimento  senza 
saperlo  al  verificar  di  questa  profezia  ,  ordi- 
nando che  il  tempio  fosse  riserbato  intero  nel 
guasto  della  città  :  ma  non  gli  venne  fatto  ;  e 
il  tempio,  come  Dio  volle,  fu  rovinato.  Un  al- 
tro Imperatore  Romano,  peculiar  nemico  e  odia» 
tore  di  Gesù  Cristo,  Giuliano  l'apostata,  tolse 
in  prova  a  smentirlo  e  mostrarlo  falso  profeta, 
rimettendo  in  piedi  esso  tempio,  a  dispetto  di 
lui.  Si  collega  cogli  Ebrei,  per  aver  al  suo  odio 
ajutatori  più  accaniti  e  feroci:  li  chiama  da  cen- 
to parti  a  rifabbricar  il  loro  tempio;  li  confor- 
ta ed  accende,  e  con  immense  somme  di  argen- 
to gli  anima  e  cresce  in  cento  tanti  V  ardore 
per  la  impresa  del  disonorar  Gesù  Cristo.  Tras- 
sero costoro  da  tutte  parti  all'  opera  di  comune 
onore,  e  da  tatti  ardentemente  desiderata:  si 
misero  al  lavoro,  fino  alle  donne  (  come  ad  im- 
presa, che  tutta  dovesse  mettere  in  faccenda, 
ed  assicurare  la  gloria  della  nazione  Ebrea),  con 
affocato  studio,  e  indefesso  travaglio,  comincian- 
do da1  fondamenti .  Ma  che?  non  aveano  per  av- 
ventura molti  palmi  cavato  di  terra;  che  ecco 
scotimenti  paurosi,  e  globi  di  fuoco,  che  dalle 
viscere  del  terreno  si  avventavano  contro  le  o- 
pere:  e  alcune  di  loro  furono  arse  e  incenerite; 
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e  bene  le  ebbono  assai  tosto  sturbate  e  fatte 
fuggire.  Ben  si  parve  qui  la  roano  di  Dio;  e 
dovea  bastare ,  per  torsi  giù  affatto  da  più  pen- 
sare a  queir  empio  lavoro:  ma  non  bastò.  Tor- 
narono all'opera;  e  i  medesimi  crolli  della  ter» 
ta,  e  globi  di  fiamme  la  interruppero,  tuttavia 
divorandosi  di  que'  lavoratori .  Ripigliato  il  la- 
voro, per  empia  stupidità,  altre  più  volte,  e 
rimettendo  le  paure  medesime  colle  morti  di 
troppi  più,  da  ultimo  il  luogo  fu,  come  inac- 
cessibile, abbandonato,  e  l'opera  tornò  a  nul- 
la: e  cosi,  se  nulla  era  colà  rimaso  degli  antichi 
fondamenti  del  tempio,  dalle  forti  scosse  del 
suolo  riversati  e  vomitati  all'aperto,  o  scavati 
co' ferri,  anche  questi  andarono  in  fasci;  e  la 
profezia  di  Cristo  ebbe  soprappieno  l'avvera- 
mento. Se  questo  fatto  avessimo  noi  da  uno  sto- 
rico cristiano ,  quanti  pochi  lo  crederebbono  ! 
e  quanto  di  ragioni  si  sarebbe  trovato,  per  an- 
nullarne la  testimonianza!  ma  grazie  a  Dio,  lo 
storico  è  un  Gentile,  ufiziale  nell'  oste  dello 
stesso  Giuliano  e  suo  caldo  favoreggiatore,  Am- 
miano  Marcelliuo.  e  notate  peculiarissima  pro- 
videnza  di  Dio .  Delle  costui  opere  perirono  le 
più,  e  non  ne  fu  conservato  che  qualche  bra- 
no: ma  per  favore  divino  il  libro  nltimo  di 
quell'opera,  che  è  il  ventitreesimo,  pervenuto 
a  noi  salvo  ed  intero,  è  appunto  quello  che 
conta  la  maraviglia.  Ecco,  se  contra  Dio  nulla 
vale,  e  finalmente,  se  mancassero  tutte  l'altre 
prove  della  divinità  di  Gesù  Cristo,  non  baste- 
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rebbe  sola  questa  per  mille?  Paver  predetto 
cosa  tanto  lontana  e  incredibile;  e  con  tanti 
miracoli  osservata  e  mantenuta  la  fede  alla  sua 
profezia ,  verificando  un  fatto  voluto  smentire  e 
annullare  tanto  solennemente.  Non  credo  poter 
porre  alla  presente  lezione  suggello  più  onore- 
vole per  la  divina  Persona  di  Gesù  Cristo,  nè 
di  maggior  consolazione  a  coloro  che  l'amano, 
e  sono  teneri  della  sua  gloria. 
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RAGIONAMENTO  LXXXIX. 


Il  Redentore  passa  a  descrivere  V  ultimo  tempo 
del  mondo,  ed  il  giorno ,  in  cui  farà  la  uni- 
versale giudicatura  • 


Avea  Gesù  Cristo  assai  largamente  fornito 
l'ufizio  di  maestro,  al  quale  era  stato  mandato , 
agli  uomini  manifestando  e  spiegando  ogni  cosa 
che  da  credere  e  da  far  fosse  per  avere  la  vita 
eterna.  Il  midollo  della  legge  di  Dio,  e" doveri 
che  ha  V  uomo  verso  il  suo  Creatore ,  i  suoi  si- 
mili e  se  medesimo,  avea  chiariti  abbastanza; 
e  mostrato  a  tutti  la  natura  del  vero  bene  e  del 
vero  male  ;  e  raddrizzando  i  torti  giudizi ,  fatto 
loro  sapere ,  che  cosa  dovessero  amare ,  che  spe- 
rar, che  temere  ;  e  quali  fossero  quelle  cose  che 
facean  l'uomo  veramente  misero,  e  che  beato; 
e  quali  però  dovesse  avere  in  pregio,  e  quali 
tener  sotto  i  piedi  ;  portando  al  mondo  la  luce 
d'una  nuova  filosofia,  che  lo  dimostrava  stato 
pazzo  fino  a  quel  tempo:  e  in  somma  nulla  a- 
vea  lasciato  mancare  agli  uomini  di  quelle  dot- 
trine, che  a  ben  vivere  il  doveano  indirizzare 
e  ajutare.  Restava  tuttavia  una  cosa,  che  l'uo- 
mo, dietro  la  cristiana  speranza  ingeneratagli 
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dalla  fede,  dovea  bramar  di  sapere  ;  cioè  quale 
sarebbe  il  fine  di  questo  mondo,  dopo  il  quale 
egli  aspettava  una  seconda  vita  ;  e  come  sai  cb- 
besi  fatto  quel  cambiamento  di  cose,  da  tem- 
porali ad  eterne,  cioè  ad  eterno  premio,  o  ga- 
stigo  del  loro,  bene  o  male  operare:  cose  ve- 
ramente dall'  umana  comprensione,  anzi  da  ogni 
ragionevole  congettura  affatto  remote.  E  in  fat- 
ti «  di  questa  cosa  sì  grande  gli  Apostoli  avea- 
no  dimandato  il  loro  Maestro,  non  dubitando 
lui  doverle  ottimamente  sapere.  Noi  siamo  adun- 
que alla  risposta  che  Cristo  Gesù  fece  loro,  ed 
allo  scoprimento  di  quelle  cose  segrete  ed  orri- 
bili; dico  de' segni,  che  precederebbono  il  fini- 
re del  mondo,  e  (  che  è  cosa  più  spaventevo- 
le )  del  giudicio  solenne  che  sarebbesi  fatto  di 
tutti  gli  uomini;  che  dovea  essere  la  più  splen- 
dida e  gloriosa  mercede  delle  umiliazioni  e  del- 
la morte  di  Cristo,  ed  eziandio  degli  eletti,  che 
nella  pazienza  e  nelle  vergogne  l'avessero  se- 
guitato* Non  è  da  porre  in  mezzo  un  momento 
solo  d'indugio  ali* entrare  in  questo  argomento • 
Fornito  di  descrivere  i  segni  e  le  calamità 
dell* assedio  di  Gerusalemme,  e  del  suo  rovescia- 
mento,  il  Redentore  rappìcca  il  suo  ragiona- 
mento, passando  all'ultimo  tempo  del  mondo. 
Ma  che?  senza  porre  alcun  segno  del  saltare 
che  fa  a  quel  termine  così  lontano,  egli  si  con- 
tinua d'un  passo  medesimo,  quasi  in  una  storia 
del  medesimo  tempo .  Come  ciò  ?  certo  dalla 
ruina  del  tempio  alla  fine  del  mondo,  di  lun- 
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ghissimi  tempi  doveano  correr  di    menò .  ma 
perocché  quella  sarà  l'ultima  età  ,  o  parte  della 
durata  del  mondo;  e  il  trovarsi  in  buon  termine  e 
condizione  per  quegli  aitimi  giorni,  dovrà  impor- 
tare lo  stato  felice  o  misero  degli  nomini  che  vi 
saranno  (  e  intendetelo  di  ciascuno  per  lo  di  del* 
la  morte  );  per  tanto  Cristo,  il  quale  negli  Ap- 
postoli parlava  a' fedeli  di  tutti  i  tempi  (  vo- 
lendo che  fin  d'allora  la  gente  si  apparecchias- 
se e  mettesse  a  ordine  per  quel  gran  di  ),  ha 
legato  e  congiunto  le  cose  quasi  in  nna  mede- 
sima comprensione  di  tempo,  o  mostratele  non 
troppo  fontane.  V-  ra mente  questo  è  lo  spirito 
del  Cristiano:  cosi  ordinare,  anzi  tener  ordina- 
ta  la  vita  sua,  che  ciascun  giorno  si  reputi  e 
lo  spenda  come  V  ultimo  della  vita,  per  ciascu- 
na sera  aspettando  la  venuta  del  Figliuolo  delP 
«omo:  Servire  Deo  vivo  et  vero;  et  expectare 
Filium  ejus  de  catti*  (  I.  Thess.  I.  9.  10  ).  (Josi 
adunque  seguita  il  divino  Maestro:  Allora,  cioè 
nel  finire  del  secolo,  il  demonio  (  che  in  questo 
si  studia  peculiarmente  di  trarre  seco  gli  uomi- 
ni nella  medesima  perdizione  )  vedendo  poco 
tempo  restargli,  susciterà  de' falsi  profeti,  i  qua- 
li per  tirare  gli  uomini  in  qualche  inganno  , 
anticiperanno,  fingendo  vera,  Ja  venuta  di  Cri- 
sto, dicendo;  Eccolo  qua;  eccolo  là;  ovvero  si 
faranno  forse  egli  medesimi  il  Cristo,  per  farsi 
credere  alla  gente  e  sedurla  con  false  e  perni- 
■iose  dottrine.  Costoro,  ajutati  dal  diavolo  loro 
padre,  brigheranno  di  acquistar  fede  con  pro- 
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digi  falsi,  cioè  con  prestigi  ed  altre  viste  e  segni 
maravigliosi  dì  cose  stupende  ed  insolite  che  fa- 
ranno; e  l'incanto  sarà  tanto  pericoloso,  che 
gli  eletti  medesimi  (  se  fosse  possibile  )  vi  ri- 
cnarrebbono  colti.  Ecco  dunque,  io  ve  l'bo  detto 
innanzi  :  non  date  orecchio  a  nessuno,  te  vo- 
gliano condurvi  in  un  luogo,  o  in  altro,  o  nel 
deserto,  o  ne' luoghi  riposti  della  casa,  per  qui- 
vi mostrarvi  il  Cristo,  lasciatevi  dire,  non  vi 
movete.  In  questi  prestigiatori  comprende  Cri- 
sto il  maggior  di  tutti,  senza  nominarlo,  cioè 
T  Anticristo,  che  a  quel  tempo  certamente  si 
leverà  alla  sedozion  de' fedeli .  Questo  nome  va- 
le, contrario  a  Cristo:  onde  sotto  questa  signi- 
ficazione sono  compresi  tutti  que'mali  uomini , 
e  capomaestri  di  sette ,  i  quali  o  contro  la  per- 
sona di  Cristo ,  o  le  dottrine  sue  bestemmiando , 
tribolaroo  la  chiesa.  Tutti  costoro  apparecchia- 
roti  la  via  a  quel  maladetto,  che  verrà  sul  fi- 
nire del  secolo,  ed  è  tuttavia  da  credere,  che 
non  generalmente  ciò  sì  debba  intendere  di  que- 
sti maestri  tutti  di  iniquità  contro  il  Figliuolo 
di  Dio;  ma  d'una  setta  particolare,  con  pecu- 
liari dottrine,  ordinate  dirittamente  (  più  che 
nessun1  altra  scuola  d'errore)  ad  abbattere  Cri- 
sto, e  la  sua  religione.  Di  questa  peculiar  set- 
ta credo  che  parli  San  Paolo  (  IL  Thcss.  a.  ) 
nominandola  mistero  d'iniquità,  che  fin  da' suoi 
tempi,  cioè  dal  principio  della  Chiesa,  s'era 
formata  e  veniva  prendendo  forze;  setta  tene- 
brosa, coperta,  insidiosa  e  frodolente;  che  po- 
so Vita  di  C,  C,  T.  IV. 


3o6  Ragionamento 
terono  essere  i  Manichei  ,*  misterium  farti  opera* 
tur  iniquitatis .  Essa  non  fa  mai  spenta  ,.  ma 
sbacando  mascherata  sotto  diversi  nomi,  e  so- 
stenendosi in  ispezieltà  col  segreto  e  colla  men- 
zogna e  collo  spergiuro,  sempre  andò  serpeg- 
giando come  gangrena,  a  corruzion  della  fedo 
e  del  buon  costume.  Costoro  adunque  lastrica- 
rono, o  tuttavia  seguono  lastricando  la  via  ali! 
Anticristo  loro  capo,  il  quale  con  una  spaven- 
tosa potenza  accamperà  nel  fine  suoi  ingegni  e 
argomenti,  per  distruggere  la  religione  di  Cristo. 
Costai  sarà  il  maggior  empio  e'1  più  feroce  ne- 
mico, che  avesse  mai  Gesù  Cristo,  che  suscite* 
rà  una  tentazione  e  persecuzione  spaventevole 
contro  i  buoni,  di  costui  voglio  che  basti  ciò 
che  conta  San  Paolo  nella  detta  lettera,  dipin- 
gendolo assai  al  naturale.  S'era  sparsa  tra' fe- 
deli una  falsa  voce  sopra  una  lettera  ,  che  di- 
covati  scritta  dall'Apostolo,  che  il  dì  del  giu- 
dizio foste  vicino.  Egli  dupque  smentisce  que- 
sta  menzogna  così:  Nessun  vi  seduca;  poiché 
non  verrà  il  giudicio,  che  prima  non  avvenga 
T apostasia,  e  ti  manifesti  l'uomo  del  peccato, 
e  il  figliuolo  di  perdizione;  il  quale  ai  dee  le- 
vare per  contraddire  alla  verità,  e  innalzarsi 
sopra  tutto  ciò  che  si  nomina  Dio ,  ed  è  ono- 
rato come  cosa  divina  :  sicché  distruggendo  ogni 
religione,  si  vera  come  falsa,  porrà  se  medesi- 
mo per  quei  solo  del  mondo  che  debba  essere 
adorato  Dio  ;  seggendosi  nel  tempio  del  Dio  ve- 
ro, per  riscuotere  il  culto  e  gli  onori  come  vera 


Digitized  by  Google 


Ottvaoesimonono  3o? 

divinità .  Costai  avrà  il  demonio  per  ministro  di 
qnella  smisurata  potenza,  che  mostrerà  in  prò- 
digi,  e  dimostrazioni  ingannevoli  ;  adoperando 
arti  ed  ingegni  tanto  sottili  «  da  poter  sedurre 
ogni  gente,  ma  egli  sedurrà  solamente  coloro 
che  vorranno,  o  avranno  meritato  di  essere  se* 
dotti  ,  rifiutando  il  benefizio  della  verità  loro 
annunziata,  costoro  crederanno  alla  menzogna, 
per  giusto  giudicio  ingannati  e  aggirati  dallo 
illusioni  di  quel  maliardo,  e  periranno  con  lui. 
ma  coloro  che  si  terranno  con  Cristo,  saranno 
campati  di  seduzione,  e  dalle  mani  dell' AntU 
cristo;  cui  il  Signor  nostro  Gesù  ucciderà  coi 
fiato  della  sna  bocca:  rovescierà  e  tornerà  a  nul- 
la  tutte  le  sue  macchine  tenebrose  col  dimostra* 
mento  della  sua  manifesta  venuta.  Di  questo 
scellerato  via  più  accuratamente  parla  San  Gio- 
vanni Evangelista  nella  sua  Apocalissi.  Ripigliane 
do  ora  il  ragionamento  di  Cristo,  soggiugnci 
Sappiate  adunque,  che  costoro  v'ingannano  (  mo- 
strandovi il  Cristo  qui ,  o  qua  )  ;  poiché  la  ve- 
nuta di  luì  sarà  repentina,  come  di  ladro,  nè 
potuta  indovinare  innanzi  da  chicchessia:  ma 
come  folgore,  che  senza  dar  segno  alcuno  da 
farsi  aspettare,  scocca  di  tratto  dalla  parte  o- 
rientale,  e  si  tragitta  con  una  fuga  di  luce  fi- 
no all'occidente;  così  sarà  l'apparire  del  Fi- 
glinolo dell'uomo.  Coloro  adunque  v'inganna* 
tìo,  promettendovi  di  farvelo  vedere  in  questo 
o  quel  luogo  a  sua  posta.  Questo  zimbello  usa- 
to dà  quegli  impostori ,  del  mostrar  Cristo  qui , 
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o  qua  :  Ecce  hìc  est  Christus ,  aut  Mie  ;  mi  tor- 
na a  mente  il  ve«o  simile  degli  Eretici.  Costo- 
ro «sciti  della  Chiesa  ,  vorrebbono  dietro  a  se 
strascinare  più  altri:  e  però  dicono  loro;  La 
Chiesa  è  fra  noi,  perchè  con  noi  è  Cristo;  eoa 
noi  è  la  verità,  e  lo  spirito  delle  sante  Scrit- 
tore, credeteci,  venite  con  noi,  mettetevi  nel 
sicuro.  Ma  voi,  o  cari,  ascoltate  Gesù  Cristo: 
Noìite  credere.  Cristo  è  colla  Chiesa  Romana 
sede  di  Pietro;  fuor  da  lei,  tutto  è  menzogna, 
tenetevi  ben  raccolti  al  seno  della  vostra  ma- 
dre ,  e  state  sicuri  :  Sic  state  in  Domino ,  caris- 
simi 4 

Cristo  adunque  verrà  improvviso,  non  pe- 
rò tanto,  che  a*  vari  segni  assai  manifesti,  eh* 

10  (  dice  egli  )  fino  ad  ora  vi  metto  in  mano, 
vói  non  dobbiate  intendere,  che  il  mio  venire 
non  dee  essere  troppo  lontano.  Nel  sole,  nelle 
stelle  e  nella  Iona  appariranno  orribili  muta- 
menti ,  i  quali  torneranno  ad  un  prendere  nuo- 
vo e  spaventoso  colore,  forse  di  sangue;  ovvero 
ad  un  terribile  oscuramento  di  questi  corpi  ce-  ' 
lesti  ;  per  lo  quale  si  parrà  un  cotale  sfinimen- 
to,-un  deliquio,  ed  un  venir  meno  della  luce, 
che  solea  rallegrare  gli  uomini  d*un  cotal  riso  , 
che  nel  muoversi  e  brillare  di  que' corpi  celesti 
si  manifesta;  ed  allora  parrà  morire  ogni  cosa  $ 

e  quasi  per  lo  spavento  la  natura  scrollandosi, 
mirare  la  sua  virtù,  e  per  cotal  modo  morire. 

11  figurato  parlar  di  Cristo  accenna  qui  una 
sconcerto,  o  sfasciamento  delle  sfere  celesti; 
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cioè  un  rovesciarsi  de'  movimenti  del  solo  « 
delle  stelle  nel  cielo,  il  coi  ordinato  giro,  ed 
i  vicendevoli  rispetti  saranno  turbati  e  scon- 
volti; e  tutto  uscirà  del  suo  luogo  e  passo,  ri- 
mescolandosi per  orribile  confusione.  Che  orro- 
re! quale  spavento!  levandosi  gli  uomini  la  mat- 
tina, non  veder  più  il  sole  nascere  secondo 
r  usata,  ma  lasciar  il  mondo  nel  bujo  :  ovvero 
veder  quel  bel  pianeta  scurato ,  mostrar  di  coz- 
zare con  gli  altri  corpi  del  cielo;  che  quasi 
svelti  de1  loro  cardini,  e  rotta  ogni  legge,  ro- 
tandosi alla  scapestrata  daranno  vista  di  urtarsi 
insieme;  e  talora  avvicinandosi  al  mondo,  par- 
ranno volere  cadérgli  addosso  ed  incenderlo: 
sicché  agli  uomini  parrà  vedere  e  quasi  sentir 
lo  scroscio  dello  schiantarsi  di  quella  vastissima 
macchina,  andandone  quasi  in  fasci  ed  ischeg- 
ge.  Per  le  quali  orrende  dimostrazioni  gli  uo- 
mini costernati,  musicheranno  di  angoscioso  spa- 
vento: veggendo  anche,  per  mala  giunta,  la  ter- 
ra anch'essa  con  fortissimi  scotimenti  aprirsi  in 
voragini ,  e  rispondere  agli  orribili  rovesciamenti 
del  mare,  che  rimbombando  e  muggendo  per 
isformate  tempeste,  mostrerà  voler  uscir  del  suo 
luogo,  e  soperchiandolo  allagar  l'universo.  Al- 
lora la  gente  tremerà  d'un  batticuore  continuo, 
e  si  struggerà  dentro  per  una  dolorosa  espetta- 
zione  di  quelle  maggiori  calamità,  che  ella  in- 
tenderà bene  dover  di  corto  sopravvenire. 

Ora  sia  detto,  seguita  Cristo,  a  tutti  colo- 
ro, che  mi  saranno  stati  fedeli;  Come  voi  veg. 
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giate  comiociar  queste  spaventevoli  dimostrazio- 
ni, non  vogliate  temere-,  anzi  levate  alto  la  te- 
sta ,  e  consolatevi  eh*  egli  ò  vicina  la  redenzion 
vostra;  io  dico  la  fine  del  mondo,  quando  sa- 
rà pienamente  coronata  la  vostra  pazienza,  e  U 
frutto  della  redenzione  avrà  in  voi  il  suo  com- 
pimento colla  gloria,  che  io  voitro  giudice  vi 
renderò  qui  dinanzi  al  mondo  universo,  e  in 
cielo  coli' altra,  nella  quale  in  eterno  sarete  in 
corpo  ed  anima  beatificati  nel  regno  mio.  quel- 
lo sarà  il  principio  della  libertà  intera  e  com- 
piuta de' figliuoli  di  Dio,  i  quali  però  a  quel 
giorno  ed  a  quella  venuta  sempre  aspirano  con 
cocentÌ86Ìmi  desiderj .  Notate  ben  questi  segni, 
e  siate  certi  del  bene  che  dopo  di  questi  dee 
seguitare.  Quando  voi  vedete  gli  alberi  venuti 
in  succhio  muoversi,  e  mettere  i  primi  germo- 
gli; e  questi  spiegarsi  sbocciando  in  foglie,  ed 
allegar  finalmente  ne' frutti,  secondo  la  spezie 
di  ciascheduno,  voi  dite;  E' non  può  star  mol- 
to, e  Testate  verrà.  Per  siroil  modo,  vedendo* 
voi  le  cose  da  me  predette ,  pigliate  certa  fidan- 
za ,  che  il  regno  di  Dio  è  vicino,  e  il  Figliuola 
dell'uomo  già  solla  soglia.  Or  io  vi  prometto 
e  vi  giuro  :  non  passerà  questa  generazione ,  cho 
tutte  qneste  cose  non  sieno  cosi  avvenute,  co- 
me io  ve  le  ho  pronunziate .  cadrebbe  prima  la 
terra  e  '1  cielo,  che  un  iota  delle  mie  parole 
tornasse  invano.  Solamente  vi  dico,  che  il  gior- 
no e  Torà  della  venuta  mia  al  giudicio  è  sug- 
gellata ne' segreti  eterni  del  Padre,  e  non  poa- 
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sibilo  a  sapersi  da  nomini  oè  da  Angeli;  anzi 
né  il  medesimo  Figliuolo  dell'uomo  noi  sa», Qui 
alcune  cose  dimandano  sposizione.  Che  genera- 
zione era  quella,  di  Cui  Cristo  avea  detto,  che 
non  passerebbe  senza  aver  avuto  effetto  le  cose 
da  lui  predette?  Se  egli  ai  vuole  iotendere  de- 
gli Ebrei ,  che  a  quel  tempo  vivevano ,  non 
quadra  del  tutto:  perocché  quella  generazione 
fu  spenta  ben  tutta,  egli  è  un  pezzo,  e  la  fine 
del  mondo  non  è  ancora  venuta,  ben  quadre- 
rebbe, chi  intendesse  quella  profezia  della  mi- 
na della  città  e  del  tempio:  perchè  essendo  ciò 
avvenuto  non  più  che  forse  quaranta  o  più  an- 
ni dalla  morte  di  Cristo,  moltissimi  di  que' 
che  eran  vivi  quando  egli  profetizzò  quelle  co- 
se ,  furono  altresì  a  vedere  lo  spiantamento  del- 
la citta  e  del  tempio:  ma  io  ho  giudicato  più 
ragionevole  (  sopra  gravissime  autorità  )  inten- 
derla della  fine  del  mondo*  In  altro  modo  si 
potrebbe  intendere  la  sentenza  di  Cristo,  per 
quèlla  generazione  prendendo  tutto  il  tempo, 
e  gli  uomini  che  sarebbono  stati  fino  alla  fine 
del  mondo,  che  è  detta  l'ultima  generazione 
od  età:  come  dicesse;  Non  finirà  la  spezie  de- 
gli uomini  e  M  mondo,  che  le  cose  da  me  pre- 
dette senza  manco  avverranno.  Ma  forse  il  più 
aggiustato  intendimento  delle  parole  di  Cristo 
(  certo  quello  che  a  me  più  diletta  )  è  questo; 
di  intendere  per  quella  generazione  tutta  dall* 
no  capo  ali*  altro  ♦  la  nazione  intera  degli  Ebrei  • 

a' quali  Cristo  volesse  predire  cosa  incredibile, 
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cioè  che  la  loro  turpe  non  sarebbe  mai  spenta 
del  tutto,  se  non  col  mondo.  In  questo  senso* 
pare  a  me,  che  egli  volesse  dir  loro  cosi  :  Io 
'v*ho  predette  di  cose  grandi  e  terribili  della 
•fine  del  secolo,  che  forse  alcuni  di  voi  Ebrei 
(  da  gran  tempo  usati  a  negarmi  fede  )  non  cre- 
deranno. Voi  intanto  raccontate  la  mia  predi- 
zione a' vostri  figliuoli,  e  questi  a' nipoti,  e 
così  via  via  per  ogni  generazione;  mantenendo 
viva  nelle  vostre  famiglie  la  tradizione  di  que- 
ste minacce;  promettendo  sulla  mia  fede  che 
non  falliranno,  or  io  vi  dico;  che  la  schiatta 
de' Giudei  non  finirà  prima,  che  avvengano  que- 
ste gran  cose:  e  alla  fine  del  mondo  vi  saran 
degli  Ebrei,  che  le  vedranno  con  gli  occhi  lo- 
ro ,  e  mi  conosceranno  verìdico  e  leale  profeta  : 
anzi  questa  sarà  una  delle  ragioni,  che  li  con- 
duca a  credermi  vero  Dio;  che  tanto  tempo 
innanzi  ho  potuto  vedere  e  predire  precisamen- 
te e  per  punto  avvenimenti  così  strani  e  remo- 
ti da  ogni  umano  provvedimento.  Voi,  o  cari, 
abbiatevi  di  queste  tre  spiegazioni  quella  che 
meglio  v'aggrada.  Ben  è  da  por  mente  al  par- 
lare di  Cristo,  dove  dice,  che  passerebbe  cielo 
e  terra,  prima  che  fallisse  un  iota  di  ciò  che 
area  detto,  questa  sicurtà  così  ferma  ed  immo- 
bile dell'indubitato  avvenire  di  que* grandi  ac- 
cidenti, manifestamente  dimostra  e  dice  una 
intelligenza  divina,  a  cui  il  futuro  è  presente, 
e  che  opera  colla  sua  virtù  le  cose  eziandio 
più  lontane  dal  valor  nostro  e  dalla  ragione  * 
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il  perchè  aggiunte  questo  a  tanti  altri  argo- 
nienti  e  prove  della  divinità  della  perdona  di 
Cesò  Cristo.  Ma  ecco  quindi  medesimo  nuova 
difficoltà.  Del  giorno  e  dell'ora  della  veneta 
Boa  al  giudicio  affeima  egli,  che  nessuno  la  sa 
degli  uomini*  nè  degli  Aageli;  e  fino  a  qui  nul- 
la dice  da  non  credere  leggermente;  ma  né, 
aggiugne,  il  Figliuolo  dell'uomo.  0  non  sapeva 
-uè -eziandio  Gesù. Cristo  quel  giorno  e  quell'o- 
ra? certo  si,  la  sapea.  come  dice  dunque  di 
ne?  Brevemente,  senza  avvolgervi  in  ist udiate 
sposizioni,  abbiatevi  questa  per  la  più  sicura 
-risposta .  Egli  sapea  ottimamente  ogni  cosa  quan- 
to suo  r*adre;  se  è  vero  quel  che  è  verissimo, 
«he  sue  erano  le  cose  tutte  del  Padre  (  che  car- 
io la  conoscenza  di  quel  giorno  ed  ora  non  do- 
vea  esserne  eccettuata  ):  ma  non  doyea  dirlo  a 
nessuno;  così  volendo  il  Padre t  dalla  cui  vo- 
lontà egli  non  si  partiva  giammai,  ora  il  saper 
una  cosa  sotto  fede  di  credenza,  ed  a  condi- 
zione di  non  doverla  manifestare,  torna  a  un 
medesimo  come  a  non  saperla.  Nè  gii  poteano 
li  suoi  uditori  di  ciò  rimanere  ingannati;  anzi 
dovettero  intender  la  cosa  nel  modo  da  me  po- 
eto di  sopra;  conciossiachò  a  tante  prove  e  te- 
stimonianze date  loro  di  sè ,  eglino  il  dovessero 
certamente  credere  vero  Dio.  Piuttosto  egli  è 
da  vedere  il  perchè  queir  ora  li  convenisse  te- 
nere agli  nomini  così  celata,  e  intorno  a  que- 
sto, tenete  per  sicurissima  questa  ragione;  ac- 
ciocché non  sapendo  gli  uomini  il  quando  e  1 
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momento  preciso  del  suo  venire  (  t  ciò  eh* egli 
qui  dice  del  giudicio  universale  ,  intendetelo 
pure  del  particolare ,  ali*  morte  di  ciaschedu- 
no ;  che  torna  a  un  medesimo  ) ,  si  tenessero  ad 
ogni  ora  apparecchiati;  ordinando  così  accura- 
tamente la  vita  loro;  che  a  qualunque  ora  ve- 
nisse (  da  che  ad  ogni  ora  potea  venire  ),  egli- 
no fossero  acconc  i  a  riceverlo ,  colle  ragioni  co- 
si bene  aggiustati  i,  che  per  conto  dell'  esame  e 
del  giudizio  che  farebbe  di  loro,  nulla  di  sini- 
stro e  di  tristo  dovessero  paventare,  ora,  che 
questa  fosse  la  r  agione  di  ciò,  è  chiaro  da1  con- 
forti assai  stretti,  che  fece  agli  Apostoli  poco 
appresso  (come  udirete  ),  di  vegliare  e  tenersi 
ad  ordine  a  tuti  :e  le  ore,  acciocché  egli  venen- 
do non  li  trova  sse  sprovveduti  e  sbadati .  Deh  ! 
che  è  dunque  >  quella  sicurtà,  che  tanti  si  pi- 
gliano del  veni  re  di  Cristo  alla  morte  loro ,  me- 
nando una  vif.n,  dalla  qoale  di  corto  debbono 
essere  traboccati  in  eterni  tormenti?  come  non 
temono?  e  tuttavia  sanno,  che  ogni  ora  può 
esser  l'ultimu. 

Dopo  app  ariti  in  cielo  ed  in  terra  i  segni 
sopra  contati,  appresso  a1  quali  gli  uomini  sta- 
ranno aspettane  lo  un  fine  via  più  doloroso;  si 
mostrerà  nelle  nuvole  l'ultimo  segno,  al  quale 
Y  apparizion  tr. -menda  del  giudice  dovrà  segui- 
tare: dico  la  Crocei  Tane  parebit  signum  Fitti 
homims  in  cael*.  Sarà  il  vessillo,  o  stendardo 
del  giudice,  che  j  n  questo  giorno  del  maggior 
•uo  trionfo,  vuol    essere  glorificato  coli* insegna 
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delle  tue  umiliazioni  antiche»  e  della  vergogno- 
sa sua  morte ,  il  suo  detto  in  se  medesimo  ve- 
rificando; rumiliazione  partorire  la  gloria:  per* 
chè  la  Croce  fu  Tarme  colla  quale  trionfando 
si  soggettò  a1  pie  tutto  il  mondo.  Anche  la  cro- 
ce coai  levata  io  gloria,  sarà  la  viva  norma, 
nella  quale  tutti  gli  uomini  leggeranno  compi- 
lata la  propria  sentenza:  perchè  dall' essersi  rag- 
giustati, o  no,  in. loro  vita  alla  croce,  gli  elet- 
ti ed  i  reprobi  trarranno  la  ragione  del  loro  e- 
terno  destino,  e  però  Cristo  soggiugne  tosto; 
che  a  quella  vista  si  batteranno  il  petto  e  la 
faccia  per  dolor  disperato  tutte  le  tribù  della 
terra.  Ma  ecco,  oh  Dio!  poco  stante  vedranno 
(  e  '1  cuore  il  dicea  loro ,  egli  è  bene  un  pez- 
zo, con  un  palpito  doloroso  ed  acuto  tramba- 
eciamento),  vedranno  quello,  per  cui  non  ve- 
dere vorrebbono  non  essere  nati  mai,  e  doman- 
deranno per  gran  benefìzio  la  morte:  vedranno 
venir  sopra  le  nuvole  in  atto  e  sembiante  di 
terribile  potenza  e  di  maestà  il  Figliuolo  de  IT 
uomo,  preceduto  e  accompagnato  da  tutte  lo 
snigliaja  degli  Angeli  suoi,  i  quali  a  guisa  di 
valletti,  odi  giustizieri,  in  maraviglilo  ordine 
disposti  intorno  e  sotto  Tadorabil  persona  del 
Giudice,  renderanno  via  più  terribile  quella  sua 
spaventevole  maestà.  Vedranno  allor  tatti  gli 
uomini,  a  qu al  altezza  di  grado  ed  onorò  abbia 
Cristo  levata  la  nostra  misera  peccatrice  natura: 
perchè  vedranno  un  uomo  della  lor  medesima 
spezie,  come  Signore  fra  i  servi,  sedere  fra  gli 
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Angeli  nobilissime  creature;  le  quali,  sto  per 
dire,  tremeranno  dell'ira  di  quest'uomo  Dio:  e 
pure  mostreranno  in  vista  diletto  di  poter  fare 
di  sè  trono  e  scannello  a  quel  giudice,  che  in 
una  natura  minor  della  loro ,  vero  Dio  e  padro- 
ne li  signoreggia .  egli  volle  già  apparire  ed  es- 
ser nominato  Figliuol  dell'uomo,  tenendo  se- 
greto l'essere  di  Figliuolo  di  Dio.  Nel  giudicio 
apparirà  gloriosissimo  l'uno  e  l'altro.  Deh!  qual 
contrapposto!  il  Figliuol  dell'uomo,  cioè  il  di- 
aprezzato  figliuol  del  fabbro,  morto  infame  so- 
pra un  patibolo:  e  il  Giudice  in  trono  di  gio- 
ita, maestà  e  potenza,  che  farà  tremar  tutti  gli 
nomini,  e  abbasserà  calpestando  i  Re,  i  poten- 
ti e' superbi  del  mondo.  Qui  mi  bisogna  assai 
ricordarmi,  che  non  una  lavorata  orazione,  ma 
sto  scrivendo  la  semplice  storia  dell'evangelio, 
con  piccole  ed  utili  sposizioni  a  parte  a  parte 
distribuite:  poiché  la  fantasia  riscaldata  dal  suo 
nobilissimo  ed  alto  oggetto ,  per  poco  mi  traspor- 
ta (  non  ponendovi  niente  )  a  pennelleggiarne 
una  viva  e  lumeggiata  pittura.  A  cui  piaccia 
vedere  siffatta  rappresentazione,  la  troverà  al 
fine  del  Tomo.  Cristo  adunque  manderà  gli  An- 
geli suoi  colle  trombe,  i  quali  sonando  «Ito,  e 
forte  gridando  da  uno  all'altro  confine  del  cie- 
lo, faranno  risentir  tutti  i  morti,  e  gli  racco- 
glieranno da' quattro  venti  davanti  al  tribunale 
di  Cristo.  E  già  la  virtù  divina  di  lui  a  quel 
tuono  e  voce  angelica  ,  avendo  infusa  la  vita  in 
tutti  gli  uomini  (  i  cui  corpi  divisi  dalle  ani- 
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ine,  disciolti  e  inceneriti  giaceano  seminati  e 
confusi  nelle  viscere  della  terra  ),  in  tutti,  di- 
co, gli  uomini  che  mai  furono  al  mondo;  se 
li  vedrà  tutti  a  viva  forza  raccolti  dinanzi,  a- 
spettare  da  lui  palpitando,  la  loro  sentenza* 
Gran  Fatto ,  e  solenne  dimostrazione  della  virtù 
infinita  di  Cristo  Verbo  di  Dio  è  questa  Risur- 
rezione de' morti,  principale  articolo  di  nostra 
fede  :  articolo  che  tutto  risponde  e  ragguaglia- 
si all'altro  della  creazione  degli  uomini  e  del- 
le cose,  altresì  fatta  per  lo  medesimo  Verbo: 
Omnia  per  ipsum  facto,  sunti  si  che  quella  me- 
desima Parola  che  fece  il  mondo  e  gli  uomini 
in  esso ,  debba  ristorar  poi ,  e  dalla  morte  tor- 
nar nel  primo  essere  la  natura  stemperata  e  di- 
sciolta  :  sfoggio  mirabile  di  sua  onnipotenza,  e 
sostegno  della  tolleranza  de' giusti;  che  a  spe- 
ranza del  riavere  vivo  e  glorioso  il  lor  corpo  « 
lo  esposero  a1  tormenti  e  alla  morte  per  amore 
di  Gesù  Cristo.  Ben  vi  dee  ricordare,  come  Dio 
Padre  avea  ceduto  al  Figliuol  suo  il  giudicio 
della  umana  generazione,  in  guiderdone  della 
obbedienza,  pazienza  e  morte,  ora  chi  ben  la 
pensa,  si  vede  aperto,  che  maggior  gloria  e 
trionfo  più  solenne  e  magnifico  di  questo,  non 
potea  forse  Dio  medesimo  donare  al  proprio  Fi- 
gliuolo ;  io  dico  questo  de)  giudicare  con  pie* 
nissima  potestà  ,  ed  assegnare  con  perentorio 
giudicio  a  tutte  le  ragionevoli  creature  a  lui 
soggettate,  il  merito  delle  opere  loro:  il  che 
avverrà  con  ana  mostra  e  solennità  di  gloria» 
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autorità,  impero  e  grandezza  tale,  che  vince 
ogni  sforzo  ci' imaginazione;  essendo  ivi  Cristo 
adorato,  temuto,  benedetto  da  tutte  le  umane 
ed  angeliche  creatore,  come  autore  d'ogni  lor 
bene  e  felicità,  e  giudice  giusto  e  diritto;  la 
cui  sentenza  riceveranno  con  libera  confessione 
d' averla  ben  meritata  .  Voi  accompagnate  la  de- 
scrizione che  ne  fa  Cristo  medesimo,  e  che  io 
vi  recito  a  verbo  a  verbo.  • 
Vedranno  adunque  gli  uomini  Gesù  Cristo 
che  nella  sua  carne  e  corpo  glorioso  e  lucente 
meglio  che  il  sole,  sfolgoreggiando  apparirà  sol* 
]<  nubi,  egli  porterà  nelle  mani  e  ne' piedi  e 
nel  petto  le  margini  delle  ferite,  che  gli  avraa 
fatto  i  chiodi  della  croce,  e  la  lancia»  testimo- 
ni gloriosi  della  infinita  sua  carità  verso  gli  no- 
mini ;  che  agli  eletti  ispireranno  sentimenti  di 
gratitudine  ed  amor  ardentissimo  ;  ed  a*  reprobi 
di  disperato  dolore  e  vergogna:  Videbunt  Fi* 
lium  hominis  penientem  in  nubibut  caeli .  Oh  che 
fi  a  di  noi,  miei  fratelli?  sarà  quella  la  prima 
volta,  che  noi  vedremo  la  faccia  adorabile,  © 
le  vive  fattezze  del  primogenito  fratel  nostro  e 
Redentore  Gesù,  e  le  benedette  sue  piaghe,  e 
certo  noi  ci  sentiam  di  vederlo  un  cocentissimo 
desiderio,  avendo  di  lai  saputo  e  sentirò  dire 
le  tante  cose  e  si  grandi,  che  cel  promettono 
tutto  pieno  di  amore,  e  di  smisurata  benignirà. 
Allora  lo  impareremo  a  conoscere:  e  beati  noi , 
se  nella  presente  vita  lo  avremo  amato ,  e  se- 
guito le  sue  dottrine,  e  gii  esempi  della  sua 
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vita:  perchè  q ceste  condizioni  ccl  renderanno 
tutto  piacevole  e  dolce ,  nè  ponto  ci  lascieran- 
no  aver  paura  di  lui*  Consolatevi  intanto,  che 
senta  averlo  veduto;  cioè  senza  la  dolce  lusin- 
ga di  quell'aria  di  volto  celeste  che  innamora- 
va i  onori;  sopra  la  sua  sola  parola  avete  cre- 
duto in  lui,  e  io  credete  e  adorate  e  predicate 
vero  Dio,  e  da  lui  solo  sperate  salute,  beati  ! 
che  sì  volentieri  sentito  parlarvi  di  lui,  e  go- 
dete* e  vi  studiato  della  sua  gloria,  e  siete  mos- 
si ad  amarlo  per  tanta  sua  carità.  Deh!  conser- 
vatevi in  questi  sentimenti,  cari  fratelli;  e  con- 
solatevi colla,  speranza  di  compier  il  frutto  del- 
la vostra  fede ,  e  la  vostra  allegrezza  in  quei 
giorno  che  il  vedrete  la  prima  volta,  aspettan- 
dovi la  favorevol  sentenza,  e  con  essa  la  glo- 
ria :  In  revelatione  Domini  nostri  Jesu  Chrìsti  ; 
quem  cum  non  videriti*  diligiti*;  in  quem  nunc 
quoque  non  videntet  crediti*  :  credente*  autei  n 
exultabitis  lattina  inennarrabili ,  et  glorificata  , 
reportantes  finem  fidei  v  estrae  saluterà  animarmi  i . 
Cristo  adunque  dice,  che  la  prima  cosa  sceve- 
rerà in  dne  la  massa  immensa  degli  uomini, 
cioè  i  buoni  separerà  da*  cattivi  ,  gli  uni  loci  in- 
da a  destra,  gli  altri  a  sinistra.  Ed  oh  quanto 
dolce  spettacolo  sarà  a  vedere,  come  gli  eletti 
in  corpi  leggeri  lucidissimi,  ed  all'anima  in  ti  at- 
to ubbidienti ,  raggiugnerannosi  a  Cristo  1  pere  hè 
eglino  i  sentita  quasi  V  aura  e  V  odore  del  tal  no 
desiderato  lor  Redentore  e  padre,  e  da  quello 
potentemente  tirati,  come  freccia  da  ben  r  eso 
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arco ,  ti  sceglieranno  da  terra  volando  diritti  fio 
•opra  le  nuvole,  raccogliendoli  tutti  attorno  all' 
unico  loro  amore;  a  quel  modo  che  l'odor  de* 
cadaveri  trac  di  lontano  le  aquile  addotto  a 
quella  ghiotta  pastura:  Ubicumque  fuerit  corpus  9> 
Mie  congregahuntur  et  aquilae .  Quetta  vuol  es- 
tere la  prima  e  1'  ultima  separazione  di  queste 
due  fatte  d'  uomini ,  dopo  la  quale  noe  ti  rac- 
cozzeranno insieme  mai  più.  I  giusti,  condan- 
nati a  vivere  mescolati  cV  tristi  nella  vita  pre- 
tente,  e  patir  da  loro  por  quetto  grave  mesco- 
lamento e  comunione  di  vita,  gravissime  tribo- 
lazioni, desideravano  che  quetto  tceveramenta 
fotte  fatto  assai  prima  (  Izn  vi  dee  ricordare 
delle  zizzanie  cresciute  insieme  col  grano  )  :  ma 
>!>io  volta  per  opera  de' reprobi  formarti  gli  è- 
'  letti,  cioè  per  la  pazienza  del  vivere  insieme, 
ed  etsere  da  color  tribolati,  purgare  e  santifi- 
care i  propri  figliuoli.  Compiuta  la  purga  e  la 
santificazione,  sep araba  ovtt  ab  haedis;  le  pe- 
core saranno  cernite  da' capri;  e  il  buon  grano»  - 
tara  raccolto  ne'granaj  del  padrone,  e  le  zizza- 
nie gittate  nel  fuoco;  e  non  ti  vedranno  intie- 
me mai  più.  Chi  crede  a  Cristo,  e  patisce  per 
lui,  non  abbia  troppa  fretta  >  aspetti  in  pazien- 
za, e  troverà  Dio  fedele,  e  lo  r ingrazierà,  e 
benedirà  il  tempo  di  quella  prova  si  lunga  ed 
amara,  e  dirò  anche:  Chi  ama  la  colpa,  ed  ha 
tuttavia  qualche  resto  di  fede  in  Dio,  non  ti 
pigli  la  cosa  a  gabbo  così;  e  pensi,  che  quan- 
tunque Dio  indugi ,  la  vendetta  non  può  prcte- 
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Tire;  e  allora  non  avranno  più  voglia  di  ride- 
re,  come  fanno  adesto  schernendo  i  buoni  fe- 
deli ,  e  la  divina  giustizia  insultando . 

Qui  Cristo  viene  al  processo  delle  òpere  di 
ciascheduno,  sopra  le  quali  dee  dar  la  senten- 
za. Notate  che  egli  non  metterà  ragione  d'al- 
tro, che  della  carità  a  Dio  et  al  prossimo,  e 
del  suo  contrario,  corno  udirete,  e  tuttavia  le 
opere  buone  e  le  rie ,  alle  quali  si  viene  il  pre- 
mio, o  la  pena,  appartengono  ad  altre  e  diver- 
te virtù,  e  peccati.  Ma  qui  richiamatevi  alla 
memoria  quello  che  da  me  udiste ,  anzi  da  Cri- 
sto medesimo,  che  tutta  la  legge  è  raccolta  e 
s'adopera  nella  sola  carità:  o  però,  fatte  le  ra- 
gioni, quanto  e  come  abbia  Iconio  amato  Dio 
e  *1  prossimo ,  si  è  trovato  il  bene  ed  il  male 
di  tutta  la  vita  sua.  Tocca  adunque  Cristo  que- 
ste opere  senza  più,  come  le  principali,  e  il 
midollo  di  tutta  la  legge:  no  certo  per  questo 
falliranno  la  conoscenza  acutissima  de' divini  oc- 
chi  suoi  tutte  r  altre  operazioni  in  particolare, 
alle  quali  premio,  o  castigo  sarà  renduto.  E 
notate ,  che  a  quel  giudice  non  farà  bisogno  esa- 
me di  testimoni ,  nè  altra  sottile  inquisizione  de* 
fatti  di  ciascheduno ,  con  istudiosa  e  lunga  ope- 
ra di  dimando  e  risposte,  nè  delle  altre  disa- 
mine ed  allegazioni  usate  negli  umani  giudizj. 
le  coscienze  degli  nomini  node  ed  aperte  da- 
vanti a  lui,  sopperiranno  a  tutto  il  bisognevole 
per  quel  giudicio;  si  che  l'uomo  sarà,  contro 
di  sè  o  in  suo  favore,  testimonio  ,  prova  e 
ai  fita  di  G.  C.  T.  IV. 
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confessione  di  ogni  suo  fatto.  Vólto  adunque 
Cristo  agli  eletti  che  avrà  alla  destra,  così  dirà 
loro  tutto  amore  e  dolcezza -,  Venite  a  me,  o 
benedetti  dal  Padre  mio:  entrate  a  possederò 
quel  regno,  che  vi  fo  ab  eterno  preparato  dal- 
la divina  misericordia.  Voi  vedete,  o  fratelli, 
la  prima  e  precipua  ragione  della  salute  degli 
eletti  ;  T  amore  eterno,  cioè  la  gratuita  benedi- 
zione di  Dio,  che  gli  ha  eletti  alla  gloria,  tut- 
to il  lor  merito  è  la  divina  misericordia  per 
Cristo,  e  la  sua  dolorosa  passione:  Elegie  nos 
in  ipso  ante  mundi  eonstitutionem  .  Ma  la  gra- 
tuita predestinazione  non  gli  ha  salvati  però 
aenza  le  opere;  anzi  gli  predestinò  ad  essere 
conformati  all'imaginee  vita  del  suo  Figliuolo: 
e  però  udite  %  Ricevete  (  dirà  Cristo  agli  eletti  ) 
il  mio  regno,  perocché  io  ebbi  fame,  sete,  nu- 
do, peregrino,  in  prigione;  e  voi  datomi  man* 
giare,  bere,  vestitomi,  visitato,  albergato,  ora 
è  tempo  ch'io  vi  rimeriti  il  vostro  amore.  Di- 
ranno i  giusti ,  quasi  maravigliando;  Or  quando 
è  stato,  che  noi  vi  tendessimo,  o  Signore,  que- 
sti servigi?  Risponderà  il  Giudice;  Certo  il  sa- 
pete: tutto  il  bene  che  voi  faceste  a' miei  po- 
veri, facestelo  a  me,  ed  io  il  ricevetti  nelle 
loro  persone.  Oh  beati  coloro,  che  avranno  a 
tempo  creduto  al  vangelo,  il  qnal  disse  loro t 
che  a  Cristo,  a  lui  proprio  avrebbono  fatta  la 
carità,  facendola  a*  poveri!  ed  egli  nel  giorno 
estremo  ne  avrebbe  loro  renduto  il  merito .  bea* 
ti!  eoa  una  parte  de* lor  danari  e  sostanze,  a- 
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ver  assicuratasi  un'eterna  felicità!  Chi  avrebbe 
dovuto  dubitare,  che  tutti  gli  uomini  non  pi- 
gliassero un  partito  si  vantaggioso,  di  investir 
loro  danari  con  si  largo  interesse?  e  tuttavia  i 
più  noi  credettero,  e  ricusarono  tanto  vantag- 
gio, e  quindi  il  battersi  che  faran  colle  pugna, 
e  graffiarsi  per  rabbiosa  disperazione.  Concios- 
siachc,  vóltosi  in  aria  di  infinito  furore  il  Giu- 
dice agli  altri  della  sinistra-,  E  voi,  dirà,  an- 
datene maladetti  nel  fuoco  eterno;  il  quale  non 
per  voi  era  stato  creato,  si  pel  diavolo,  e  gli 
angeli  suoi:  da  che  Dio  non  crea  gli  uomini 
per  dannarli,  ma  voi  V  avete  voluto,  e  l'avre- 
te; posciachè  veggendomi  affamato,  nudo,  as- 
setato, pellegrino;  nè  cibo  nò  bevanda  mi  de- 
ste, nè  roba  da  ricoprirmi,  misericordia  noa 
voleste  usare,  e  misericordia  non  troverete .  An- 
che i  reprobi  vorranno  scusare  la  lor  durezza  , 
dicendo;  Noi  non  vi  vedemmo  mai  nè  affamato, 
nè  nudo,  nè  aver  sete,  o  bisogno  d'albergo;  che 
certo  se  noi  vi  avessimo  veduto  in  queste  neces- 
sità, non  avremmo  fallito  di  farvi  certo  del  be- 
ne. Non  mi  vedeste  eh!  soggiugnerà  il  giudice, 
non  vi  fu  duuque  mai  detto,  che  ne* poveri  io 
avea  fame,  sete,  e  bisogno  di  voi?  il  mio  van- 
gelo non  vi  fu  recitato?  e  non  vel  dissi  io  me- 
desimo? negherestelo  voi  in  contradditorio  di 
moltissimi  testimoni  miei  banditori,  che  qui  il 
contesterebbono  in  vostra  presenza?  (  Ahimè!  ca- 
ri: io  potrei  esser  uno  di  questi,  e  dovrei  contro 
alcuno  forse  di  voi  rendere  testimonianza  d*aver 
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questa  verità  pubblicata  assai  delle  volte:  e  tanti 
cbe  mi  udirono,  non  avrebbono  che  apporre  ne 
dire  in  contra .  Infelici  !  )  Ah  !  questo  punto  delia 
limosina  e  carità  verso  de'  poverelli ,  noi  non  vo- 
lemmo inai  credere  essere  cosi  grave  precetto  % 
che  solo  dovesse  assegnare  all'  uomo  eterno  gau- 
dio, o  sempiterno  dolore,  noi  ci  godemmo  sguaz- 
zando le  nostre  ricchezze  in  gozzoviglie  e  pia- 
ceri: e  i  poveri  languivano  di  fame,  e  si  mo- 
rivano di  freddo.  Chi  avrebbe  creduto,  che  il 
Figliuolo  di  Dio  quelle  amorevolezze  reputasse 
alla  propria  persona,  e  come  sua  volesse  ven- 
dicar quest'ingiuria  fatta  a  quella  gente  da  nul- 
la? Oh  se  noi  avessimo  saputo  lui  essere  .  . .  ♦ 
Come?  se  aveste  saputo?  o  non  vi  fu  detto  le 
mille  volte?  negatelo.  Or  se  il  vangelo  di  Cri- 
sto non  bastò  a  farvi  onorar  ne*  poveri  lui  me- 
desimo; egli  è  certo,  che  voi  nè  più  nè  meno 
avreste  fatto  di  lui  proprio,  se  in  sua  persona 
si  fosse  a  voi  presentato  dimandandovi  carità  • 
cotafr  fede  è  la  vostra .  Da  Gesù  Cristo  giudice 
non  è  appellazione.  Confesseranno  i  miseri,  trop- 
po esser  vero  ogni  cosa  :  Et  ibunt  hi  quidem  in 
vitam  aeternam  ;  UH  autem  in  ignem  aeternum . 
Questa  volta  Cristo  sarà  ubbidito  da  coloro  e- 
ziandio,  che  lungamente  perfidiando,  gli  nega- 
rono ubbidienza.  Avendo  egli  detto  loro,  Anda- 
te; ed  eglino  andranno  di  presente  nel  fuoco 
eterno ,  per  non  uscirne  mai  più .  Cosi ,  detto  a* 
giusti,  Venite;  ed  essi  saliranno  in  alto  con  lui;, 
e  ricevuti  sopra  le  nuvole  e' cieli,  coi  loro  Pa- 
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dre  e  fratello  Gesù,  cantando  con  loro  gli  An- 
geli inni  di  laude  e  di  gaudio,  entreranno  nel- 
la vita  eterna  e  beata  :  Et  sic  semper  cum  Do- 
mino erìmus .  Così  finiranno  le  cose  di  questo 
mondo:  cosi  è  da  Dio  pagato  il  bene  e'1  mal 
fare,  nessuno  potrà  trovarsi  ingannato,  che  non 
debba  incolparne  se  stesso.  Io  vi  lascio  assai 
piena  materia  da  ben  meditare,  mentrechè  io 
mi  riconduco  sopra  questo  luogo  medesimo  a 
ragionarvi . 
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Continua  Gesù  Cristo  raccomandando  la  vigi- 
lanza con  due  parabole.  Vana  delle  dieci 
vergini .  /'  altra  ,  d'  un  padrone  che  prima  di 
partire  in  loiitan  paese ,  lascia  del  danaro  da 
trafficare .  Gesù  Cristo  dice  a'  suoi  discepoli 
che  era  vicina  V  ora  in  cui  sarebbe  tradito . 
Giuda  striane  il  contratto  co'  Sacerdoti  per  dar* 
lo  loro  nelle  mani*  l  discepoli  domandano^ 
al  maestro  dove  doveano  apparecchiar  la  Pa- 
squa ;  ed  egli  lo  mostra  loro , 

La  fìoale  temenza  di  Cristo,  che  gli  elet- 
ti «eco  assunse. alla  gloria,  e'1  reprobi  rilegò  nelP 
inferno,  dee  aver  occupato  in  questi  giorni  di 
mezzo  la  vostra  fede  in  pie  ed  utili  considera- 
zioni, circa  il  fine  delle  cose,  e'1  cambio  die 
alle  nostre  opere  è  riservato .  Ecco ,  o  cari , 
che  cosa  è  questo  mondo ,  dove  riescono  le  sue 
grandezze,  le  glorie  e*  piaceri.  Ecco  che  cosa 
c'era  degna  del  nostro  amore,  e  vedete  che  nelP 
amore  di  queste  cose  dimora  il  tutto  dell'uomo 
cristiano,  chi  disordinatamente  le  ama,  e  ne  fa 
Suo  fine  in  coi  riposarsi %  guasta  se  medesimo,  e 
le  perde  a  un  tratto  con  gran  dolore,  e  ne  ha 
per  merito  un  tormento  eterno  di  fuoco,  chi  le 
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sprezza,  nè  ci  pone  suo  affetto,  serba  la  retti- 
tudine, e  ride,  nè  ponto  è  commosso  del  dile- 
guarsi che  fanno,  e  Cristo  benedice  e  il  suo 
santo  vangelo,  che  gì* insegnò  disamarle;  e  per 
questo  disamoro  gli  rende  una  eterna  mercede 
di  beatissimo  godimento.  A  questo  disamore  me- 
desimo esortava  nella  seconda  tua  lettera  San 
Pietro  i  fedeli,  traendone  appnnto  la  ragione 
dallo  scioglimento  e  aperdiraento  che  di  tutte  le 
creature  dovea  seguire,  nel  qual  proposito  egli 
ci  fa  sapere  una  terribile  particolarità ,  che  non 
è  così  precisamente  notata  da  Gesù  Cristo.  Ceco, 
dice  V  Apostolo,  il  dì  del  Signore  verrà  come 
ladro ,  quando  sia  meno  aspettato .  finito  il  giu- 
dicio,  ed  assegnato  agli  uomini  il  loro  luogo, 
ad  alcuni  di  pace,  ad  altri  di  eterno  tormento, 
sarà  da  Dio  abbattuta  e  disfatta  V  antica  loro 
abitazione,  io  vo'dir  questo  mondo  ;  conciossia- 
cbè  i  cieli,  e  le  stelle  tutte  saranno  scrollate, 
e  fracassate  per  un  violento  strappamento  ;  e 
rovinando  dall'alto  sopra  la  terra,  col  loro  fuo- 
co struggeranno  gli  elementi,  e  le  corporee  so- 
stanze, state  già  air  nomo  materia  di  virtù,  o 
di  peccato  :  sicché  il  mondo  strutto  e  purificato 
da  tanta  forza  di  fuoco,  prenderà  nuova  forma, 
e  sarà  quasi  rigenerato  ad  un  nuovo  stato,  e  ad 
un  modo  di  cotal  essere  spirituale ,  che  lo  ren- 
da degna  abitazione  de' giusti,  i  cui  corpi  avran- 
no preso  anch' essi  una  nuova  natura  spirituale. 
Conciossia  dunque,  conchiude  1*  Apostolo,  che 
tutte  queste  creature  debbono  esser  disfatte  e 


I 


3a8  Ragionamento 
perire  cosi»  guardatevi  di  porre  l'amor  vostro 
in  beni  tanto  cadevoli  e  falsi:  anai  tenete  il  de- 
siderio  vostro  fermo  ed  atteso  a'  beni  che  a  que- 
sto debbono  seguitare,  immortali  ed  eterni,  fic- 
co, o  fratelli,  il  frutto  del  predire  questo  gran 
fatto  e  rovesciamento  del  mondo;  cioè  che  noi 
stiamo  in  guardia  vegliando  sopra  gli  affetti  no- 
stri*, acciocché  bene  ordinati  del  cuore,  ci  tro- 
viamo apparecchiati  a  ricevere  il  giudice  a  qua- 
lunque ora  e  giorno  egli  sia  per  venire.  A.  que- 
sta vigilanza  tuttavia  ci  conforta  Gesù  Cristo  con 
altri  salutari  conforti.  Ascoltiamoli» 

Voi  udiste,  ripigliò  il  dir  Gesù  Cristo,  le 
grandi  cose. che  sono  per  intervenire  agli  uomi- 
ni là  sul  finire  del  mondo,  ora  Tesser  elle  cosi 
paurose  siccome  avete  udito,  non  è  la  sola  ra- 
gion prima,  che  vi  dee  tenere  in  sospetto  e 
guardia  di  voi,  ma  sì  questa  soprattutto;  che 
il  giorno  della  mia  venuta,  siccome  vi  dissi, 
sarà  repentino  e  non  aspettato;  e  vi  prometto, 
egli  verrà  a  guisa  di  laccio,  che  il  cacciatore 
nasconde  togliendone  ogni  minimo  indizio:  sic- 
ché gli  uomini  tutti  vi  rimarranno  colti  e  com- 
presi, quando  meno  sei  crederanno.  Il  perchè 
statevi  in  guardia,  vegliate  ed  orate,  e  tenetevi 
bene  in  ordine:  e  soprattutto  ponetevi  ben  men- 
te, che  non  vi  lasciaste  occnpare  e  gravare  i 
cuori  nella  crapula  e  nella  ebrietà,  e  nelle  al- 
tre sollecitudini  della  vita  presente,  guai  se  in 
tale  stato  vi  sopravvenisse  quel  giorno  terribile 
inaspettato!  Egli  è  dunque  da  vegliar  sempre 
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e  pregire  ,  che  siate  degni  di  campare  da  tutte 
quelle  calamità,  che  debbono  cader  sul  mondo , 
e  stare  con  bnona  fiducia  alla  presenza  del  Fi- 
gliuolo dell'  uomo .  Se  un  padrone  si  muove  per 
un  lontano  paese,  lascia  a* suoi  servi  la  guardia 
della  casa,  e  ordina  tinte  le  cose  da  fare,  ed 
al  portin»jo  di  star  vigilante.  Simile  fate  voi. 
il  Figliuolo  dell'uomo  se  ne  andrà  per  tornare: 
ma  voi  noti  sapete  quando;  se  a  sera,  o  sulla 
meaza  notte,  o  al  cantar  del  gallo,  ovvero  la 
mattina,  provvedete  adunque,  che  tornando  e- 
gli  repentinamente,  non  vi  trovi  dormendo,  ora 
questo  che  dico  a  voi ,  il  dico  a  tutti  da  capo* 
Tegliate:  Quod  vobis  dico,  omnibus  dico:  Vi- 
gUate. 

Egli  è  qui  da  notare  una  cosa  (  secondo 
che  vi  feci  por  mente  più  sopra  ).  Cristo  agli 
Apostoli  raccomanda  il  vegliare  per  la  sua  se- 
conda venuta;  quando  essi  non  dovean  certa- 
mente esser  trovati  vivi.  Ma  ciò  non  monta, 
eglino  sarebbono  morti  assai  prima;  ma  il  gior- 
no della  k>r  morte  saria  stato  per  loro  quanto 
il  dì  del  giudicio,  perocché  quali  la  morte  gli 
avesse  trovati,  tali  sarebbono  rappresentati  al 
giudice  nel  giorno  estremo  :  e  pertanto  vegliando 
essi ,  e  stando  apparecchiati  di  riceverlo ,  quan- 
do egli  venisse  al  peculiàr  giudicio  sulla  lor 
morte,  ed  avendo  da  lui  favore  voi  sentenza , 
erano  sicuri  di  doverla  avere  altresì  nel  giudi- 
cio finale,  e  così  questo  medesimo  che  io  dissi 
degli  Apostoli,  è  da  dire  di  tutti:  omnibus  di* 
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co.  pensino  detto  della  lor  morte  ciò  che  Cri- 
sto afferma  del  giorno  estremo,  e  del  «no  giu- 
dizio: da  che  le  cote  tornano  ad  un  medesimo. 
Or  vedete:  quantunque  gli  Apostoli  fossero  mol- 
to bene  della  sua  grazia,  ed  assai  dovessero  con- 
fidarei  della  loro  salute;  nondimeno  (  alla  gui- 
sa che  avrebbe  fatto  a  qualunque  altro  degli 
nomini  non  così  fornito,  anzi  ad  un  peccatore  ) 
li  fa  temere,  loro  mettendo  innanzi  il  pericolo 
che  porta  la  «rapula  e  la  ubriachezza,  di  cor- 
rompere il  cuore,  e  sviarlo  dal  timore  di  Dio: 
e  però  instanteraente  li  conforta  di  non  pigliar- 
tela consolala,  ma  procedere  con  timore  e  con 
molta  circospezione:  che  forse  prendendo  sicur- 
tà e  baldanza,  ed  allentando  la  guardia  del  lo- 
ro cuore,  e  raddoppiando  il  demonio  contro  di 
loro  gli  assalti ,  non  venisse  il  giudice  inaspet- 
tato, e  trovasseli  mal  preparati.  Or  se  tanto 
disse  agli  Apostoli,  che  dovranno  di  sè  crederò 
gli  altri  uomini,  i  quali  non  menano  la  loro 
vita  cosi  a  riguardo ,  nè  tanto  si  tengono  ad 
ordine?  che  vorrà  essere?  Se  debbono  temere  e 
star  sulT avviso  gli  Apostoli  ed  i  giusti,  non 
forse  un  po' di  mollezza  e  di  svagamento  nelle 
cose  mondane  non  guastasse  la  tempera  del  lo- 
ro amore;  che  speranza  rimane  a* più  degli  uo- 
mini, i  quali  vivono  come  non  ci  fosse  altra 
vita  che  questa,  e  questa  non  dovesse  finire 
mài  più,  ed  altra  non  ne  amano,  nè  altri  be- 
ni che  questi  ?  Costoro  senza  un  ritegno  nò  fre- 
no alcuno  ,  col  cuore  senza  guardia,  lasciato 
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aperto  ad  ogni  diletico  e  tentazione ,  con  le  bri- 
glie  a  tutti  i  sensi  allentate,  tutti  occupati  nel 
godimento  de' beni  presenti,  gravati  pelle  cra- 
pule e  nelje  ebrietà,  e  affogati  nelle  cure  e  sol- 
Jecitudini  di  questo  secolo,  nel  procacciar  gua- 
dagni terreni ,  in  crescere  lo  stato  loro;  che 
faranno  i  miseri,  quando  al  più  tardi  alla  morte 
si  sentiranno  partire  e  divellere  a  viva  forza 
dalle  cose  amate,  e  possedute  con  tanto  affet- 
to; e  vedranno  Gesù  Cristo  venuto  a  ridoman- 
dar loro  stretta  ragione  del  tempo,  degli  amorì, 
de' vantaggi  fatti  sopra  il  capitale  lpr  consegna- 
to? e  trovandosi  nudi  e  diserti  d'ogni  bene, 
nè  avendo  ebe  rispondere  a  Cristo ,  ma  come 
servi  infedeli  trovati  in  frodo,  saranno  puniti 
d'eterna  morte.  La  cosa  avverrà  pure  così,  e 
nondimeno  i  Cristiani,  il  più,  credono  queste 
cose,  e  vivono  così  sbadati  intorno  a  queste 
terribili  verità,  come  eglino  le  tenessero  per 
vane  fole.  Egli  è  da  pensar  bene  a  tanto  peri- 
colo; e  mentre  è  pur  tempo,  veder  di  cessarlo 
e  mettersi  nel  sicuro. 

Gesù  Cristo  continua  raccomandare  la  vi- 
gilanza con  due  parabole  alla  fila,  che  venne  lor 
recitando.  La  cosa ,  dice  egli ,  del  regno  de' cieli t 
ebe  seguirà  alla  fine  del  mondo,  si  può  compa- 
rare a  dieci  Vergini,  le  quali  erano  state  ordina- 
te ,  secondo  il  costume ,  a  scontrare  lo  sposo  che 
dovea  venir  dalle  nozze.  Elle  non  eapean  l'ora 
del  suo  venire:  e  pertanto  era  da  tener  prepa- 
rate le  lucerne  4  e  fornirsi  di  olio ,  per  averlo 
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presto  al  bisogno.  In  fatti  così  fecero  cinque 
di  loro»  dette  però  prudenti:  non  così  l'altre, 
cinque,  appellate  stolte,  che  del  fornir  le  loro 
lucerne  non  si  dieder  pensiero.  Intanto  lo  spo- 
so penava  a  venire:  di  che  le  dieci  vergini  so- 
prapprese dal  sonno,  si  furono  addormentate. 
Ma  sulla  mezza  notte,  ecco  un  gridar  forte  de' 
servi,  che  precedendo  lo  sposo,  soUicitavano 
le  dieci  vergini  con  alte  voci;  Su  tosto:  ecco 
lo  sposo,  che  viene;  uscitegli  incontro.  Infatti 
tutte  e  dieci  si  risentirono;  e  dato  mano  all'or- 
ciuol  dell'olio,  e  rifornite  le  loro  lucerne,  le 
cinque  di  loro,  che  s'erano  ben  provvedute, 
uscirono  a  scoutrare  lo  sposo.  Le  cinque  pazze, 
trovandosi  senca  olio,  si  volsero  alle  prudenti, 
pregandole  che  volessero  dar  loro  dell'olio  suo* 
perchè,  dissero,  le  nostre  lucerne  son  per  mo- 
rire ,  e  non  abbiamo  di  che  rifornirle.  Ma  elle 
risposero.  Voi  mal  provvedete:  conciossiachè  fa- 
cendo come  voi  dite ,  noi  potremmo  sconciar  noi 
medesime ,  senza  acconciar  voi  ;  potendo  troppp 
avvenire,  che  a  dividere  il  nostro  olio  cosi,  non 
sopperisse  ne  a  noi,  né  a  voi.;  e  però  più  si- 
curo partito  è ,  che  voi  andiate  per  esso  a  que* 
che  ne  vendono.  Elle  andarono  per  comperar- 
ne; ma  in  questo  mezzo  lo  sposo  arrivò;  e  le 
cinque  sagge  avendolo  scontrato  colle  loro  lu- 
cerne belle  et  accese,  furono  con  lui  ricevute 
dentro  alle  nozse,  e  chiusa  la  porta.  Dopo  al- 
cun tempo  le  cinque  pazze,  comprato  l'olio, 
furono  alla  porta:  ma  trovatala  chiusa,  battea- 
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oo  gridando  ;  Signore ,  Signore ,  aprite ,  e  dateci 
luogo,  ma  egli  da  dentro  rispondendo,  disse  lo- 
ro ;  Chi  siete  voi?  vi  giuro  ebe  non  vi  conosco: 
tardi  siete  venute.  Così  andò  la  cosa  (  conchiu- 
se Cristo  )  di  queste  vergini,  e  impertanto  io 
vi  dissi,  e  torno  a  dirvi;  Vegliate  e  statemi  ap- 
parecchiati, perocché  non  sapete  il  giorno  nè 
T  ora .  Questa  parabola  con  le  altre  paure  che 
Cristo  fece  a  tutti  circa  lo  star  vigilanti  aspet- 
tandolo, furono  ben  intese  pel  verso  da*  Santi  t 
i  quali  veramente  impauriti,  noti  si  lasciarono 
da  far  nulla ,  che  dovesse  assicurar  loro  il  buon 
successo  di  questo  sì  grande  affare.  E  imper- 
tanto ordinavano  la  loro  vita  e  ciascun  atto  tan- 
to accuratamente,  come  se  d'ora  in  ora  aspet- 
tassero la  venuta  di  Cristo,  gelosa  guardia  di 
tutti  i  loro  sensi ,  freno  agli  occhi  e  alla  lin- 
gua ,  macerazione  di  carne  e  di  ogni  loro  appe- 
tito ,  tenendo  ragione  rigorosissima  d' ogni  sguar- 
do,  movimento,  parola,  desiderio  ed  affetto, 
che  tutti  fossero  aggiustati  alla  norma  della  leg- 
ge di  Dio,  e  della  ragione.  Or  quali  ci  sembra- 
no cotesti  uomini?  e  che  vi  pare  di  questo  lo- 
ro divisamene?  Era  ristrettezza  d'animo  quel 
temer  di  tutti  i  pericoli,  e  cessar  le  occasioni  di 
ogni  peccato,  defraudandosi  per  ciò  di  mille 
còse  dilettevoli  e  care?  e  la  loro  orazione  pres- 
soché continua,  e  il  così  minuto  ricercare  e 
frugar  che  faceano  la  loro  coscienza,  e  l'uso 
de1  Sagramenti  tanto  frequente  ,  e  d1  ogni  altro 
ajuto  spirituale;  de' quali  non  ne  lasciavano  si 
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di  leggeri  passare  alcuno,  che  doI  prendessero, 
•icchè  in  qualunque  giorno  ed  ora  della  lor  vi. 
ta  cosi  aveano  le  ragioni  chiare  ed  acconce ,  che 
non  temeano  della  venata  del  loro  padrone,  nè 
anche  repentina,  che  ve  ne  pare?  Al  tutto  ,  o 
costoro  furono  tutti  sciocchi,  di  picrici  cuore 
e  di  poco  senno,  o  noi  la  falliamo,  che  non 
sentiamo  il  loro  timore;  nè  ci  diamo  dello  cose 
dell'anima  un  centesimo  della  Ior  pena.  Certo 
resta  a  voi  da  spiegare,  come  fosse  che  an  Lui- 
gi Gonzaga  temesse  di  cimentarsi  a  un  hallo, 
a  un  teatro  ;  e  voi  possiate  a  tutta  baldanza  ri* 
dere  in  quelle  veglie ,  commedie  e  brigate ,  do* 
ve  tutto  spira  ardor  di  libidine,  e  l'animo  è 
•cosso  dal  diletico  delle  tentazioni  più  calde  e 
più  vive.  Se  in  queir  ora  e  luogo  e  stravizzo 
venisse  il  padrone ,  e  vi  richiedesse  delle  ragion 
della  vita;  e'1  teatro ,  e *1  ripostiglio  del  vostro 
peccato  si  convertisse  in  tribunal  di  giudizio, 
come  vi  parrebbe  essere  quieti  e  sicuri  della 
sentenza  ?  Certo  la  cosa  non  mi  par  da  dormir* 
vi  sopra  |  e  passarsene  leggermente  • 

Seguita  l'altra  parabola,  la  quale  io  tra- 
passerò senza  sposizione ,  avendo  essa  la  senten- 
za medesima  d*  un*  altra  che  vi  recitai  in  altro 
luogo  ,  e  spostavi  sufficientemente  •  Questa  è 
d'un  padrone,  che  andandosi  in  paese  lontano, 
consegnò  certa  somma  di  danaro  ad  alcuni  suoi 
servi ,  che  lo  trafficassero .  i  diligenti  che  lo  fe- 
cero fruttificare  premiò,  donando  loro,  sopra 
il  primo  capitale,  due  tanti:  i  pigri  e  sbadati, 
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che  non  ne  cavarono  nulla,  puoi,  togliendo  loro 
eziandio  quello  che  loro  avea  dato.  Voi  dovete 
ben  ricordarvi,  o  in  tutto,  o  in  parte  della  dot- 
trina, che  ne  ho  cavato:  fate  ,  che  a  questa  se- 
conda simile  parabola  ve  ne  gioviate.  Ben  voi 
dovete  vedere ,  che  queste  due  parabole  hanno 
una  sentenza  medesima;  cioè  volea  Cristo  con 
queste  confortarci  alla  vigilanza  ed  alla  diligen- 
za nelle  cose  del  dover  nostro;  massimamente 
perchè  ci  è  ignoto  il  tempo,  che  Dio  voglia  di- 
mandarci conto  dell'operar  nostro,  e  della  fe- 
de nel  servire  alla  sua  volontà.  Questo  incul- 
care che  fa  Gesù  Cristo  con  tanta  inttanza  il  bi- 
sogno di  tenerci  svegliati  e  presti  per  Torà  del 
suo  venire,  mostra  apertamente  che  la  bisogna 
è  gravissima,  e  da  questa  dipende  il  tutto  dell* 
uomo.  Ma  noi  abbiam  corrotto  il  giudizio  della 
cose,  per  1'  affetto  disordinato  che  sogliamo  por- 
re ne1  beni  presenti.  Il  vero  è  qui:  che  questo 
tempo,  ed  i  beni  che  Dio  ci  pose  in  mano  per 
la  vita  presente,  non  ci  furono  dati  per  altro 
che  per  1* eternità,  ed  acciocché  noi  ce  ne  fa- 
cessimo scala  alla  immortale  beatitudine .  questa 
è  la  norma  de* giudizi  e  dell'amore  dell'uomo 
cristiano,  senza  di  questa,  noi  siamo  fuori  di 
via,  e  gettiam  V opera,  e  ci  perdiamo  per  sem- 
pre •  Or  quanti  sono  i  Cristiani  che  l' intendano 
in  questa  forma  ?  dove  sono  gli  affetti  loro  ?  non 
tutti  affogati  quaggiù?  quali  provvedimenti  per 
la  vita  futura?  quali  fatiche?  quale  stima?  qua- 
le studio  per  provvederci  buono  stallo  di  là? 


t 


336  Ragionamento 

Oh  Dio!  e  in  contrario:  quanti  trovate  «  i  quali 
(  non  avendo  la  minima  cura  di  assicurarsi  bene 
nell'alno  mondo,  anzi  colle  partite  disordinate 
della  loro  coscienza  )  tuttavia  perchè  tono  as- 
sai bene  acconci  di  roba,  di  entrate,  di  como- 
dità temporali ,  ed  hanno  ben  fondata  la  casa 
loro,  vivono  tranquilli  e  sicuri,  senza  temere 
nè  curar  d'altro;  e  par  loro  aver  sodata  e  fer- 
mata la  loro  felicità?  Che  si  vuole  sperar  di 
costoro?  e  che  diranno  essi  quel  di,  quando 
Cristo  venga  a  dimandar  le  ragioni  dell'uso  del 
tempo  e  delle  cose  lor  concedute?  Deh  Dio!  in- 
felici! dopo  tante  fatiche  e  studi  e  travagli, 
non  trovarsi  altro  che  pula,  borra,  marame  di 
nessun  pregio!  ma  quale  scusa?  il  vangelo  non 
era  chiaro?  e  noi  l'abbiami  voluto  fran tendere, 
mutando  il  fine  nostro,  e  volendo  esser  beati 
nel  mondo.  In  quello  poi  che  dice,  il  padrone 
aver  dato  a  ciascuno  de'  servi  la  data  somma  da 
porre  a  traffico,  secundum  propriam  virtutem; 
non  vuol  dire,  che  le  naturali  doti  e  qualità, 
come  cose  dell'uomo,  mettano  nell'uomo  una 
ragion  di  merito,  ovvero  sieno  una  misura  im- 
posta de' doni  di  Dio,  o  che  elle  possano  dar 
favore  ed  ajuto  alle  grazie  di  lui,  e  far  l'uomo 
operare  più  speditamente  le  cose  di  sua  salute, 
e  con  più  carità;  questo  no.  conciossiachè  fra 
le  grazie,  che  sono  sopra  natura,  e  le  naturali 
attitudini ,  non  sia  ragione  alcuna  di  giusta  pro- 
porzione, o  ragguaglio:  anzi  tutto  è  grazia  di 
Dio  ;  ed  egli  colle  prime  grazie  dispone  1'  nomo 
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alle  seconde,  che  tutte  sono  suo  dono,  concioi- 
siacle,  come  altrove  vi  dimostrai,  il  buon  uso 
de'  primi  benefizi  di  Dio ,  acquista  e  merita  il 
crescimento  dì  nuov*  «Ioni,  oltre  a  ciò,  per  quel- 
le parole  tl  significato,  che  Dio  non  impone  ad 
alcuno  un  peso  m^giore  delle  sue  forze;  ma 
prima  gli  infonde  egli  la  virtù  necessaria,  in 
quel  grado  e  misura  che  egli  sa  convenirgli  ;  e 
poi  er;)ra  questa  misor*  gli  mette  in  mano  al- 
tre sur  grazie,  da  trafficarle  e  cavarne  >  frutto 
corrisperdente. 

D  rno  il  VangeKtfi  ci  nota  hi  general 
maniera  della  vita  e  de*  modi  che  tene*  Gesù 
Cristo;  cioè  che  il  giorno  stava  insegnando  nel 
tempio:  la  none  poi,  uscendo  della  città,  si  ri- 
duceva  sopra  il  monte  Uliveto,  a  fai  vi  le  suo 
orazioni  al  F«.»ire.  tornando  poi  la  mattina  al 
tempio,  ci  trovava  il  popolo  per  tempissimo 
colà  raccolto  per  ascoltarlo.  Ah  miei  cari!  il 
buon  Salvator*  era  presso  a  spendere  la  prezio- 
sa sua  \  U4  con  ura  morte  dolorosissima;  ed  egli 
il  sapeva,  che  lale  I1  aveva  eletta  da  sè;  e  non- 
dimeno egli  continua  gli  ufizi  dell*  amor  suo  ver- 
so quella  ingrata  nazione,  servendo  colla  mede- 
sima sollecitudine  e  studio  affettuoso  alla  loro 
salute,  come  se  gli  avesse  avuti  sempre  grati  e 
cordiali,  ovvero  egli  sperasse  d'averli,  e  non 
sapesse  le  loro  trame,  nè  il  fine  che  lo  aspèt-i 
?a%j.  Ma  egli  mirava  al  piacere  di  Dio  suo  Pa- 
dre, e  il  piacer  suo  OV  ubbidirgli  e  servire  al- 
la sua  gloria  secondo  il  suo  beneplacito,  era 
22  Vita  rfi  G.  C.  T.  IV. 
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tutta  la  sua  allegrezza  e'I  contento,  questa  è 
la  scuola  de' Santi:  e  qua  si  sono  foimati  tutti 
coloro  che  colla  vita  sopra  le  forze  naturali, 
provarono  divina  la  religione  che  gli  allevò  e 
produsse  sì  generosi  e  sì  forti.  Ecco  dunque, 
noi  siamo  alla  quarta  Pasqua,  cioè  ni V  ultima 
dal  battesimo  di  Gesù  Cristo:  e  il  Vangelista 
entra  a  contarci  le  pratiche  scellerate  de' suoi 
nemici,  che  ordinarono  Ja  sua  motte;  e  che 
questa  volta  vennero  all'  intendimento  loro,  per- 
chè egli  medesimo  ne  avea  dato  loto  licenza. 
Ahimè!  fratelli,  qui  è  ben  da  avvivare  la  vo- 
stra fede,  voi  vedrete  Cristo  morire  alla  foggia 
degli  altri  uomini,  e  forse  in  una  maniera  più 
obbrobriosa  e  più  dolorosa  che  nessun  altro, 
voi  non  vedrete  morire  un  Dio,  nè  un  uomo 
Dio,  cioè  alla  guisa  di  Eroe,  con  dimostrazioni 
di  potenza,  grandezza  e  valore;  anzi  mostrando 
debolezza,  miseria,  viltà ,  confusione.  Deh  dun- 
que ricordavi  adesso  di  tutte  le  prove,  che  già 
vel  mostrarono  Figliuolo  di  Dio,  e  guadagnaro- 
no la  vostra  fede,  e  la  riverenza  alla  sua  divi- 
na persona;  ed  armatevi  contro  lo  scandalo  del- 
le sue  umiliazioni:  e  tornatevi  a  mente  altresì, 
che  il  voler  fare  degli  uomini  umili ,  e  amanti 
del  disprezzo  che  meritano,  era  impresa  sì  ar- 
dua e  difficile,  che  la  abbiezione  e  i  disprezzi 
di  questo  Maestro  non  furono  troppi  al  bisogno: 
che,  vedete,  dopo  sì  fatti  esempi,  quanto  or- 
goglio tuttavia  uegli  uomini  peccatori!  Anche 
la  forte  pazienza  dei  tollerare  dolori  e  vergo- 
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gna  a  speranza  della  gloria  futura,  e  non  pren- 
dere scandalo  degli  indugi  che  talora  mette  Dio 
al  coronare  la  nostra  fede,  è  un  punto  di  tan- 
ta difficoltà  air  uomo  cieco,  debole,  infermo, 
che  al  tutto  gli  era  bisogno  prima  vedere  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  sostener  questa  prova,  e  per  do- 
lori e  ignominie  venire  alla  gloria,  ed  ecco,  noi 
abbiamo  ora  gli  uomini  e  le  femmine  a  miglia- 
ia, che  innamorati  da  questa  luce  d'esempio, 
durarono  a  prove  lunghissime  di  dolori  e  di 
pene,  per  amore  d'una  corona,  che  senza  ve- 
derla, apprendevano  per  viva  fede.  Per  la  qual 
cosa,  o  cari,  sentendovi  da  me  contare  a  suo 
tempo  le  vituperose  cose  ed  acerbe  della  pas- 
sione di  Gesù  Cristo,  non  vi  lasciate  dimenti- 
care questi  principj  dì  recondita  sapienza  ce- 
leste; e  non  perderete  di  vista  il  Figliuolo  di 
Dio  eziandio  fra  i  ladroni  sopra  la  croce,  co- 
noscendo ne' suoi  patimenti,  non  debolezza,  ma 
una  carità  degna  solo  e  propria  di  Dio. 

Pigliando  dunque  l'avviamento  a  questa  ul- 
tima e  più  preziosa  parte  della  storia  evangeli- 
ca, dirò;  Che  egli  era  vicino  a  due  giorni  la 
festa  degli  azzimi,  detta  la  Pasqua  (ciò  era  i[ 
primo  solennissimo  giorno  de* sette  che  durava 
la  festa  ).  Or  Gesù  Cristo;  il  quale  sapeva,  che 
egli  di  questa  Pasqua  dovea  esser  l'Agnello; 
siccome  sempre  avea  celebrate  le  altre,  così  non 
si  sottrasse  né  a  questa,  cotanto  a  lui  dolorosa. 
Adunque  finito  di  parlare  a' discepoli  le  cose 
dette  di  sopra ,  con  fermo  animo  c  viso ,  nient* 
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turbato  ila  quella  trista  sua  antivedenza,  anzi 
deliberato  di  porre  per  noi  la  vita,  vólto  a' di- 
scepoli disse  loro  ;  Voi  sapete  che  alla  Pasqua 
non  mancano  che  pure  due  giorni.  Or  la  vera 
Pasqua  non  fu  fatta  anche  mai  :  perchè  tutte  le 
Pasque  state  fin  qui,  non  furono  più  che  figure 
d'un' altra,  cioè  di  questa,  che  sono  io  mede- 
simo, agnello  da  scannare  per  li  peccati  degli 
nomini.  Che  ecco  il  Figliuolo  dell'uomo  sarà 
tradito  per  essere  messo  in  croce,  io  già  vel 
predissi,  che  il  tempo  n'era  lontano:  ora  vel 
raffermo ,  che  il  giorno  è  venuto .  I  miei  nemi- 
ci ordinano  la  mia  morte  per  privata  loro  pas- 
sione ed  odio  contro  di  me;  e  verrà  loro  fatto» 
perchè  io  voglio  mettermi  nelle  lor  mani  per  la 
mia  carità,  amore  ed  odio  forniranno  quest'o- 
pera, della  quale  uscirà  la  salute  del  mondo. 
In  fatti  i  Principali  de' Sacerdoti  furono  insieme 
a  consiglio  nel  palazzo  del  sommo  Pontefice  no- 
minato Cai  fa ,  per  veder  modo  di  arrestare  Ge- 
sù ed  ucciderlo.  Già  aveano  altra  volta  delibe- 
rato, se  vi  ricorda,  questa  sua  morte;  ma  non 
s'era  anche  dato  loro  il  destro  da  poter  darvi 
efletto,  o  meglio,  non  era  anche  venuto  il  tem- 
po che  egli  ciò  consentisse:  ma  ora,  secondo 
che  hanno  proposto,  ne  caveranno  al  tutto  le 
mani.  Se  non  che  temevano  della  plebe;  e  nei 
dì  della  festa  non  parca  loro  cosa  da  fare;  pe- 
rocché essendo  in  Gerusalemme  il  popolo  a  gran 
numero,  avrebbe  potuto  levarsi  a  romorc  e  gaa- 
star  l'opera,  perocché  amava  Gesù  ed  avealo  in 
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opinione  di  gran  Profeta.  Ma  Dio  e  Cristo  avea 
proposto  il  contrario,  cioè  di  morire  appunto 
per  quella  festa:  anzi  quest'anno  la  vera  Pasqua 
dovea  essere  la  sua  morte.  0  abisso  de" consigli 
di  Dio,  non  possibili  a  investigare!  Or  mentre 
questi  nemici  di  Cristo  consultavano  del  come 
aver  Gesù  nelle  mani,  si  trovò  un  cotale,  che 
pensava  di  tradirlo,  e  loro  risparmiare  questa 
fatica:  e  questo  cotale  fu  un  discepolo  dello 
stesso  Gesù,  anzi  un  Apostolo,  uno  de1  dodici 
più  intimi  familiari  di  lui.  Il  decreto  di  Dio 
non  avea  parte  in  quesf  empia  deliberazione  ; 
ma  la  permise  ,  secondocliè  era  scritto  ;  che 
Gesù  per  tradimento  d'un  suo  Apostolo  doves- 
se morire.  Ben  predisse  Isaia,  che  egli  sarebbe 
stato  uom  di  dolori,  or  voi  vedete  dolorosis- 
simo cominciamento  dato  alla  passione  di  lui; 
e  intendete  acutissima  trafittura  che  questa  fu 
al  cuore  di  Cristo ,  veggendo  un  buo  amico  tra- 
dirlo e  venderlo  a' suoi  nemici,  ma  vedremo  me- 
glio più  avanti.  Il  demonio  era  già  entrato  in 
Giuda  ,  per  ispirito  di  avarizia  che  lo  signoreg- 
giava. 11  Vangelista  dice  che  egli  era  ladro:  e 
quando  la  Maddalena  votò  in  capo  a  Cristo  quel 
bossolo  di  unguento  prezioso  (  che  potea  valere 
trecento  danari),  a  lui  ne  pianse  il  cuore,  per 
quel  getto  che  vedea  fare  di  cosa ,  sopra  la  qua- 
le egli  avea  fatto  già  assegnamento;  e  fin  d'al- 
lora deliberò  di  ristorarsi  di  quello  scapito . 
Avendo  dunque  forse  inteso  ,  che  i  Sacerdoti  cer- 
cavano di  aver  Gesù  Cristo,  Giuda  credette  et-- 
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sergli  data  bella  opportunità  di  venire  agli  at- 
tenti suoi  :  e  però  senza  aspettare  chi  nel  richie- 
desse, di  tratto  fu  a' Principi  de'  Sacerdoti ,  of- 
ferendosi di  consegnarlo  loro,  qualora  si  fosse- 
ro ben  accordati  del  prezzo .  Disse  loro  pertan- 
to; Che  cosa  pensate  voi  di  darmi,  ed  io  vel 
inetto  in  roano  senza  darvene  voi  pure  un  pen- 
siere?  1  Sacerdoti,  che  nulla  voleano  meglio  * 
furono  tutti  lieti,  e  di  bel  patto  gli  offersero 
)a  somma  di  trenta  danari.  Giuda  ne  fu  con- 
tento, e  annodò  il  contratto  con  loro,  ed  egli- 
no si  obbligarono  di  pagargli  la  somma  ad  af- 
fare finito.  Da  quel  punto  egli  seco  medesimo 
andava  cercando  e  divisando  il  più  quieto  mo- 
do e  sicuro  da  far  il  colpo.  Ahi  sciagurato  1 
ahi  ribaldo!  se  tu  sei  così  cupido  dell'  argento , 
che  nessuna  coscienza  ti  fai  di  vendere  il  tuo 
maestro;  ben  avevi  tu  gran  cagione  di  tener 
alto  il  prezzo  di  questa  vendita;  massimamente 
veggendo  ne' compratori  il  desiderio  d'averlo  co- 
sì caldo  e  affocato.  I  suoi  nemici  medesimi  lo 
stimano  troppo  più ,  e  si  maravigliano  sentendo- 
ti ben  soddisfatto  d'un  prezzo  sì  vile,  e  certo, 
se  una  somma  altissima  avessi  tu  dimandato  di 
lui,  eglino  te  Tavrebbono  conta.  Or  così  vuoi 
tu  con  soli  trenta  ristorarti  de' trecento  danari 
dell'unguento  mandato  a  male?  Se  tu  non  co- 
nosci l'eccellenza  e  la  nobiltà  di  quella  divina 
persona,  dovevi  almeno  giovarti  della  opinion 
pubblica:  che  sappi,  la  gente  Io  apprezzano  per 
un  uomo  d'infinita  valuta,  la  sua  potenza  e  i 
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soli  miracoli  il  mettono  sopra  tutti  gli  uomini, 
ed  i  più  grandi  e  pregiati  del  mondo,  e  tu^ 
che  o  per  l'amicizia  antica  con  lui,  ovvero  per 
T  avarizia  tua  dovevi  porgli  un  prezzo  maggiore 
di  nessun  altro,  ti  stai  contento  a  soli  trenta 
danari,  cbe  non  è  persona  si  vile  ed  abbietta, 
che  non  vaglia  assai  più?  per  nco  dire,  che  più 
fu  Mimata  al  tempo  di  Acahbo  la  testa  d'un  vtl 
giumento .  Beo  so  io  (  e  nè  tu  nè  gli  altri  forse 
il  sapevano  )  cbe  questo  era  il  prezzo  dalla  leg- 
ge pósto  alla  vita  d'un  servo.  Solo  Gesù  che 
avea  presa  forma  di  servo,  sapeva,  e  in  sé  vol- 
le compiere  questo  mistero,  che  forse  peculiar- 
mente lui  riguardava  (  Exod.  XXI.  3a.  ).  Ma 
c'è  anche  di  più:  che  tu  dovevi  ben  far  la  di» 
manda  del  prezzo  tu;  come  si  fa  delle  cose  che 
il  veoditore  ha  care  e  le  stima*,  e  i  compratori 
avresti  condotti  alla  tua  volontà:  e  tu  invece  ri» 
metti  air  arbitrio  loro  il  prezzo  di  questa  perso- 
na? e  alla  prima  profferta,  e  cosi  bassa,  tu  con» 
descendi,  mostrando  che  poco  te  ne  calesse,  e 
cbe  contento  saresti  stato  altresì ,  se  meno  t'aves- 
sero profferto  che  essi  non  fecero?  Questo  è  be- 
ne uno  strazio  della  tua  merce,  a  gittarla  via 
così,  come  cosa  di  nessun  pregio.  Onde  mai  in 
te  questa  nuova  liberalità  e  larghezza  ?  Non  cer- 
chiamo, e  fratelli,  troppo  sottilmente  la  ragio- 
ne, che  potè  aver  condotto  Giuda  a  questo  mer- 
cato così  cortese,  che  forse  non  la  troveremmo* 
pensiamo  piuttosto,  che  ne' decreti  di  Dio  era 
fermo*  che  il  Messia  dovesse  tollerare  anche 
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questa  vergogna  tanto  vituperosa  nella  persona 
sua;  posciachè  ogni  particolarità  di  questa  ven- 
dita infame  era  stata  predetta  da  un  suo  Profe- 
ta (  Zaccar.  XI.  i3.  ),  e  non  dovea  preterire: 
e  che  d'altra  parte,  per  sanare  V orgoglio  no- 
stro, bisognava  a  "Cristo  ricevere  questa  a  ma- 
rissima  medicina. 

Avendo  noi  sentito  della  fellonia  di  Giuda, 
ci  sentiamo  commossi  di  giustissima  indegnazio- 
ne, nè  possiam  ritornar  a  lui  col  pensiero  sen- 
za fremere,  e  maledire  tanta  ribalderia.  Udire- 
te quello  che  ne  facesse  e  dicesse  Gesù  Cristo  f 
il  quale  altresì  .sapeva  ogni  cosa  ch'egli  avea 
fatto;  ed  avrete  esempio  di  mansuetudine  non 
men  che  divina.  Era  già  il  giorno  primo  degli 
azzimi,  nella  sera  del  quale  cominciava  la  fe- 
sta ,  e  doveasi  uccidere  e  mangiar  V  Agnello  Pa- 
squale. Dunque  i  discepoli  furono  a  Cristo  e  - 
gli  dimandarono!  Dove  volete  voi,  Maestro,  che 
noi  ci  apparecchiamo  da  far  questa  Pasqua? 
Voi,  o  cari,  sapete,  che  il  Redentore  non  vol- 
le aver  casa  propria  (  ed  erano  sue  tutte  le  co- 
se .  Deh  quanti  farà  vergognare  e  forse  piagnere 
questo  esempio  di  povertà  !  ) .  Rispose  dunque 
Gesù,  chiamando  a  sè  Pietro  e  Giovanni;  An- 
date in  città*  sull'entrare  vi  scontrerete  in  certo 
uomo,  portando  una  secchia  d' acqua  :  seguitelo 
fino  alla  casa,  dov'egli  entrerà;  e  al  padrone 
di  quella  famiglia  dite  cosi:  Il  Maestro  ti  man- 
da dicendo;  Il  mio  tempo  è  vicino,  e  voglio 
far  in  tua  casa  la  Pasqua  co'  miei  discepoli .  Or 
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titov'  è  il  refettorio ,  e  1*  appartamento  da  ciò  ?  Ed 
egli  vi  mostrerà  un  cenacolo  assai  grande  ben 
parato,  e  messo  a  tappeti,  quivi  vi  apparec- 
chiate da  far  la  festa.  I  discepoli  ubbidirono; 
e  venuti  a  città ,  trovarono  cosi  ogni  cosa  ogni 
cosa  secóndochè  Gesù  Cristo  avea  loro  detto:  e 
nella  disegnata  casa  (  avutone  dal  padrone  libera 
copia  )  misero  a  ordine  da  far  la  Pasqua .  Fattosi 
sera,  e  Gesù  co' dodici  fu  all'  albergo:  e  corno 
fu  ora  da  ciò,  con  gli  Apostoli  entrò  a  tavola 
e  sedutosi  disse  loro;  Egli  è  un  pezzo,  che  io 
desidero  focosamente  di  mangiar  con  voi  questa 
Pasqua  innanzi  alla  mia  passione;  conoiossia- 
chè  questa  è  l'ultima  sera  che  io  ceno  con  voi, 
fino  a  tanto  che  un'altra  Pasqua  troppo  miglio* 
re  io  mangi  con  esso  voi  nel  mio  regno .  Messo 
dunque  mano  alla  cena  Pasquale ,  e  mangiato 
l'Agnello,  e  beuto  e  dato  bere  a' suoi  Apostoli, 
soggiunse  loro;  Questo  è  l'ultimo  bere  ch'io  fo 
con  voi:  conciossiachè  vi  promettono  non  be- 
rò  più  liquore  di  vite,  fino  a  tanto,  che  venga 
il  regno  di  Dio,  dove  voi  in  una  perpetua  Pa- 
squa gloriosa  sarete  meco  inebriati  ad  un  calice 
di  eterne  celestiali  delizie. 

Quel  Gesù  così  povero,  che  non  ha  casa 
propria  da  mangiare  la  Pasqua ,  vede  però  nel 
foturo,  e  dispone  le  cose  lontane,  e  comanda 
lontano  egli  stesso  ,  ed  è  da  chi  vuole  ubbidi- 
to, ciò  egli  volle  fare,  acciocché  noi  conosces- 
simo la  sua  carità;  che  per  noi,  essendo  ric- 
chissimo e  Dio,  volle  esser  povero,  c  da  lui 
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non  far  t  miracoli,  ina  si  imparassimo  povertà. 
Egli  dice  d'aver  cocentemente  bramato  di  far 
quella  Pasqua,  oh  Dio!  e  tuttavia  era  quella 
della  Bua  morte.  Certo  sì:  ma  perchè  ia  morto 
sua  dovea  a  noi  portare  la  vita;  ed  oltre  a 
ciò,  in  questa  cena  egli  volea  lasciar  a  noi  in 
testamento  la  cosa  più  cara  ed  a  noi  più  salu- 
tare di  quante  ci  avea  donate;  per  questo  gli 
parve  ogn'ora  un  anno,  che  questa  sera  venis- 
se, cosi  è  fatto  l'amore  di  Gesù  Cristo,  tanto 
il  rallegrò  il  pensiero  del  bene  che  faceva  a  noi» 
che   non  pensò  pure  a' dolori  ed  alla  morte  t 
Con  la  quale  lo  ci  acquistava .  La  Pasqua  nuo- 
va che  dovea  celebrare  Gesù  nel  regno  di  Dio  , 
era  quella  cena  di  eterni  diletti  e  gaudi,  che 
Dio  tenea  apparecchiata  in  cielo  al  suo  ubbi- 
diente Figliuolo,  ed  a  tutti  quegli  altri,  che 
nelle  umiliazioni  e  ne* dolori  gli  avessero  serva- 
ta fede  ed  amore.  La  vista  di  quell'eterna  Pa- 
squa, che  di  là  dalla  passion  sua  e  dalla  mor- 
te,  si  vedea  apparecchiata,  rincorò  e  sostenne 
Gesù  ne'  suoi  patimenti  e  sopra  la  Croce  :  Pro- 
posito tibi  gaudio  y  sustinuit  crucem:  e  questa 
medesima  Pasqua  promise  a' suoi  Apostoli,  fa- 
cendo lor  sicurtà,  che  alla  cena  medesima  sa- 
rebbono  seduti  con  lui  :  per  questo  modo  mo- 
strando le  due  nature  che  erano  in  lui.  in  quan- 
to uomo  si  conforta  colla  veduta  del  premio  : 
in  quanto  Dio  assegnalo  e  lo  dona  a*  suoi  fede- 
li ,  e  lo  promette  come  cosa  sua,  della  qual 
potea  fare  a  suo  senno.  Siavi  ricordato  di  non 
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mai  dimenticare  ne*  fatti  di  Gesù  Cristo  queste 
due  oature  di  lui,  riconoscendolo  sempre  così 
Dio  come  uomo,  senza  di  ciò,  né  quanto  al 
merito  della  redenzion  nostra,  né  quanto  air 
esempio  da  cui  dobbiamo  ritrarre,  non  ci  saria 
punto  giovevole  il  suo  patire ,  nè  la  sua  morte . 
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ORAZIONE  I. 

SOPRA  LA  VERGINITÀ' 
Citata  alla  face.  16. 


Chiunque  legge  le  eccellenti  virtù  di  que' 
Santi  Patriarchi  del  testamento  antico,  d'un  A- 
bramo,  d'un  Isacco,  d'un  Giacobbe,  dee  fcrfr 
seco  le  maraviglie,  che  tutti  per  poco  avessero 
moglie,  e  si  dimanda;  Come  non  tennero  essi 
verginità,  essendo  uomini  così  perfetti?  L'or- 
dinazione della  divina  Sapienza,  che  voleva  col- 
la  moltiplicazione  del  popolo  Ebreo,  per  ciò 
da  sè  eletto,  moltiplicare  i  testimoni  e  i  pre- 
dicatori della  vera  religione,  e  dilatar  il  regno 
della  sua  gloria,  portò  che  gli  uomini,  per  ser- 
vire al  disegno  di  Dio ,  non  pensassero  di  pren- 
dere quello  stato.  Anzi  Iddio  concedette,  anche 
a  que* Patriarchi  giustissimi,  che  prendessero  a 
questo  effetto  più  mogli.  Il  che  guardatevi  di 
recar  loro  a  colpa,  o  difetto.  Alla  legge  della 
grazia  riserbo  l'onore  ed  il  pregio  di  sì  bella 
virtù.  Ricondotte  per  Gesù  Cristo  le  cose  alla 
perfezione  della  loro  origine,  siccome  restrinse 
ad  una  senza  più  le  mogli,  come  l'avea  Dìo 
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data  ad  Adamo ,  così  un  nuovo  genere  introdus- 
se nel  mondo  di  eccellente  nobilissima  vita  , 
nella  quale  rinunziando  affatto  non  pure  alle 
nozze,  ma  e  ad  ogni  carnale  dilettazione,  vi- 
vessero gli  uomini  in  carne  mortale  alla  manie- 
ra degli  Angeli-,  e  questo  è  lo  stato  della  Ver- 
ginità. Intorno  alla  quale,  posciachè  in  questo 
tempo  ella  ha  contradditori  assai  e  schernitori, 
piacciavi  di  sentire  brevemente  compendiato 
quello,  che  vi  dee  esser  utile  di  sapére. 

Nello  stato  della  originale  giustizia  per  A- 
damo  non  avea  luogo  questa  virtù.  L'uomo  ha 
come  due  parti,  senso  e  ragione;  delle  quali 
questa  seconda  è  la  più  nobile,  che  dà  la  for- 
ma specifica  dell1  esser  suo.  Ora  la  perfezione 
dell'uomo  consiste  nell'aver  libero  e  pronto  l'e- 
sercizio delle  sue  potenze  corporali  e  spiritua- 
li; cioè  delle  passioni  sue,  e  della  ragione:  fa- 
cendo servir  le  prime ,  e  la  seconda  signoreggia- 
re. Ma  in  quel  suo  primo  stato  -,  essendo  V  uom 
ritto  e  bene  ordinato,  cioè  colla  sua  ragione 
soggetto  a  Dio,  e  alla  ragion  le  passioni;  dall' 
ufizio  naturai  delle  nozze  egli  nulla  ricevea  im- 
pedimento ali1  esercizio  lìbero  delle  più  nobili 
sue  operazioni;  nel  qual ,  come  dissi,  consiste- 
va la  sua  perfezione,  la  sua  ragione  non  n'era 
punto  turbata.  Egli  nella  moglie,  e  nel  legitti- 
mo uso  di  lei  non  vedea  altro  che  il  vero  sem- 
biante della  divina  immagine ,  che  in  lui  tralu- 
ceva: vedea  l'ordine  ammirabile  della  divina 
sapienza;  anzi  in  se  medesimo  vagheggiava  la 
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virtù  e  la  bontà  del  tuo  creatore»  cbe  lui  avea 
costituito  principio  di  vita  per  la  popolazione 
del  mondo:  onore  ed  ufi  ciò ,  che  in  lui  traspor- 
tava un'altissima  somiglianza  colla  virtù  crea- 
trice e  conservatrice  del  suo  Signore.  E  però 
da  questo  traea  cagione  di  lodarlo ,  ringraziarlo 
ed  amarlo;  a  lui  solo  riferendo  ogni  suo  atto 
e  diletto,  cbe  sì  dalle  cose  a  lui  concedute,  e 
•1  dalla  moglie  legittimamente  prendea .  Ho  det- 
to in  vero  studio  Prendea,  volendo  accenna- 
re ,  che  per  tranquillo  e  libero  impero  di  sua 
ragione ,  egli  usava  del  suo  diritto  :  non  v'  era 
tirato  da  cieco  e  violento  ardor  di  libidine,  che 
padroneggiandolo  il  menasse  a  servire  a  quelP 
appetito,  il  quale  senti  vasi  nato  a  dover  si- 
gnoreggiare come  padrone.  Di  che ,  niente  essen- 
do nelP  uomo  disordinato  né  sconcio ,  per  con- 
seguente non  vergogna  nel  conjugale  ufìzio,  non 
turbamento,  né  turpitudine:  anzi  serenità  di 
mente,  vigor  di  ragione,  ed  unione  ferma  e  co- 
stante colla  divina  bontà.  Il  perchè,  luogo  non 
c'era  da  rinunziare  al  naturale  servigio,  al  qua- 
le sentivasi  ordinato  da  Dio,  e  che  anzi  a  lui 
serviva  a  quel  medesimo  fine,  che  fa  ora  a  noi 
lo  stato  di  vergine;  cioè  di  meglio  congiugner© 
la  mente  ed  il  cuore  a  Dio,  per  contemplazio- 
ne ed  amore. 

■ 

Sopravvenuto  il  peccato  nel  mondo,  fu  ro- 
vesciato quest'ordine,  ribellion  vergognosa  nel 
corpo,  che  alla  ragione  non  più  obbedisce;  pe- 
na adeguata  della  disubbidienza  della  ragione 
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•1  suo  Dio.  di  qua  il  rossore,  anche  nelle  le- 
gittimo nozze  :  appunto  come  vergognerebbesi 
un  padrone,  che  si  vedesse  «lai  suo  schiavo  si- 
gnoreggiare, e  (  senza  poter  da  lui  farsi  obbe- 
dire )  tirato  pei  forza  a  fare  a  senno  di  lui,  e 
da  esso  per  avventura  convolto  e  trascinato  nei 
fanpo.  Aggingnete;  che  la  concupiscenza  cosi 
ribellata  tanto  sconciamente  rimescola  la  parte 
inferiore,  che  da  lei,  come  da  feccioso  panta- 
no *  ne  leva  un  fumo»  una  nebbia  sì  crassa  ed 
oscura,  cbe  tutta  la  ragione  rannuvola,  turba 
e  confonde;  e  conduce  per  poco  l'uomo  a  sta- 
to di  bruto.  Sozze  imaginazioni,  affetti  torbidi , 
moti  illegittimi,  uno  sconcertamento  delle  po- 
tenze, uno  snervamento  della  naturale  virtù, 
che  via  via  passa  ad  un  cotal  mezzo  furore.  Di 
che  le  migliori  o  più.  nobili  operazioni  dell'uo- 
mo; ciò  sono  la  contemplazione  della  verità,  e 
l'amore  del  sommo  Bene;  ne  sono  fieramente 
turbate  e  impedite.  £  sebbene  nel  matrimonio 
ci  siano  de' beni ,  che  assai  ristorano  queste  per- 
dite, come  il  fine  legittimo  della  prole,  la  fede 
scambievole,  e'1  Sacramento;  questo  però  non 
toglie,  che  anche  le  nozze  cristiane  e  giuste 
non  soggiacciano  a  quelle  ed  altre  vergognose 
miserie  e  difetti;  Qui  cum  uxore  est,  sollicitu$ 
est  quae  sunt  mundi .  .  .  et  divisus  est  •  •  •  tri- 
bulationem  carni*  habebunt  hujusmodi. 

Ecco  donde  si  piglia  la  ragione,  che  dà 
fondamento  a  questa  nuova  e  rara  virtù.  Po* 
aciachè  la  ragione  è  il  meglio  dell'uomo,  e  il 
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conservarla  libera,  serena  e  sciolta  alle  sue  no* 
bili  operazioni,  cioè  alla  contemplazione  della 
verità,  ed  air  amore  della  somma  bontà  di  Dio, 
è  un  bene  troppo  migliore  di  tutti  quelli  che 
appartengono  al  corpo;  egli  è  dunque  un  o- 
perar  secondo  ragione,  e  però  cosa  virtuosa, 
il  lasciar  il  meno  e  di  manco  pregio,  per  ave- 
te e  conservarsi  il  più  nobile  ed  il  migliore: 
cioè,  per  aver  della  ragione  e  del  cuore,  libero 
e  quieto  dominio,  rinunziare  a' diletti  del  cor- 
po, che  la  mente  ingombrano  e  offuscano,  e 
legano  il  cuore:  e  in  somma  rinunziare  al  sen- 
so e  a  se  stessi,  per  intendere  alla  verità  ed 
al  conoscimento  ed  amore  di  Dio:  Qui  sine  mxo- 
re  est,  solita tus  est  quae  Domini  sunt .  quomo- 
do  placcar  Deo  .  .  .  Mulier  innupta  et  virgo  co- 
gitat  quae  Domini  sunt,  ut  sit  sancta  corpore 

et  spirita.  , 

Dall'esposta  dottrina  voi  potete  raccoglie- 
re ,  che  non  ogni  verginità  è  cristiana  virtù  • 
Alcuni  non  si  ammogliano  senza  saperne  essi  il 
perchè,  o  per  cessare  i  pesi  di  quello  stato  al 
quale  non  si  sentono  sufficienti,  o  per  meglio 
attendere  a* loro  studi,  cotesto  o  è  un  nulla,  o 
anche  difetto  ;  e  può  essere  cosa  buona ,  ma  non 
cristiana  verginità ,  perchè  noi  fanno  per  amore 
di  questa  virtù,  nè  di  Dio.  Altri  vivono  sciol- 
ti per  essere  più  liberi  a  soddisfar  senza  freno 
la  lor  passione,  e  questo  non  pure  non  è  vir- 
tù, ma  è  delitto  nefando.  Altri  poi  il  fanno 
per  amore  d'un  ben  migliore:  Propter  regnum 
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caelorum >  come  dissi  di  sopra  :  e  questa  sola  è 
la  virtù  formale  della  verginità.  Dal  detto  fin 
qui  ne  seguita,  ohe  la  verginità  è  senza  parm- 
gon  migliore  e  più  pregejtole^  del  matrimonio . 
£  però  dice  Dio  :  Non  est  aestimatio  continentis 
animae  •  e  Gesù  Cristo  :  Beati  mando  eorde , 
quoniam  ipti  Deum  videbunt.  E  San  Paolo:  Fo- 
ie» autem  omnes  vo$  ette  ticut  meipsum.  però, 
come  ad  un  bene  eccellente,  esso  vi  confortava 
i  fedeli .  Io  dico  alle  vergini  ed  alle  vedove ,  che 
aaria  bene  che  elle  si  conservasser  cosi*,  ticut  et 
ego.  è  cosa  buona  lo  star  così: 
uxore?  noli  quaerere  uxorem.  Beatior  exit  ti  tic 
permansela ,   secundum  meutn  consilium .  E  da 
questa  dottrina  apostolica  trasse  il  Concilio  di 
Tremo  la  sua  nel  Canone  in.  della  Sessione  ven- 
tiquattresima: Se  alcuno  dirà,  non  essere  mi- 
glior cosa  e  più  beata  il  rimanersi  in  verginità, 
che  il  maritarsi ,  sia  scomunicato .  Ma  è  da  no- 
tar tuttavia;  che  appunto  per  essere  questo  sta- 
to sì  nobile  ed  allo,  non  è  per  tutti,  nè  è  co- 
mandato da  Cristo:  De  virginibus  praeceptum 
Domini  non  habeo ,  consilium  autem  do  .  Ci  so- 
no (  dice  Cristo  )  di  quelli ,  che  rinunziano  per 
sempre  alla  carne  e  al  diritto  conjugale  per  a- 
znore  del  regno  di  Dio:  ma  non  omnet  capiunt 
verbum  istud ,  sed  quibus  datum  est.  qui  potest 
capere  copiai.  Egli  ci  bisogna  dunque  una  spe- 
ziai grazia  di  Dio.  chi  non  l'ha,  e  non  si  sen- 
te da  tanto,  prenda  il  rimedio;  e  contentisi  di 
cosa  buona,  se  non  può  aginugnere  la  perfetta* 
a3  Vita  di  G.  C.  T.  IV. 
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vero  che  l'uomo  sia  nato  alla  società;  ma  esse- 
re naturalmente  salvatieo  e  bestia.  Ma  colle 
bestie  noi  non  vogliamo  parlare;  si  rispondo, 
che  la  difficoltà  terrebbe ,  se  gli  uomini  fossero 
giumenti  sociali  (  come  quel  cotale  filosofo  per 
somma  cortesia  s'è  argomentato  di  dimostrarci  ). 
Io  questo  caso  la  specie  umana  non  sarebbe  ca- 
pace d'altro  bene,  che  di  quelli  del  corpo;  e 
però  per  non  offendere  la  natura,  dovrebbono 
tnttì  attendere  al  generare.  Ma  essendo  gli  uo- 
mini eziandio  ragionevoli  (  e  questo  è  la  forma 
specifica  della  loro  natura  ),  e  però  capaci  d'un 
ben  superiore  al  corpo,  è  necessario,  che  in 
tutta  l'umana  spezie  a  queste  due  naturali  at- 
titudini sia  soddisfatto:  e  ciò  si  fa  quando  al- 
cuni dieno  opera  alia  generazione;  ed  altri,  a 
questa  rinunziando ,  attendano  a  coltivare  lo  spi- 
rito e  perfezionar  la  ragione;  il  che  anche  tor- 
na in  bene  ed  utile  della  medesima  società  de- 
gli uomini;  a' quali  certo  fa  più  proBtto  il  ret- 
to e  sano  uso  della  ragione,  e  l'acquisto  della 
sapienza,  che  il  solo  moltiplicar  della  spezie. 
E  però  la  verginità,  non  pure  non  è  contro  na- 
tura; anzi  la  ajuta,  la  favorisce  e  la  perfeziona 
nella  parte  migliore  delle  sue  facoltà.  Al  più 
cMa  è  sopra  natura  per  questo  rispetto;  che 
per  la  corruzione  di  lei,  ella  non  ha  vigor  nè 
virtù  da  reprimere  la  concupiscenza  feroce  e 
già  ribellata:  e  però  ci  fa  bisogno  d'una  virtù 
superiore,  cioè  della  grazia  di  Gesù  Cristo,  ma 
ciò  non  offende  già  la  natura,  sì  l'avvalora, 
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l'innalza,  e  la  fa  maggiore  di  sè,  recandola  ad 
una  perfezione  a  lei  ben  conveniente,  ma  a  cui 
da  se  sola  non  si  potrebbe  levar  giammai.  Se 
poi  questi  Signori  volessero  sapere  quello,  che 
in  questa  materia  è  contro  natura,  sappiano 
eh'  egli  è  anzi  il  lor  celibato,  e  qne!  rimanersi 
ebe  fanno  fuori  del  matrimonio.  Essi  confessa* 
no  che  la  natura  li  sospinge  alle  noaze;  e  però 
dicono  essere  ingiusto  il  tener  castirà.  adunque 
a  costoro  il  matrimonio  sarebbe  un   bene,  e  '1 
dovrebbero  prendere  come  un  rimedio  legittimo 
d'un  mal  maggiore.  Ma  essi  vogliono  soddisfare 
alle  loro  passioni  senza  termine  e  senza  freno, 
e  come  bestie  gittarsi  al  pasto  di  cui  sono  fu- 
riosamente affamati;  però  ricusan  le  nozze,  per- 
chè queste  giustamente  acqneterebbono  gli  sti- 
moli della  lor  fame,  dove  essi  la  vogliono  anzi 
sempre  più  irritare  ,  ed  averla  più  feroce  e  pun- 
gente.  II  matrimonio  soddisfa  al  loro  bisogno, 
mettendogli  ne'tetmini  dell'onestò;  ed  essi  non 
vogliono  soddisfar  a  un  bisogno,  ma  procaccia- 
re delizie-,  nè  curano  di  onestà,  nè  amano  con- 
venienza:  ma  con  vagante  e  dissoluta  libidine 
trascorrendo  siccome  cani  ,  voglion  guastare  i, 
imbrattare,  sfiorare,  violar  tutto,  dove  possono 
con  la  sfrenata  loro  concupiscenza  avventarsi. 
Or  questo  è  veramente  offendere  e  disonorar  U 
natura;  che  solamente  procaccia  ed  intende  la 
moltiplicazioo  della  spezie,  e  la  buona  educa- 
zion  della  prole,  al  che  essi  non  vogliono  pen- 
sare. Così  costoro  rifiutano  la  verginità  che  li 


Digitized  by  Google 


Orazione  ì.  557 
feria  più  che  uomini;  ri6utano  il  matrimonio, 
che  li  faria  uomini  dabbene,  per  esser  men  che 
uomini  e  bestie.  Voi  avete,  o  fratelli,  la  cosa 
(  pare  a  me  )  assai  dichiarata  e  precisa  in  una 
materia,  che  è  cosi  grave,  quanto  è  il  vero  beri 
pubblico,  della  società,  e  della  umana  genera- 
zione. 

Dal  detto  fin  qua  parmi  essere  manifesto, 
la  vita  deVvergini  essere  cosa  sopra  natura,  di 
tanta  nobiltà  ed  eccellenza ,  che  li  mette  a  pa- 
ro colla  purissima  e  celestial  vita  degli  Angeli. 
Un  uomo,  che  per  la  naturai  corruzione  in  lui 
ingenerata,  sente  la  oltraggiosa  inclinazione  a* 
piaceri  carnali,  che  con  feroce  orgoglio  tiran- 
neggia  lo  spirito,  e  lo  tira  con  vergognosa  lu- 
singa a  sozze  dilettazioni  ;  quest'  uomo  per  con- 
tinua resistenza  non  mai  allentata ,  rintuzzar  in 
se  medesimo  il  uaturaìe  appetito ,  e  in  mezzo 
al  fuoco  della  concupiscenza  servar  V  animo  in* 
tero  e  saldo  a' soli  spirituali  diletti,  sdegnando 
e  ammorzando  i  carnali,  fino  al  rimedio  legìt- 
timo delle  nozze;  sicché  vivendo  nella  carne, 
mostri  essere  tutto  spirito,  ed  avere  spogliata 
U  Mia  natura  ;  questo  è  da  mettere  sopra  la  con- 
dizione  degli  uomini,  e  con  gli  Angeli  anno- 
verare. Questa  è  la  solenne  dimostrazione  della 
virtù  onnipotente  della  grazia  di  Gesù  Cristo  , 
che  sola  regge  ed  avvalora  a  tanto  la  corrutti- 
bile natura  dell'uomo.  Questi  vergini  «^nque 
meritamente  sono  associati  al  talamo  dell  Agnel- 
lo  di  Dio»  ©  r accompagnano  dovunque  vada, 
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ramando  con  lui  queir  Epitalamio  celeste ,  che 
«oli  essi  impararono,  e  cantano  dietro  lo  Sposo, 
su  per  gli  clorosi  e  variopinti  pomteri ,  de'qna- 
li  olezza ,  e  ride  il  santo  monte  di  Sion.  Questi 
vergini  sono  la  parte  più  eletta,  anzi  il  fio- 
re della  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  ne* quali  egli 
glorifica  se  medesimo,  e  che  non  verranno  me- 
no giammai  in  questo  suo  terren  paradiso,  per 
adornarne  poi  e  infiorarne  di  primavera  eterna 
T  altro  del  cielo.  Per  dimostrare,  che  la  sola 
virtù  di  tristo  fa  i  vergini  e  li  conserva,  si 
fece  egli  rendere  solenne  testimonianza  a' suoi 
maggiori  nemici,  io  diro  i  sapienti  del  nostro 
secolo.  Costoro  dopo  avere  rinnegato  Cristo, 
cioè  separatisi  dalla  comunione  della  sua  gra- 
zia ,  cominciarono  a  negare  possibile  la  verri- 
nai castità,  bestemmiando  con  lingua  da  cani 
questo  nobilissimo  stato  di  perfezione,  dicendo! 
favola,  o  ipocrisia.  Intanto  mentre  essi  affer- 
mano impossibile  la  castità,  accusano  se  mede- 
simi, come  molli  e  sordidi  bagascioni,  d* altra 
parte,  confermano  il  dogma  cattolico,  che  ca- 
sto nessun  può  essere  senza  la  grazia  di  Gesù 
Cristo:  che  ecco,  partiti  da  Cristo,  sentirono 
non  poter  più  vincere  la  brutta  passione.  E 
cosi  credendosi  vituperar  Gesù  Cristo  e*l  van- 
gelo,  svergognano  se  medesimi,  e  predicano  il 
trionfo  della  sua  onnipotente  divina  virtù,  la 
quale  fa  potere  agli  uomini  quello,  che  essi 
confessano  vincere  a  pezza  le  forze  dell* umana 
batura.  La  medesima  testimonianaa  rendettero 
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a  Cristo  ed  alla  sua  grazia  quegli  antichi  Ro- 
mani,  i  quali  (  comechò  superbamente  presu- 
messero di  se  medesimi  )  tuttavia  più  ragione- 
voli de1  filosofi  nostri,  onorarono  e  innalzarono 
la  castità  verginale,  volendo  avere  in  quella 
lor  religione  altresì  le  loro  vergini,  dette  Vesta- 
li, perchè  ufiziavano  nel  tempio  della  Dea  Ve- 
sta. Queste  doveano  servare  verginità  per  trenta 
anni;  dopo  il  qual  tempo  poteano  passare  al- 
le nozze,  notate:  elle  non  professavano  altra 
verginità,  che  del  non  pigliarsi  marito;  degli 
affetti  e  desiderj  dell'animo,  e  d'altre  sozze 
cose  fuori  del  matrimonio,  non  aveano  divieto 
uè  pena.  Furono  sei  al  più.  onori  aveano  gran- 
dissimi, e  sfolgorantissimi:  come  altresì  fallen- 
do il  lor  voto,  erano  seppellite  vive.  Ora  po- 
nete mente.  Un'obbligazione  così  leggieri  pesò 
lor  troppo;  che  spesso  ne  furon  trovate  in  fal- 
lo. Tanti  onori,  tanto  crudel  supplizio  non  ba- 
stò a  rattenerle  ,  che  almeno  aspettassero  un 
poco  ad  aver  quello,  di  che  non  volevano  nè 
per  quel  poco  di  tempo  viver  senza,  e  cui  po- 
tevano compensare  con  altri  diletti  loro  non 
contrastati.  Finalmente,  tanto  procedette  la  in- 
fermità e  mollezza  loro,  che  nò  quelle  poche 
sei  non  si  poteano  trovare,  che  ad  un  voto  sì 
misero  volessero  obbligare  la  lor  castità  (  così 
va  la  cosa  senza  la  graaia  di  Cristo  ):dove  le 
nostre  professano  verginità  di  corpo  e  di  cuore, 
rintuzzando  e  rinnegando  perfino  ad  ogni  desi- 
derio e  minima  soddisfazione  ;  e  ciò  non  pei 
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trentanni,  ma  sempre;  e  ne  abbiamo  a  mìgli* 
ja.  ed  ora  che  la  condizione  de' tempi  topi  io 
loro  poter  fare  a  Dio  di  sè  a  lor  posta  cotal 
tagrifizio  ,  nulla  più  desiderano  ed  aspettano 
cùpidamente,  che  d'averne  libera  copia,  tanto 
è  in  loro  radicato  e  forte  il  proponimento  di 
questa  angelica  celestial  vita.  Il  perchè  se  i 
nostri  filosofi  negano,  e  sprezzano  la  verginità, 
il  fanno  per  dispettoso  sdegno  di  non  sentirsi 
abbastanza  forti  ad  una  virtù,  che  non  posso- 
no non  onorare  altamente:  il  fanno  per  odio 
che  portano  a  Gesù  Cristo.  L'aver  lui  introdot- 
to nel  mondo  questo  modo  di  nobilissima  vita, 
e  potuto  in  opera  persuaderlo  a  tanti  ed  a  tao» 
te,  che  il  professarono  e  professano  tuttavia, 
gli  fa  arrabbiare  e  fremere,  bestemmiando  « 
guisa  di  brnti  quello  che  non  intendono,  e  ne- 
gando ciò,  di  che  non  poterono  mai  prendere 
sperimento . 

Per  conclusione  :  lo  stato  di  verginità  è 
fuor  d' ogni  paragone ,  e  sopra  ogni  prezzo ,  più 
pregevole  del  matrimonio,  siccome  udiste.  Or 
che  dunque?  potrebbono  i  vergini  nella  loro 
opinione  levarsi  sopra  'de1  maritati ,  e  spregiarli  ? 
Tolga  Iddio.  O  ha  il  vergine  dalla  propria  vir- 
tù Tesser  tale?  e  non  anzi  da  poro  dono  di 
Dio?  Quid  habes  quod  non  eccepisti?  si  autem 
accepiiti ,  quid  gloriaris ,  quasi  non  acceperis  ?  I 
veri  vergini  sono  umili,  non  punto  si  creduti 
migliori  degli  altri,  riconoscono  da  Dio  il  loro 
fiore ,  e  ne  lo  ringraziano  ;  ed  onorano  altresi  la 
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nozze  come  cosa  di  Dio,  e  ne' corrugati  l'ordine 
c  la  volontà  di  lai:  e  però  godendo  del  proprio 
dono,  non  dispreizano  chi  non  lo  ha.  anzi  ere 
dono  e  .leggono  ne' maritati  molte  altre  virtù/ 
che  non  veggono  in  se  medesimi:  pazienza,  ob- 
bedienza, soggezione;  e  per  queste  sinceramen- 
te li  credano  migliori  di  se.  Temono  di  se  stes- 
si, sapendo  che  la  verginità  con  un  pochissimo 
di  superbia  è  a  Dio  abbominevole ;  e  l'umiltà 
colle  nozze  gli  è  infinitamente  gradita .  Spesso 
Iddio  castiga  con  vergognose  cadete,  o  altro 
argomento  di  rossore  ogni  picciolo  vanto  e  va- 
no compiacimento  del  vergine.  Nel  guasto  che 
diedero  i  Gotti  a  Roma ,  alcuna  vergini  Cristia- 
ne furono  da  que' barbari  disonorate.  Santo  A- 
gostino  (  de  Civ.  Dei  I.  28.  )  investiga  il  per- 
chè possa  Dio  avere  questo  permesso:  e  dice, 
poter  essere  avvenuto,  che  Dio  le  avesse  cosi 
lasciate  vituperare,  per  correggere  alcuu  po' di 
tasto  o  di  mala  compiacenza ,  che  le  avesse  con- 
dotte a  spregiare  le  maritate.  Coi!  Dio  loro  mo- 
strò quello  che  non  sapevano;  davanti  a  lui 
più  essere  pregevole  V  umiltà  del  Cuore ,  che  la 
interezza  del  corpo;  quando  per  assicurar  loro 
la  prima,  le  lasciò  perdere  la  seconda.  Finalmen- 
te sanno,  Che  il  formai  pregio  di  questa  virtù 
sta  nell'anima,  e  nel  proponimento  della  vo- 
lontà, p»  che  nel  corpo,  c  però  potrebbe  av- 
venire, che  una  maritata,  per  la  pronta  dispo- 
sizione dell1  animo ,  e  per  più  caldfr  affetto  alla 
purità  (  se  Dio  la  volesse  da  lei  )>,  avesse  più 
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della  véra  forma  di  questa  virtù  d'una  vergi- 
ne, che  meno  fortemente  la  amasse,  e  nel  pro- 
posito di  conservarla  fosse  men  ferma.  Così  an- 
che con  questo  dono  mantenendosi  umili ,  e  gli 
altri  onorando,  sono  amati  e  pregiati  da  Dio. 
Ecco  la  vera  giustizia  e  la  soda  pietà:  Conten- 
tarsi ciascuno  de' doni  che  ha  da  Dio  ricevuti, 
senza  invidiar  al  prossimo  i  suoi,  onorar  tutti , 
e  tutti  gli  stati,  riconoscer  tutto  da  Dio,  e  di 
tutto  ringraziarlo  e  lodarlo;  e  servirlo  in  quel- 
lo stato,  nel  quale  vuol  essere  da  ciascuno  ser- 
vito, in  ogni  cosa  cercando  puramente  il  suo 
onore;  acciocché  cosi  da*  vergini,  come  da' ma- 
ritati sia  glorificato  il  Signore ,  e  ciascuno  operi 
nello  stato  suo  la  propria  santificazione  e  sa- 
lute . 


.  « 


Digitized  by  Googl 


1  863 

t  •  •  •(•••?»  * 

ORAZIONE  II. 


».  • 


•  J 


SOPRA  IL  PERICOLO  DELLE 
i  RICCHEZZE 


Citata  alla  faccia  56. 


Non* 


alcuno,  che  entrando  a  trattare 
d'alcuna  materia,  la  prima  cosa  non  esponga 
•gli  ih! i tori  T argomento,  nè  reciti  la  proposi- 
zione, intorno  alla  quale  aggirasi,  e  cui  inten- 
de provare  a  quelli  che  ascoltano  la  sua  ora- 
zione: e  ciò  medesimo  bo  io  altresì  fatto  mai 
sempre,  quantunque  volte  mi  cadde  di  dover 
a  voi  far  parole.  Ma  questa  volta  è  Tuna  di 
tutte ,  che  io  vorrei  trattarvi  la  disegnata  mate- 
ria senza  nominarvela  innanzi,  ed  amerei  preoc- 
cupandovi averveue  tanto  rapidamente  persuasi 
e  convinti,  che  voi  al  medesimo  tempo  sapeste 
la  proposizion  mia,  e  come  verissima  la  rice- 
veste nelP  animo  con  piena  fede.  Io  non  dubito 
di  farmi  ridere  a  tutti  voi,  come  io  v'abbia 
recitato  V  argomento  della  mia  orazione:  e  cer- 
tamente egli  è  così  lemoto  dnl  comune  giudizio, 
e  tanto  contrario  al  desiderio ,  all' intenzione  ed 
all'amore  di  tutti  gli  uomini,  che  a  gravissimo 
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pregiudizio  della  materia,  ed  a  biasimo  dell' o* 
rat  or  dee  tornare  a  sentircelo  nominar  senza 
più.  Conciossiachè  qual  è  degli  uomini  che  dal 
principio  del  mondo  fino  al  di  d'oggi  ,  non  ab- 
bia tenuto  por  piò  che  certo,  le  ricchezze  es- 
sere il  maggiore  de* beni,  che  possano  all'unni 
provenire?  anzi  quando  s' è  da  nessun  dubitato  , 
tutte  le  guise  de1  beni  o  utili,  o  dilettevoli, 
per  sole  le  ricchezze  dover  derivare,  e  sempre 
essere  agli  uomini  derivate?  e  queste  essere  si 
uni  versai  bene  e  si  pieno,  che  vai  tntti  gli  al- 
tri insieme  al  loro  posseditore?  E  nondimeno 
io  avea  in  animo  di  persuadervi  ben  altro,  or 
come  sarei  io  dunque  ascoltato?  e  non  anzi 
mandato  fuòri  del  mondo  a  predicare  siffatte 
cose  a' solitarj  di  Egitto,  o  di  Palestina?  Ma 
che?  tollerate  d'  udire  quello  eh'  io  ne  pensava  .  . 
tanto  era  io  lontano  in  ciò  dall'universa!  sen- 
timento, che  anzi  io  credea  potervi  mostrare, 
non  solamente  le  ricchezze  non  essere  questa 
somma  ventura,  ma  cosa  pericolosa,  e  (  per 
nulla  tenervi  chiuso  ),  anzi  che  altro,  una  ve- 
ra disgrazia .  Orsù ,  lasciando  per  ora  la  cosa 
in  mezzo;  io  vorrei  che  noi  innanzi  tratto  ri- 
manessimo fra  noi  in  accordo,  sopra  quali  pritf- 
cipj  voi  vogliate  in  questo  fatto  che  noi  ragio- 
niamo, volete  voi  l'opinion  comune  degli  uo- 
mini? volete  la  sola  carnai  ragione?  o  piacevi 
l'evangelio?  Io  so  bene  a  cut  parlo t  e  ciò  as- 
sai mi  conforta,  parlo  a' Cristiani;  cioè  a  per- 
sone, ohe  credono  Gesù  Cristo  Dio,  verità  su- 
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stanziale,  maestro  da  Dio  mandato  a  chiarire 
ogni  vero,  a  mostrarci  li  netto  del  bene  e  del 
male,  ed  a  menarci  alla  vera  felloni;  maestro 
a  coi  sodo  obbligati  credere  ed  ubbidir  cotti 
gli  uomini:  e  però  il  comune  giudizio  e  la  na- 
turai ragione  fallar  di  ceno,  e  menar  gli  uo- 
mini fuori  di  strada,  qualora  dalle  dottrine  di 
lui  si  discordino;  e  non  valer  puuto  che  altro 
ne  vegga,  o  né  paia  vedere  alla  umana  ragione • 
Or  se  questo  è ,  come  credo ,  io  non  dubito  di 
promettervi  bello  e  mostrato,  che  le  ricchezze 
sono  cosa  piena  d'infinito  pencolo,  e  sommo 
impedimento  a  conseguir  la  salute.  Voi  statemi 
ben  in  guardia,  se  mai  nel  trattarvi  questa  ma- 
teria, io  esca  dalle  dottrine  di  Gesù  Cristo: 
Del  qual  caso  io  avrò  perduto  ogni  ragione  di 
eisere  da  voi  crednto.  Ma  se  nella  fine  voi  tro- 
viate,  nulla  aver  io  recatovi,  che  non  sia  nel 
vangelo,  nulla  preso  in  altro  senso  da  quello 
che  porta  la  naturai  sementa  delle  parole  di 
Cristo;  sarà  rimesso  nel  vostro  arbitrio  cavar* 
ne  le  conseguente,  che  la  diritta  ragione  e  il 
sano  amor  di  voi  «tessi  vi  mostrerà  convenire. 
Non  badiamo  più  avanti  in  proemi;  che  la  ma- 
teria troppo  grave,  e  la  vostra  aspettazione  mi 
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..'  -j  Innanzi  tratto;  a  dire  che  le  ricchezze  son 
di  pericolo,  non  intendo  vituperarle  come  ria 
cosa  in  se  stessa,  nè  da  rigettare,  elle  sono  an- 
zi, come  doni  della  divina  larghezza,  buone  in 
se  medesime,  e  da  potersene  far  molto  di  bene: 
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ma  per  la  corruzione  delia  nostra  natura,  ca- 
vate fuori  dell* esser  proprio,  tornano  a  grande 
sviamento  da  Dio,  e  impedimento  ai  suo  amo- 
re, e  però  al  conseguire  V  eterna  salute.  Tor- 
nate l'uomo  nella  dirittura» e  giustizia  nella  qual 
fu  creato;  e  le  ricchezze  gli  saranno  un  vivisi 
timo  accendimento  ad  amar  Dio,  a  gradirgli  in 
tutte  le  cose,  e  a  lui  il  condurranno  come  ad 
ultimo  fine,  ma  or  l'uomo  è  malato,  i  suoi  af. 
fetti  disordinati,  e  ribellate  le  sue  passioni:  e 
però  i  beni  del  mondo,  da  Dio  ordinati  e  do- 
natigli per  richiami,  che  a  lui  lo  tirassero,  so- 
no convertiti  in  lusinghe  e  allettamenti  fallaci, 
che  invescando  il  suo  cuore,  il  ritardano  dal 
vero  amore,  e  talora  affatto  gliel  guastano,  som* 
mergendolo  nel  godimento  de' suoi  tesori.  Que- 
sta in  somma  è  la  general  malattia  dell'uomo, 
nella  quale  fu  ingenerato  dal  primo  padre;  il 
quale  avendo  volontariamente  rivolto  il  suo  a- 
roore  da  Dio,  per  collocarlo  in  te  stesso  e  ne* 
beni  commutabili  di  questa  vita;  col  medesimo 
disordine  generò  i  suoi  figliuoli,  i  quali  nasco- 
no così  rivosci,  cioò  rivoltati  da  Dio  vero  be- 
ne, e  conversi  e  piegati  con  una  furiosa  pen<- 
denza  alla  dolcezza  delle  cose  sensibili  che  Io 
innamorano.  Ecco  il  bisogno  della  grazia  di  Gè- 
sù  Cristo  per  sanar  questo  uomo,  riordinare  il 
suo  amore,  cioè  affogare  in  lui  il  falso  e  rio 
de' beni  det^mondo,  e  ingenerarvi  il  puro  e  san-» 
to  di  Dio,  e  della  celeste  felicità,  e  se  voi  cer- 
cherete tutte  le  dottrine  di  Gesù  Cristo,  elle 
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mirano  tutte  a  questo;  di  rivolgere  e  spiccar  il 
cuore  dell'uomo  da  questi  amori,  e  levarlo ,  e 
invogliarlo  delle  cose  invisibili  e  celestiali.  E 
pertanto  que' santissimi  e  discreti  nomini,  elio 
furono  da  Dio  suscitati  a  cavar  gli  uomini  del 
pericolo  di  sviarsi  dietro  a' falsi  beni,  che  dall' 
amore  di  Dio  gli  stoglievano,  credettero  neces- 
sario levar  loro  dinanzi  tutti  gli  allettamenti  e 
le  lusinghe  de'  sensi  ;  e  per  tenerli  ben  fermi  ali* 
osservania  de1  precetti  di  Cristo,  li  confortarono 
di  prendere  i  suoi  consigli ,  che  sono  come  bar» 
riere  e  bastioni  che  assicurano  la  città  da'  ne- 
mici* e  cosi  li  indussero  a  spogliarsi  delle  loro 
sostanze  colla  povertà ,  a  rinnegare  la  lor  liber- 
tà colla  ubbidienza,  a  disseccar  la  radice  de* 
diletti  carnali  colla  castità,  a  tutto  ciò  legan- 
dosi con  istrettissima  obbligazione  di  voto:  il 
che  importa  aver  liberato  l' uomo  da  tutte  le 
lusinghe,  e  dal  più  pericoloso  diletico,  che  ali' 
amore  illegittimo  gli  nomini  suol  trasportare» 
Questo  è  il  fine  della  profession  religiosa,  di 
cui  fu  promovi tore  e  confortator  Gesù  Cristo. 
Or  tutto  V  opposito  sogliono  adoperar  le  ric- 
chezze :  che  oltre  la  universal  corruzione  del- 
la natura  dell'uomo,  che  l'affascina  e  tira  al 
Diale,  esse  ci  pongono  la  mala  giunta  del  più 
terribile  accendimento  e  solletico:  conciossiachè  » 
se  voi  verrete  cercando  la  natura  e  PindoLe 
delle  ricchezze,  troverete  che  elle  invescano  e 
legauo  il  cuor  dell'uomo  e '1  tirano  ad  amarle; 
e  per  questo  modo  distruggono  lo  spirito  del 
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vangelo,  e  guauano  P opera  della  medicina  a 
noi  fatta  da  Ge*ù  Cristo;  di  che  ho  detto  che 
elle  sono  pericolose,  e  piuttosto  che  bene,  ve- 
ra disgrazia.  Egli  è  pregio  dell'opera  il  venir 
ricercando,  come  sia  vero  ciò  che  vi  dissi. 

Quel  che  vi  accennai  della  originai  roajat- 
tia  delPuomo,  ci  fa  conoscere,  che  egli  (  il  qtial 
da  Dio  è  creato  per  una  beatitudine  eterna  nel- 
la vita  avvenire ,  e  posto  nel  mondo  a  meritar- 
sela col  fedele  servigio  che  dee  rendere  al  suo 
creatore  )  essendo  riversato,  come  v'ho  detto, 
è  allacciato  dalP amore  della  vita  presente,  e 
della  futura  nessuno,  o  debolissimo  desiderio  se 
ne  sente  nel  cuore»  egli  non  vede  altro  bene 
che  pur  di  qua,  nè  altra  dolcezza  che  della  tem- 
porale sua  vita:  il  paradiso,  come  cosa  louta- 
na  e  invisibile,  noi  tocca  punto;  e  vorrebbe 
esser  lasciato  qui  a  godere  le  delizie  del  suo 
esiglio,  che  quantuuque  amareggiate  da  molti 
mali,  gli  piacciono  senza  più.  Questo  è  vizio 
di  cuor  guasto,  e  mortai  malattia,  e  però  Ceaù 
Cristo  è  tutto  a  svezzarci  da  questa  insidiosa  e 
falsa  dolcezza ,  a  metterci  in  nausea  e  disprezzo 
gli  agi  e  le  lusinghe  perniciose  del  tempo  pre- 
sente,  mostrando  che  non  ci  saziano  ne  danno 
ia  pace,  e  che  presto  passano  e  ai  risolvono  in 
nulla,  e  però  ci  conforta  a  levar  gli  occhi  col 
desiderio  a* tesori  del  cielo,  che  nessun  ci  può 
torre,  ed  a  quella  pace,  che  da  nessuna  cosa 
ci  potrà  esser  guasta  o  turbata  giammai;  affer- 
mando beati  i  poveri,  beati  que'  che  piangono, 
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ed  hanno  fame  e  sete  del  regno  di  Dio.  Questo 
fastidio  del  mondo,  e  qùesto  ardor  d*  affetto  per 
la  patria  celeste ,  è  la  sanità  del  cuore ,  e  lo 
spirito  del  cristiano,  e  però  San  Pietro,  incul- 
cando la  dottrina  di  Cristo,  raccomanda  asfo- 
deli che,  come  forestieri  e  viandanti,  passino 
per  queste  terrene  lusinghe,  senza  lasciarvi  ap- 
piccar punto  dell'amor  loro,  conservandolo  tut- 
to per  la  vera  patria,  alla  qnal  ogni  dì  più 
vannosi  avvicinando  v(  I.  Petr.  C>  2.  ):  e  San 
Paolo,  per  aggiognef^ .  nuovo  stimolo  al  cerca- 
re de* veri  beni,  ci  nostra  l'esempio  di  que* 
giimi  è  tanti  uomini,  che  colla  fede  sprezzan- 
do ogni  terreno  diletto,  come  pellegrini  passa- 
rono per  queste  cose  fùggevbl'i,  tenendo  il  cuor 
fermo  ed  immobile  a  quella  durevole  ed  eterna 
città,  dove  speravano  la  lor  pace;  e  però  in- 
nalza gli  artati  e' desideri  nòstri,  ricordandoci, 
che  noi  non  siamo  colassù  forestièri,  ma  citta- 
dini del  paradiso,  e  domestichi  della  casa  di 

Vói  intendeste  quali  ^posizioni  d'animo 
importi  l'essere  di  Cristiano.  Ma  oh  Dio!  Io 
ricchezze  favoriscono  e  ajutano  questa  libertà 
di  cuore,  disoccupato  e  libero  da  questo  amor 
della  terra?  non  anzi  per  lo  contrario  ve  Io 
invescano,  legano,  e  conficcano  profondamente? 
Che  farà  un  cuore,  il  quale  oltre  la  general  vi- 
stata pendenza  d'affetto  a  questi  beni  del  mon- 
do, per  mala  giunta  vi  ti  trova  dentro  affoga- 
ta? e  nelle 'riQchezze  che  gli  soprabbondana 
a*  Vita  di  G.  C.  T.  IV. 
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sente  un  continuo  diletico  ed  una  presta  oppor- 
tunità ,  che  r  invita  ad  abbandonarsi  nel  lor 
godimento?  e  si  trova  già  sempre  occupato  dall' 
amore  di  queste  cose,  prima  che  egli  possa  pu- 
re deliberare  ,  se  amarle  e  procacciarsele  gli 
convenga?  Potrà  salvarsi  da  questo  affetto,  ov- 
vero sentir  noja  e  disprezzo  di  ciò  che  ha  tan- 
ta forza  da  farsi  amare?  Ad  un  malato  che  ar- 
de di  cocentissima  febbre ,  che  il  fa  ghiotto  dell* 
acqua  fresca  quant'  uomo  può  essere ,  mettete 
innanzi  de' nappi  pieni,  che  brillano  all'orlo, 
e  colla  rugiada  che  gì' imperla  di  fuori  mostra- 
no la  frescura  del  liquor  d'entro:  e  poi  ditemi 
che  quel  malato  si  contenga  di  desiderarli,  di 
chiederli;  ovvero  fate,  che  avendoli  in  mano, 
o  potendoli  avere,  non  se  li  rechi  a  bocca,  ed 
a  pieni  sorsi  non  li  tranghiottisca .  voi  sperate 
cosa  impossibile.  Che  il  mondo  dispiaccia  e  noj 
ad  un  povero  combattuto  d' avversità ,  non  è 
già  difficile;  anzi  egli  v'è  tutto  acconcio,  co- 
tale non  amerà  certo  una  vita  dura  ed  ingrata , 
oè  appar  pericolo  che  egli  rimanga  preso  air 
amor  di  quel  mondo,  nel  quale  nulla  ha  che'l 
solletichi  né  lusinghi,  anzi  ogni  cosa  gliel  tor- 
na in  odio  e  in  fastidio,  o  costui  si  vorrà  ere» 
dersi  quaggiù  esuale  e  pellegrino,  e  terrà  il 
guardo  col  desiderio  rivolto  a  quella  patria  fe- 
lice, dove  egli  spera  trovar  riposo  delle  sue 
tante  fatiche.  Certo  egli  si  dee  rallegrare  pen- 
sando, questa  terra  non  essere  la  sua  patria;  il 
suo  bando  dover  essere  corto;  e  dopo  questo. 
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perfetta  pace,  e  allegrezza  ed  eterno  riposo:  e 
con  questa  dolce  speranza  si  andrà  sostenendo 
nelle  noje  del  suo  dolore.  A  questi  sentimenti , 
che  il  suo  medesimo  stato  gli  mette  in  cuore, 
aggiugnete  la  fede  e  la  speranza  cristiana,  che 
leggermente  sarà  da  lui  ricevuta  e  rinforzata  co* 
desiderj  infocati  di  quella  patria;  e  senza  manco 
nessuno,  con  una  tranquilla  pazienza,  si  con- 
durrà con  lo  spirito  di  Gesù  Cristo,  verso  il 
fine  del  suo  travaglio.  Ma  un  ricco,  di  opu- 
lenza, di  delizie  e  di  terrena  prosperità  conso- 
lato, come  sentirà  queste  noje?  come  questo 
disprezzo?  e  come  per  desiderio  d'una  vita  mi- 
gliore ,  odierà  la  presente  ?  e  come  potrebbe 
farlo,  non  avendone  certo  cagione?  Questa  ter- 
ra crederà  egli  un  esiglio  amaro  e  infelice,  do- 
ve anzi  egli  ci  sta  cosi  bene?  che  egli  odj  il 
mondo,  che  lo  accarezza,  e  gli  serve  d'ogni 
cosa  desiderata?  che  pianga  il  presente  suo  sta- 
to, che  non  può  fare  ch'egli  non  ami  e  gli 
piaccia?  che  tenga  l'occhio  ad  una  patria  che 
egli  n-on  vede?  mentre  quanto  egli  vede  P in- 
catena di  concupiscibile  amore?  e  voi  sapete 
quanto  ha  più  di  forza  sopra  un  bene  lontano 
e  invisibile,  un  presente  che  ci  diletta  e  ne 
pia-ce  .  Ah  cari,  come  sperarlo?  Converrebbe 
qufisi  mutar  natura,  e  spiccar  il  cuore  da  se 
me  desimo  con  una  violenza  di  fede  fortissima , 
la  quale  fu  sempre  rara,  eziandio  ne' medesimi 
Santi.  E  pertanto,  qualora  Dio  vuole  ne' suoi 
•letti  salvar  il  cuore  dal  contagio  de' temporali 
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diletti,  piglia  egli  medesimo  la  via  più  corta  6 
sicura:  con  dure  e  lunghe  tribolazioni  o  toglie 
loro  i  beni  temporali,  c  così  li  campa  dal  pe- 
ricolo di  mettere  in  essi  l'amore;  e  talora  gli 
reca  a  stretta  vita,  povera  e  disagiata;  ovvero 
con  altre  amarezze  e  dolori  di  corpo  e  di  spi- 
rito rintuzza  il  sentimento  delle  mondane  deli- 
zie, e  T anima  rende  inabile  all'uso  ed  al  go- 
dimento di  quel  velenoso  piacere:  sicché  il  mon- 
do altresì  odiano,  e  sprezzano  ogni  sno  bene, 
come  fa  il  povero  e  lo  sventurato;  non  lascian- 
do Iddio,  loro  trovarvi  altro  che  pene,  stenti 
e  dolori:  e  per  questa  via 'gli  spicca  di  terra 
e  gli  tiene  levati  al  cielo  coli' amore  e  col  de- 
siderio. Oh  Dio!  così  va  la  cosa  degli  uomini 
tuttodì:  che  egli  naturalmente  pongono  amore 
a  quel  luogo  ed  a  quella  vita,  dove  e* si  sen- 
tono bene  agiati;  e  non  vogliono  cercar  di  me- 
glio. Il  ricco  dell'evangelio,  trovatasi  la  sfor- 
mata ricolta,  di  che  quell'anno  gli  aveano  ris- 
posto le  sue  possessioni,  non  volle  veder  più 
là:  si  riposò  coli' amore  nella  copia  di  tanti 
beni:  e  già  fitto  col  cuore  nel  suo  tesoro ,  tut- 
to lieto  e  contento  pure  di  questo,  confortava 
l'anima  sua  che  si  adagiasse  nel  godimento  di 
tanta  fortuna:  Quiesce  anima  mea:  habes  multa 
bona  .deliberazion  miseranda  di  animo  già  cor- 
rotto ;  per  la  quale  fu  da  Gesù  Cristo  chiamato 
Stolto,  che  qdi  vale  Infelice:  come  colui,  che 
ripudiata  la  vera  felicità,  per  micidiale  stem- 
peramento dell'  amor  suo  s' era  dato  a  voler 
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ei9ere  contento  d'un  falso  bone,  che  senza  sa- 
ziarlo avrebbelo  tormentato  di  qua,  e  mandato 
di  là  ad  eterni  tormenti. 

Or  che  trovate  voi  in  quest'  uomo ,  così  di- 
sposto, dello  spirito  di  Gesù  Cristo,  e  della 
vita  cristiana?  e  non  anzi  rovesciato  ogni  cosa, 
che  la  Verità  eterna  mostrò  agli  uomini,  corno 
via  sicura  e  certo  mezzo  da  venire  a  sanità  di 
cuore  ed  a  conseguir  la  salute?  A  me  par  ve- 
dere in  questi  siffatti ,  un  uomo  (  per  lo  meno  ) 
ammalazzato ,  cioè  con  le  forze  vitali  affievolite 
e  mezzo  spente,  umori  distemperati;  e  quindi 
nausea  de' miglior  cibi,  sdegno  di  stomaco,  di- 
gestione disordinata ,  languore  delle  membra  che 
mal  rispondono  a'  naturali  ufizi ,  e  a  stento  por- 
tano se  medesime  in  uria  vita  sì  misera,  che 
poco  peggio  è  la  morte.  Le  forze  interiori,  o 
quasi  i  nerbi  della  spiritual  vita,  sono  le  cri- 
stiane vrtù,  e  le  teologali  principalmente;  lo 
quali  più  da  vicino  e  più  strettamente  V  uomo 
a  Dio  congiungendo,  fonte  di  vita  e  di  ogni 
virtù,  T abilitano,  e  lo  dispongono  a  riceverne 
tutto  il  vigore,  e  la  viva  forma  della  vita  spi- 
rituale. Un  uomo,  che  nelle  ricchezze  sue  (  co- 
me mostrai  di  sopra  )  ha  posto  il  suo  cuore, 
qual  fede  ha  egli?  di  qual  tempera?  dico  di 
quella,  onde  vive  Fuom  giusto?  Or  crede  co- 
stui, Iddio  essere  sommo  Bene,  e  la  sua  sola 
beatitudine,  e  l'ultimo  fine  de' suoi  desiderj?  Cre- 
de costui  veramente,  sola  la  vita  futura  essere 
apparecchiata  mercede  del  suo  bene  operare?  o 
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la  presente  pwr  Io  contrario  non  essergli  data/ 
che  da  meritare  l'eterna  ?  E  alle  dottrine  di 
Gesù  Cristo  qual  fede?  crede  egli  però,  queste 
essere  scuola  di  verità,  disciplino  d'ogni  vera 
virtù;  e  fuor  di  queste,  andarne  I' uomo  travia^ 
to ,  a  certissima  perdizione?  Crede  egli  forse 
veramente  così:  ma  con  que»to  credere  adope- 
ra io  modo,  come  se  in  fatti  credesse  tutto  it 
contrario.  Cotesta  è  fede  morta,  siccome  quel- 
la  che  non  dà  l'opere  .  or  potrebbe  questa  sal- 
varlo? Quid  proderit  fratte*  mei,  si  fide m  quit 
dieat  se  habere ,  opera  autem  non  habeatf  nun* 
quid  poterit  fides  salvare  eum  ?  questa  fede  l'han- 
no altresì  i  demoni  per*  avventura .  Ma  che  cer- 
carne ?  Fide$  est  spetandarum  substantia  rerum  • 
la  fede  dà  il  fondamento  alla  speranza  cristia- 
na ;  e  l'una  di  queste  virtù  è  cagione  ed  effetto 
dell'altra:  che  nè  sperar  può  chi  non  crede; 
nè  creder  può  l'uomo  che  egli  altresì  non  ispe- 
ri  le  cose  da  lui  credute.  Chi  è  indubitatamente 
certo  e  ben  persuaso,  Iddio  essere  sommo  Be- 
ne, suo  ultimo  fine,  da  non  poter  essere  beato 
che  pur  di  lui;  e  crede  per  fermo,  i  veri  be- 
ni e  la  felicità,  alla  quale  fu  ordinato  da  Dio, 
essere  il  paradiso;  de' quali  beni  ha  concepito 
altissima  estimazione;  può  costui  non  deside- 
rarli, non  aspettarli,  e  sperarli  con  ispasimato 
affetto  del  cuore?  Certo  di  tutti  i  Santi  noi  tro- 
viamo essere  stato  così.  Or  ditemi  in  fede  vo- 
stra: qual  desiderio,  quale  speranza,  non  dircV 
fruga  ed  accende,  ma  si  muove  pure  io  que- 
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•ti  beati  del  mondo?  come  trangosciano  egli  di 
abbandonar  questa  misera  vita,  nella  quale  si 
sentono  in  continuo  pericolo  di  perdere  Id- 
dio, la  sua  grazia,  e  con  essa  la  loro  felicità? 
come  si  struggono  della  brama  d'uscire  per  es- 
sere con  Gesù  Cristo,  unico  e  sommo  termine 
delia  loro  speranza?  che  son  le  due  beatitudini 
predicate  da  Cristo;  Beati  chi  piangono!  Beati 
chi  hanno  fame  e  sete  del  regno  di  Dio?  Deh 
cari;  che  monta  l'ingannar  noi  medesimi?  Direni 
tutto  in  poco:  di  questo  Dio,  di  questa  vita, 
di  questa  beatitudine  eterna,  niente  o  per  po- 
co niente  importa  a  costoro,  promettete,  *  date 
loro  la  possession  ferma  di  questi  beni  di  terra  f 
e  della  vita  presente;  ed  essi  nulla  cercano  e 
sperano  più:  e  la  vostra  vita  eterna,  Dio  e'1 
paradiso  vi  rinunziano  di  bel  patto;  assai  con- 
tenti d'esser  lasciati  qua  a  godersi  tranquilla* 
mente  il  loro  tesoro,  questa  è  tutta  V  espetta- 
zione  e  la  speranza  di  questi  mondani.  Or  es- 
sendo eglino  così  disposti,  che  vorremo  aspet- 
tarci di  loro,  qualora  (com'è  usato  avvenire* 
ogni  dì  in  questa  vita  mortale  )  lor  sopravven- 
ga inaspettata  disgrazia ,  o  doloroso  accidente , 
per  lo  quale  si  veggano  rapita  moglie,  figliuo- 
lo, od  amico •>  ovvero  spogliati  d'una  gran  par- 
te dell'aver  loro,  o  anche  condotti  a  vita  mi- 
sera e  travagliata?  come  confortarli?  con  qnal 
ingegno  rilevarli  dalla  loro  profonda  tristezza? 
I  giusti  ne  hanno  ben  pronto  l'argomento  alla 
mano,  levano  gli  occhi  al  cielo-,  e  ripensando 
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le  divine  promesse,  la  brevità  della  vita  e  de' 
mali  presenti,  V eternità  del  beatifico  godimen- 
to ♦  onde  sarà  guiderdonata  la  loro  pazienza,  si 
rattemperano  nel  dolore,  ripigliano  la  pace  di 
prima,  e  mostrano  eziandio  nel  volto  e  negli 
occhi  la  contentezza  e  la  serenità  tranquilla  del 
cuore,  or  ciò  avviene  perchè  questa  vita,  e  que- 
sti beni  si  fallaci  ed  incerti ,  o  nulla  amano  pun- 
to,  o  si  leggermente  ed  ordinatamente  %  che  nien- 
te se  ne  appiccò  lor  dell'affetto.  Ma  a  qnesti 
beati  del  mondo,  che  raccontare  delle  delizie 
del  paradiso?  sbadigliano,  che  descriver  loro  la 
bellezza  di  quella  patria  celeste,  dove  sono  aspet- 
tati ,  per  invogliameli  e  consolarli  del  loro  do- 
lore? voltan  le  spalle  e  si  partono  dalle  parole, 
come  a  stucchevol  racconto,  che  muove  loro 
fastidio,  non  che  sieno  dal  più  piccolo  piacere 
riconfortati,  ma  risguardando  pure  con  occhio 
torbido,  e  con  ama  rissimo  disperato  dolore  il 
perduto  loro  tesoro,  non  trovano  né  possono 
ricevere  consolazione  :  e  dopo  i  rabbiosi  dispet- 
ti, le  maledizioni,  le  bestemmie,  in  che  vomi- 
tano il  veleno  delle  loro  disperazioni ,  non  veg- 
gono nè  sperano  altro  conforto  che  dalla  morte, 
cui  si  danno  essi  medesimi,  trovando  la  vita 
della  morte  medesima  più  dolorosa.  Cosi  è,  e 
cosi  dee  essere,  chi  non  ha  speranza  di  beni 
migliori.  Ma  che  speranza  può  aver  colui,  che 
non  ha  carità?  e  veramente  altro  bene  non  ama , 
che  le  sue  ricchezze  ?  il  che  non  fa  bisogno  ino- 
ltravi con  nuovi  argomenti.  Or  §e  costoro  non 
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amano  Dia,  che  è  a  sperar  dell'amor  loro  ver- 
so del  prossimo?  certo  V  amore  cristiano,  che 
procede,  ed  è  un  medesimo  con  l'amore  di  Dio, 
noi  potrebbon  avere:  ma  almeno  l'umano?  di- 
co la  compassione?  non  credo.  Senza  che  l'a- 
mor della  roba  tiene  qne' cuori  tutti  occupati  e 
fitti  nel  godimento  del  proprio  bene,  per  for- 
ma, che  non  può  uscire  ad  amare  nessuno  fuo- 
ri di  loro;  ma  la  abbondanza  e  la  prosperità 
chiude  affatto  il  passo  alla  compassione:  con- 
ciossiachè  questa  sia  un  dolor  preso  delle  di- 
savventure e  de' mali  altrui,  come  possibili  ad 
incontrare  a  noi  altresì*  ma  la  ricchezza  e  la 
copia  de1  beni  in  cui  vivon  costoro,  non  lascia 
loro  apprendere  come  possibile  la  povertà  e  la 
miseria,  dalle  quali  si  veggono  tanto  lontani: 
e  però  debbono  essere  naturalmente  spietati  e 
crudeli ,  cioè  senza  nessuno  amore  degli  uomini , 
come  non  ne  vogliono  avere  di  Dio.  Che  se 
a  tanto  pure  non  vengano,  di  lasciar  morir  di 
fame  e  di  stento  i  loro  prossimi,  certo  la  ma- 
no tener  sogliono  assai  ristretta  con  loro,  né 
delle  limosino  che  allo  stato  e  ricchezze  loro 
sono  richieste,  non  fanno  ad  un  terzo,  e  forse 
anche  vie  meno,  che  loro  impone  il  divin  pre- 
cetto della  fratellevole  carità:  conciossiachè  a- 
vendo  essi  molto,  e  molto  si  conveniva  largheg- 
giar in  limosino  co' mendichi .  Ora  quantunque 
io  voglia  pure  concedere ,  V  amore  di  questi  be- 
ni non  sempre,  ne  tutti  i  ricchi  del  mondo  a- 
ver  vinto  e  preso  così,  ch'eglino  abbiano  ri- 
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nunzi  ato,  e  schiuso  del  cuore  affatto  V  amor  di 
Dio  ;  nondimeno  dal  detto  fin  qui  apparisce  ,  che 
per  la  forza  della  lusinga  che  questi  beni  eser- 
citano necessariamente  sul  cuore,  cosi  poco  re* 
sta  in  esso  deli1  amore  di  Dio ,  e  così  mollemen- 
te appiccatovi,  che  ad  ogni  poco  di  tentazione 
dee  cedere  affatto  il  luogo  all'amore  signoreg- 
giarne. Si  appresenti  a  costoro  una  bella  op- 
portunità di  grasso  guadagno,  che  colla  facilità 
dell'averlo  provoca  cento  tanti  più,  che  non 
fa  sola  la  cupidigia  dell'arricchire;  che  farà 
r uomo  così  privo  di  forza,  destituto  di  virtù , 
così  fortemente  abituato  in  questo  amore  di  ro- 
ba ,  che  non  vede  né  aspetta  e  spera ,  nè  vuole 
altro  miglior  bene  che  gli  ristori  lo  scapito  c'1 
danno  del  rifiutare  l'opportunità  così  facile  6 
pronta  di  quel  guadagno,  che  per  poco  egli  si 
tien  fra  le  mani,  e  reputa  già  cosa  sua?  Pene- 
rà molto  costui  a  prenderla  ?  e  guarderà  egli 
troppo  alla  giustizia,  alla  fede  della  promessa, 
al  dovere,  alla  carità?  E  se  bisognasse  ricom- 
perare una  parte  dell'aver  suo  (che  egli  ve- 
drebbe andarsene  in  una  dote  )  coli'  affogare  una 
figliuola,  sforzandola  e  cacciandola  con  crudele 
violenza  in  uno  stato  ch'ella  non  può  patire; 
sentirà  costui  ribrezzo  ed  orrore ,  a  costringerla 
ad  una  odiata  verginità  in  perpetua  prigione, 
condannandola  ad  inconsolabili  lagrime  per  tut- 
ta la  vita,  ad  una  orribile  disperazione,  e  for- 
se a  perdere  col  corpo  l'anima  e  l'eterna  salu- 
te? Deh!  fossero  pure  coleste  immaginazioni  di 
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mio  cervello!  Si  sa,  si  sa  quello  che  ha  fatto 
P  avarizia  ne'  padri  snaturati  e  crudeli  contro  il 
lor  medesimo  sangue;  e  non  è  da  rinfrescar  an- 
che più  queste  esecrande  memorie.  Ma  certo  il 
fatto  medesimo,  non  che  la  ragione,  dimostrò 
e  dimostra  pur  tuttavia,  che  le  ricchezze,  por* 
taodo  necessariamente  il  disordinato  amore  del- 
le  medesime,  col  resto  del  disordine  che  ne^ 
conseguita,  e  ch'io  dimostrai,  spogliano  l'uomo 
({'ogni  virtù,  in  lui  distruggono  lo  spirito  di 
Cristiano,  e  lo  strascinano  a' più  scellerati  ed 
infami  partiti. 

Tuttavia ,  anche  a' più  dissoluti  e  perduti 
uomini ,  resta  no  argomento  da  riscuotersi  della 
loro  miseria;  ed  è  l'orazione,  universa)  chiave 
ed  ingegno  sicuro  da  trovar  grazia  e  misericor- 
dia da  Dio.  Ma  a  questi  amatori  de' beni  del 
mondo  fallisce  eziandio  questo  riparo:  concios- 
siachè  non  è  il  fatto  loro  come  degli  altri  vi- 
ziosi *  i  quali  offendendo  in  cose  apertamente 
tic,  turpi  ed  ingiuste,  generalmente  hanno  aper- 
ti gli  occhi  a  vedere  il  loro  peccato ,  e  però 
non  sono  tanto  lontani  dal  desiderio  di  rilevar- 
sene; a  che  l'onestà,  la  ragione,  ed  una  certa 
naturai  pietà  li  conforta:  e  se  non  sempre,  cer- 
to ad  ora  ad  ora  Tuoni  impudico  guarda  le  pro- 
prie piaghe,  e  vedendole  tanto  schifose,  vergo- 
gnasi e  abbassa  gli  occhi;  e  pensando  a  qual 
misero  e  vile  stato  sia  divenuto,  e  come  legato 
dall'abito  rio,  che  non  può  darsi  un  crollo  per 
uscire  dalla  miseria  da  lui  medesimo  conoscili- 
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ta  ,  piagne  dolorosamente,  e  a  Dio,  quasi  noi 
sapendo  egli  stesso,  grida  e  chiama  soccorso . 
Ma  in  costoro  de' quali  parlo,  qual  pietà,  qual 
vergogna ,  e  indi  qual  conoscimento  de!  proprio 
male?  generalmente  nessuno.  Essi  si  godono  le 
cose  loro,  da  essi  lealmente  acquistate:  non  il 
più  piccolo  guadagno  di  malo  acquisto  ♦  nessu- 
na soperchieria  nè  violenza,  sono  i  più  giusti 
*e  leali  uomini  della  città,  di  che  li  rimprovera 
la  coscienza?  Di  che  avrebbe  il  mondo  rimpro- 
verato il  ricco  delP evangelio ,  perchè  dicesse; 
Quiesce  anima  mea;  habes  bona  congregata  in 
annos  plurimo*?  Questo  è  un  morbo  dell'anima 
niente  schifoso,  e  tutto  interno  e  segreto,  che 
è  appiccato  e  guasta  la  spiritual  parte  di  lei, 
e  che  veramente  spesse  volte  l'uccide,  senza 
darne  però  alcuna  vista,  egli  è  una  corruzione 
del  cuore,  che  ingiustamente  ama,  ed  è  a  Dio 
ribellato  per  sottilissima  invisibile  apostasia  : 
per  la  quale,  come  udiste,  l'uom  perde  ogni 
virtù,  avendone  guasta  la  radicai  forma,  cioè 
l'amore.  Or  in  cotale,  che  nulla  stima  Dio,  e' 
beni  eterni,  che  niente  spera  nè  aspetta  della 
vita  e  felicità  futura,  di  cui  non  gli  cale  ,  qua- 
le studio  di  orazione  potrà  capire?  di  che  pre- 
gherà Dio?  quali  ajuti  e  grazie  dimanderà?  (se 
già  noi  pregasse  di  crescergli  le  rendite ,  e  mol- 
tiplicargli i  guadagni).  Or  egli  è  certissimo, 
che  anche  a'  giusti  medesimi ,  per  la  condizio- 
ne della  vita  presente,  per  le  tentazioni,  e  per 
lo  dominio  della  ribellata  concupiscenza  fa  bi- 
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Sogno  di  orazione,  anzi  pur  di  continua:  Opor- 
tet  semper  orare  et  non  deficere  ;  e  che  rallen- 
tandosi in  questa  sollecitudine  del  pregare,  sen- 
za manco  nessuno  cadranno  essi  medesimi,  e 
saranno  vinti  da' rei  appetiti,  essendosi  lasciata 
mancar  la  forza  da  reprimerli  e  rintuzzarli.  Che 
vorrà  dunque  essere  di  que' miseri,  che  per  giun- 
ta alle  tante  loro  infermità  e  miserie,  non  pi- 
gliano nè  eziandio  il  rimedio  dell'orazione ,  che 
solo  era  ad  essi  rimaso?  che  se  ne  dee  aspetta- 
re negli  assalti  delle  tentazioni?  che  ne' perico- 
li? che  negli  inviti  delle  male  dilettazioni,  che 
mettono  a  risico  gli  stessi  Santi?  a  ciò  cono- 
scere non  bisogna  troppo  sottile  e  minuta  disqui- 
sizione. Voi  dunque  avete  veduto  mali  e  danni 
gravissimi  che  porta  all'anima  il  disordinamen- 
to dell'amore,  occupato  e  preso  da* falsi  beni 
del  mondo,  e  questo  disordine,  comechè  non 
sempre  e  necessariamente,  troppo  però  di  leg- 
geri e  le  più  delle  volte ,  lo  porta  nell'  anima 
r abbondanza  e  la  copia  di  questi  beni  (come 
parmi  avervi  mostrato  ),  perchè  delle  dieci  vol- 
te le  nove,  l'uomo  s'adagia  in  quel  letto  che 
trova  soffice  e  molle,  e  si  piglia  quel  bene  che 
gli  è  dato  inuanzi;  e  pochi  sono  che  vogliano 
delle  cose  vedere  il  netto,  e  cercar  per  sottile , 
se  il  ben  che  pare  e  che  piace,  sia  ben  vero» 
utile  e  buono,  e  da  prendere:  e  però  di  tratto 
vi  si  abbandona .  Dunque  le  ricchezze  sono  per 
se  medesime  pericolose,  e  inducono  a  far  per- 
dere all'uomo  lo  spirito  del  cristiano. 


S8a  Orazióni  IT. 

Questo  spirito  del  vangelo  di  Gesù  Cristo 
dee  produrre  negli  nomini  un  altro  effetto,  che 
dà  certo  segno  di  sanità  racquistata;  e  questo 
è  r umiltà.  Brevemente:  la  radicai  malattia  no- 
stra, in  noi  trasfusa  per  la  seminale  generazio- 
ne da  Adamo,  è  la  superbia;  cioè  un  d'tordi- 
uato  appetito  di  maggioranza  e  di  eccellenza  in- 
debita alla  nostra  natura;  per  la  quale  amiamo 
dì  levarci  sopra  degli  altri,  aver  da  loro  van- 
taggio in  tutte  le  cose,  essere  onorati,  e  aver 
gloria;  e  ciò  noi  procacciamo  compiacendocene 
se  ci  venga  fatto  d'averla,  e  contristandoci  del- 
la' umiliazione  e  della  vergogna  ebe  non  possia- 
mo fuggire.  Non  è  qui  luogo  da  mostrare  T in- 
giustizia e  la  malizia  infinita  di  questo  appeti- 
to: ebe  a  conoscerla  assai  dee  bastarci  F  esem- 
pio della  spaventevole  caduta  degli  Angeli,  e 
forse  più  il  vergognoso  e  doloroso  supplizio,  a 
ebe  noi  stessi  fummo  per  questo  peccato  me- 
desimo condannati.  E  però  Gesù  Cristo,  ebe  è 
venuto  a  guarirci  cesi  da  questa,  come  dalle 
altre  malattie  nostre,  colle  sue  celesti  dottrine 
strappa  e  recide  questo  maladetto  germoglio» 
comandandoci  l'umiltà;  anzi  pure  ad  essa  pro- 
vocandoci coli*  esempio  della  sua  divina  perso- 
na. L'umiltà  dunque  è  un  giudicio  pratico,  col 
quale  l'uomo  rimettesi,  e  si  sta  volentieri  nel 
luogo  e  grado  suo  proprio;  cioè  conoscendosi 
niente  per  se  medesimo,  e  nulla  aver  di  bene 
come  suo  proprio,  anzi  aver  commesso  molti  e 
gravi  peccati;  disprezza  se  stesso,  cerca  ed  ama 
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la  abbiezione  come  dovuta;  degli  onori  vergo- 
gnasi e  li  rifiuta ,  conoscendoli  a  «è  troppo  dis- 
convenire :  e  di  ciò  che  egli  è,  ed  ha,  e  fa, 
tutto  il  merito  e  la  gloria  ritorca  in  Dio,  dal 
quale  deriva  ogni  bene,  ed  ogni  lode  ne  dee 
però  ritornare.  Questo  è  l'ordine  legittimo,  e 
la  dirittum  della  semplice  verità,  per  la  qnale 
l'uomo  si  fa  caro  a  Dio,  diventa  giusto,  ed  ap- 
parecchia ne1!'  anima  sua  il  luogo  alia  grazia 
dello  Spirito  Santo.  Or  le  ricchezze  son  nato 
(  direi  quasi  )  a  gonfiar  V  uomo ,  e  farlo  Gor- 
gogliare, e  ingenerargli  superbia  quasi  contro 
la  sua  volontà.  Senza  cercar  del  perchè  (  che 
non  fa  al  caso  nostro  ) ,  un  ricco  ©  fortunato 
del  mando  si  trova  dalla  sua  stessa  fortuna  (  sen- 
za  dar  egli  un  passo  all' insù)  locato  in  alto 
sopra  degli  altri,  per  una  cotal  opinione  che 
ha  la  gente  di  lui,  ed  acquista  da  tutti  rive- 
renza ed  omaggio.  Il  danaro  veramente  non  fa 
Tuoni  grande,  nè  buono,  nè  virtuoso,  gli  dà 
avere ,  non  merito  nè  virtù  :  e  nondimeno ,  pe- 
rocché nel  giudizio  comune  l'argento  equivale 
a  tutte  le  cose,  e  nulla  manca  a  cui  soperchia 
oro  ed  argento  ;  pertanto  la  gente  reputa  un  ric- 
co maggior  degli  altri,  un  uomo  eccettuato  o 
privilegiato  dagli  altri  «  e  dovere  aver  merito, 
prerogative ,  eccellenze ,  che  non  ha  il  resto  de' 
simili  a  lui;  massime  per  la  nobiltà  (  che  che 
ella  si  sia  ),  che  il  più  accompagnasi  colla  se- 
conda fortuna.  S'aggiugne;  che  le  molte  ric- 
chezze, o  per  necessità,  o  per  malo  uso,  por- 
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tano  certo  splendore  di  trattamento ,  di  abitari  « 
di  vesti,  di  costumanze  e  modi  di  vivere  e  u- 
sare  con  gli  altri,  che  troppo  si  levano  sopra 
il  comune  del  popolo,  e  i  ricchi  fanno  singo- 
lari dall'altra  gente,  or  tutto  ciò  genera  alba- 
gia ,  ambizione,  fumo,  superbia,  dalla  quale 
gran  fatica  bisogna  a  difendersene  gli  stessi 
Santi:  e  chi  ben  non  si  guarda  ed  ajntasi  colla 
retta  ragione  ,  e  più  colla  fede,  gli  si  viene 
formando  in  cuore  una  cotal  opinione  d'esser 
uomini  d'altra  spezie,  e  non  aver  quasi  le  co- 
muui  miserie  della  umana  natura,  come  certo 
non  hannu  infiniti  bisogni  e  necessità,  cui  pa- 
tisce il  rimanente  del  mondo.  Alla  qual  opinio- 
ne conseguita  una  certa  tenerezza  sdegnosa  in 
fatto  d'onore,  si  circa  la  persona  loro,  come 
la  lor  famiglia;  per  cui  la  memoria  delle  offese 
ritengono  tenacemente,  ed  al  perdonare  si  ren- 
dono sì  malagevoli;  e  credono,  loro  esser  do- 
vuti riguardi  e  vantaggi  da  tutti  in  mille  atti 
che  porta  l'umana  vita,  e'I  socievole  conversa- 
re:  e  par  loro  sempre  essere  offesi;  non  mai 
renduta  tutta  la  riverenza  che  è  loro  dehita  ;  e 
quello  che  basta  agli  altri,  non  dover  ad  essi 
essera  sufficiente;  e  negli  ufìzi ,  negli  onori ,  ne* 
posti,  ne' gradi,  ne' servigi  comuni,  in  ogni  co- 
sa vogliono  essere  vantaggiati:  e  in  somma  si 
reputano  convenir  loro  in  ogni  cosa  la  maggio- 
ranza, lo  star  sopra,  e  tutti  tener  sotto  i  piedi 
come  minori;  o  certo  l'altra  gente  guardar  eoa 
disprezzo,  e  parlar  loro  con  arrogania,  e  tener- 
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sì  lontani  da  ogni  comunione  con  quella  feccia 
d* uomini,  parendo  loro  doverne  essere  vilifica- 
ti. Bastavi,  o  cari,  questo  poco  di  cenno  fat- 
tovi dell1  indole  naturale  delle  ricchezze,  a  prò- 
vare,  che  elle  distruggono  lo  spirito  dell' umil- 
tà del  cristiano?  Oh  Dio!  parlate  a  questi  co- 
tali  di  umiltà  evangelica:  dite  loro,  che  son 
poveri  e  vili  e  spregevoli;  che  onore  non  me- 
ritano nè  riverenza;  anzi  che  spregiati  e  vilipe- 
si,  è  *atto  loro  ragione,  nè  debbono  dirittamen- 
te adontarsene;  ma  fabbiezione  aver  cara  coma 
dovuta ,  ed  amarla  almeno  perchè  è  comandata 
da  Gesù  Cristo;  e  pregiarla,  perchè  egli  la  pre- 
giò e  la  prese  per  sè,  e  ce  ne  diede  l'esempio, 
che  ne  volete?  Sbuffano,  indegnano,  si  credono 
vituperati .  Ad  animi  cosi  disposti  chi  farebbe 
conoscere  per  cosa  bella  nè  giusta  il  mettersi 
sotto  i  lcro  minori,  e  cedere  volentieri  la  ma- 
»<%ì  0  ''onore  a  chi  loro  il  contende?  Come  gu- 
srerebb'  loro  quell'altissima  dottrina  di  Cristo  % 
che  sol   grandi  sono  quelli  che  fannosi  piccoli; 
e  che  primi  nel  regno  suo  sono  gli  ultimi;  e 
che  beati  coloro,  che  i  dispregi  e  le  villanie 
si  portano  in  pace  e  con  gaudio,  reputandosene 
vantaggiati?  Deh!  quanto  mal  può  capire  in  co- 
storo lo  spirito  della  cristiana  umiltà!  Infelici! 
quanto  è  vera  la  Verità  Gesù  Cristo,  eglino  che 
si  inualzan  così,  saranno  abbassati  ì.clP  eterna 
vergogna,  e  come  camparli  da  questo  pericolo, 
quando  il  loro  stato  medesimo  ve  li  ha  messi, 
ve  li  tiene,  e  noi  potrebboo  facilmente  cessa- 
aS  Vita  di  C.  C.  T.  IV. 
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re ?  Uno  che  fin  da  fanciullo  (  essendo  nato  di 
nobile  e  ricco  padre  )  venne  crescendo  fra  i  fo- 
menti della  superbia  *  splendido  abitare ,  pompa 
di  fornimenti  di  camere,  lasso  di  arredi;  sem- 
pre servito  e  onorato,  nulla  aver  mai  a  comune 
cogli  altri ,  tutto  singolare,  tutto  sopra  la  comnn 
condizione;  mangiar  meglio  degli  altri,  vestir 
meglio  e  più  orrevolmente  degli  altri,  dormir 
in  migliori  letti,  sollazzi  sempre  raffinati,  le  me- 
desime necessità  della  natura  ingentilite  e  nobi- 
litate da  una  artifìziata  novità  e  splendore,  che 
le  cava  cT  ogni  viltà  ;  non  saper  mai  che  sia  mi» 
seria ,  o  disagio-,  non  veder  pure  vestigio  di  po- 
vertà, uè  d'umiltà,  o  soggezione;  corteggiato 
poi,  adulato,  inchinato  da  tutti:  egli  sempre 
parla  bene,  egli  lodato  d'  ogni  cosa  che  fa,  o 
divisa;  sempre  il  meglio  accerta  ne*  partiti;  egli 
il  saggio,  egli  di  fino  sapere  e  giudizio,  egli  la 
medesima  sapienza  ;  e  tutta  V altra  gente,  rozza, 
sciocca,  ignorante.  Chi  non  ismarrirebbe  il  cer- 
vello al  fascino  di  questi  incanti  tanto  insidio- 
si e  si  lusinghieri?  Or  in  questo  termine  con- 
servare la  bassezza  del  sentimento,  e  conoscere 
il  falso  di  tali  lusinghe,  e  abbonirle,  e  piagner- 
ne, ed  amare  l'oscurità,  la  abbiezione  e'1  dis- 
prezzo, come  comanda,  e  col  suo  esempio  in- 
segnò Gesù  Cristo?  come,  o  cari?  come  mai  po- 
ter farlo  ?  I  Luigi  Re  di  Francia ,  quanti  ne  ha 
il  mondp  ?  Deh  1  temete  voi  eh'  io  abbia  esage- 
rato amplificando  le  adulazioni ,  le  onoranze  •  m 
lusÌDghef  che  son  fatte  a1  ricchi  f  per  le  quali 
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essi  corrompono  la  semplicità  de'  •entimemi  e 
del  cnore?  Se  V esperienza  con  basta,  udite  Dio 
medesimo  che  ve  ne  dipinge  il  costume,  per  far- 
velo abbonire, e  guardarvi;  »  Vedi  tu,  dice  Dio 
(Eccli.  XIII.  »5.  ) ,  come  va  la  cosa  del  ricco? 
egli  ne  va  sempre  con  la  migliore ,  sempre  scu- 
sato ,  onorato;  dove  il  povero  tutti  fanno  a  gara 
di  isvilirlo  ed  opprimerlo,  e  dargli  addosso.  11 
ricco  in  qualche  passo  di  riico  ,  si  scuote  e  trai 
balla?  egli  ba  tosto  amici,  che  il  reggono  e  M 
cavano  di  ogni  fondo*  il  povero  se  inciampi  c 
cada ,  non  ba  chi  gli  porga  la  mano ,  anzi  per- 
sino i  suoi  di  casa  il  cacciano  via.  Il  ricco  falla, 
e  piglia  un  partito  pessimo  o  rovinoso  :  egli  tro- 
va cento  che  lo .  sostengono ,  e  mettono  il  loro 
per  riparare  il  suo  fallo.  Egli  non  si  confessa 
errato  però,  ma  vuol  pure  agararla,e  arrogan- 
temente mantien  sua  ragione:  e  la  gente  adu- 
landolo, gli  vanno  a' versi,  approvando  e  lodan- 
do t^ni  suo  dire.  Il  pover  uomo  per  lo  contra- 
rio riman  gabbato  da  qualche  mariuolo.  ed  egli 
ne  ba  per  giunta  le  beffe  e  i  rimproveri,  corno 
goffo  e  senza  consiglio,  e  se  egli  prova  per  bel- 
le e  sensate  ragioni  la  dirittura  del  suo  opera- 
te, non  è  lasciato  dire,  e  si  stringono  nelle 
spalle.  Parla  il  ricco,  inai  psrlamenta  con  fa- 
stidiosa arroganza  :  e  tutti ,  come  al  sonar  d  '  un 
oracolo,  ammutoliscono,  non  osando  di  appor- 
re, anzi  applaudiscono ,  e  come  sentenze  di  Sa* 
io  mone  ,  levano  al  cielo  i  suoi  scerpelloni:  Et  ver- 
bum  Mio*  usfue  ad  nabtt  perduetnt:  Ben  disse 
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il  cavaliere  ;  egli  ha  mille  ragioni  ;  nessuno  para- 
lo mai  meglio,  parla  il  povero  sentitamente ,  e 
Si  ode  dire  a  tutti;  Chi  è  questo  fracidume  che 
osa  parlare?  e  se,  come  intravviene,  incespica 
dovechessia ;  ed  essi  gli  danno  la  spinta,  e'1  ro- 
vesciano a  terra,  e'l  convolgono  per  lo  fango  c. 
Chi  non  direbbe ,  aveT  io  composto  e  trovato 
questa  mordente  pittura  della  superbia,  e  delle 
adulazioni  fatte  a'  ricchi ,  se  il  sacro  testo  dell' 
Ecclesiastico  non  fosse  alle  mani  di  .utti?  Cosi 
va  la  cosa,  o  fratelli:  che  chi  ha  danaro  è  il 
savio,  il  grande,  il  prudente,  l'infallibile,  ed 
ogni  cosa:  cioè*  da  mille  parti  è  gonfiato  di  fu- 
mo di  ambizione  ed  orgoglio .  il  qual  vizio  mo- 
stra che  non  risparmiasse  nò  i  primi  Cristiani, 
comechè  la  fede  e  la  carità  io  que1  principj  fos- 
se sì  viva  ed  ardente.  San  Giacomo  in  quel  che 
ammonisce  i  fedeli ,  che  fuggano  questo  mal  vez- 
zo ,  fa' ben  vedere,  che  li  rimprovera  e  punge 
perchè  troppo  avea  preso  forma  fra  loro  .  Fra- 
telli,  dice  l'Apostolo,  la  gloriosa  figliuolanza  di 
Dio,  che  hanno  tutti  i  Cristiani  per  lo  nostro 
Signor  Gesù  Cristo,  nobilita  tutti  i  vostri  fra* 
telli,  sieno  poveri,  o  ricchi:©  però  guardatevi 
di  far  differenza  fra  uomo  e  uomo  ,  per  questo 
solo  rispetto,  che  l'uno  è  povero,  e  V altro  ric- 
uso .  Se  alcuno  di  questi  entra  nelle  vostro  adu- 
nanze in  nobile  e  splendido  vestimento,  con  a- 
oello  in  dito  di  gran  valore;  e  nel  medesimo 
tempo  entra  uo  povero  sucido  e  sparuto ,  in  po- 
vera e  rozza  veste;  farete  voi  distinzione  tra  ani- 
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bedue  questi  cristiani?  Io  m'aspetto,  che  voi 
diciate  al  ricco  splendidamente  addobbato;  Pone- 
tevi qui  a  sedere  come  vi  piace*  al  povero  poi; 
Età  statti  costi  ritto,  ovvero  t' acconcia  sotto 
questo  «cannello  delle  mie  piante*  Or  non  sa- 
rebbe questo  una  ingiuriosa  distinzione,  che  voi 
fareste  tra  fratello  e  fratello  di  Gesù  Cristo? 
cosi  P Apostolo.  Or  voi  dunque  vedete*  se  la 
cosa  stia  come  ho  detto;  che  le  ricchezze  sono 
fomite  di  superbia;  e  che  però  elle  sono  trop- 
po atte  ad  estinguer  nelT  uomo  lo  spirito  di  Ge- 
sù Cristo.  E  iropertanto  noi  veggiamo,  che  tutti 
coloro  ,  i  quali    per  amore  di  Cristo  vollero 
pigliare  la  sua  umiltà,  senza  la  quale  sapeano 
non  poter  essere  della  sua  scuola,  uè  consegui- 
re la  gloria  promessa  agli  umili,  credettero  do- 
ver levar  da  se  il  massimo  impedimento,  come 
son  le  ricchezze  ;  e  presero  la  povertà,  come  la 
più  certa  e  fida  custode  dell1  umiltà .  cangiaro- 
no le  robe  di  seta  e  di  bisso,  in  mezzalana  ed 
in  sacco  :  gli  splendidi  e  sontuosi  palagi ,  in  po- 
veri casolari  ed  anguste  e  disadorne  cellette:  i 
lisci  del  corpo,  gli  abbellimenti  di  costo,  in 
una  fune,  in  calvezza  di  capo,  in  ruvide  e  gros- 
se snoie;  cioè  in  abbietta  povertà  disprezzata, 
che  certo  sotto  queste  vili  e  dispetto  apparen- 
ze, mal  può  accovacciarsi  V ambizione  e  l'or- 
goglio* Da  tntto  ciò  comprendete,  o  fratelli,  se 
a  guardar  le  cose  secondo  la  fede  e  la  dottrina 
di  Gesù  Cristo,  le  ricchezze  sieno  beni  deside- 
rabili: e  quanti  vorranno  essere*  che  nel  so- 
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lenne  giudizio  malediranno  la  nobile  e  splendi- 
da condizion  loro,  e  invidieranno  i  poveri,  che 
nel  mondo  avevano  disprezzati;  conoscendo  che 
colla  povertà  sarebbono  pervenuti  a  salute,  do- 
ve per  le  ricchezze  si  vedran  traboccati  negli 
eterni  tormenti. 

Non  èia  minore  né  l'ultima  parte  della 
dottrina  e  scuola  di  Gesù  Cristo ,  che  al  Cristia- 
no è  bisogno  portar  la  croce,  cioè  rinnegar  se 
medesimo,  mortificar  le  passioni,  castigar  la  car- 
ne ,  e  far  penitenza .  i  luoghi  dove  Cristo  fa  co- 
tale comandamento  a  chiunque  voglia  seguirlo, 
sono  tanti  e  si  manifesti,  che  sarebbe  soperchio 
il  recitar  veli:  e  la  sentenza  di  Ini  è  sì  chiara» 
che  non  è  Cristiano,  anche  rozzo,  che  non  in- 
tenda che  cosa  importi  croce,  mortificazion ,  pe- 
nitenza •  £  notate  che  la  necessità  di  questo  mor- 
tificar noi  medesimi  ò  tanto  aperta  per  se  me- 
desima, che,  quando  bene  Cristo  non  l'avesse 
ordinata,  tutti  dovrebbono  confessare ,  senza  di 
questa  nè  potersi  acquistare  virtù ,  ne  giugnere 
alla  salute.  Chi  è  che  non  senta  forza  di  pas- 
sioni e  di  rei  appetiti,  che  infestano  Fuonio, 
tirandolo  al  male  con  fortissimo  allettamento? 
al  quale  però  è  da  resistere  con  penoso  contra- 
tto, da  sottrarre  alimento  alle  passioni,  e  col 
senso  del  dolore  e  della  fatica  rintuzzare  V or- 
goglio, e  snervare  la  foga  di  queste  voglie  si 
ribellate ,  chi  non  vuole  da  loro  essere  soper- 
r.hiato:  il  che  tutto  vai  croce  e  penitenza  cri* 
stiana ,  E  questa  legge  è  posta  a  tutti  i  seguaci 
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di  Cristo  egualmente.  Or  non  ha  dubbio,  biso- 
gnare al  Cristiano  di  far  a  se  medesimo  una  for- 
za assai  dolorosa,  repugnando  egli  naturalmente 
al  patire,  e  però  per  scemare  questa  fatica  e 
inalagevolezaa ,  ed  ajutarlo  a  questo  atto  sì  re- 
pugnante, questo  è  almeno  da  procurare,  di  tor- 
si dinanzi  ogni  invito  al  piacere,  vietare  e  fug- 
gire tutte  lo  lusinghe  della  mollezza,  acciocché, 
oltre. il  naturai  odio  del  dolore  che  il  ritira  dal- 
la penitenza ,  non  ne  sia  più  fortemente  aliena- 
to dal  diletico  del  piacere  presente,  il  quale 
egli  troppo  ama  da  sè,  senza  essere  sollucchera- 
to,  e  tiratovi  quasi  per  forza.  Ecco,  ecco,  oh 
Dio  !  la  misera  condizione  d'un  ricco  ed  agiato 
del  mondo.  Egli  ha,  come  gli  altri,  la  legge 
della  penitenza,  alia  qual  si  obbligò  nel  batte- 
simo, pena  l'eterna  morte  se  non  la  prende: 
gran  fatica  gli  bisogna  portare  e  vincere,  per 
affogare  il  naturai  desiderio  del  piacere  alla  car- 
ne, cui  dee  crocifiggere  colla  mortificazione  cri- 
stiana: e  sopra  di  questo  ,  egli  trovasi  circon- 
dato continuo  da  cento  inviti,  che  il  solletica- 
no, lo  provocano  e  tirano  a  pigliarsi  le  soddis- 
fazioni da  lui  più  bramate:  a' quali  inviti  e  pro- 
voca menti  egli  dee  resistere  ad  ogni  momento, 
rifiutando  e  negando  a  sè  una  dolcezza  che  egli 
desidera,  e  che  per  poco  gli  è  messa  a  bocca, 
e  fattogliene  sentire  il  sapore.  Questo  ò  il  pe- 
rìcolo delle  ricchezze.  A  quale  uso  da* più  s'a- 
doperano le  ricchezze?  non  forse  a  cessare  e 
tener  lontani,  non  pure  i  dolori  ed  i  mali  eli 
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questa  vita,  ma  inaino  ad  ogni  legger  disagio, 
e  quelle  «comodità,  che  mostrano  non  poter  mai 
scompagnarsi  dalla  condizione  d'uomo  mortale? 
tanto  che  per  raffinamento  d'ingegno  e  d'arte 
i'è  col  danaro  trovata  via  da  non  sentire  le 
«temperature  eziandio  delle  stagioni,  mantenen- 
doci tutto  Tanno  in  una  artifìzial  primavera, 
sicché  di  questi  beati  (  quanto  è  in  loro  )  può 
dirsi  con  verità:  In  labore  hominum  non  sunt, 
et  cum  Ji  orni  ni  bus  non  ftagellabuntur .  A  questo 
fcen  negativo  aggiugnete  la  copia  di  ogni  como- 
dità, delizia  e  piacere  in  ogni  tempo,  atto,  e 
vicissitudine  della  vita.  I  vestiti  più  delicati  e 
più  molli,  le  stanze  con  ogni  agiatezza  possibi- 
le, giardini  da  rallegrar  la  vista  e  l'odorato 
squisitamente*  cocchi,  cavalli,  lettighe  i  servi, 
che  fino  a' più  minuti  servigi,  spendono  con 
sommo  studio  per  soli  essi  la  vita,  le  forze  e 
l'ingegno;  ricreamenti  di  teatri,  balli  c  spetta- 
coli, ne' pranzi  e  cene,  non  si  intende  a  sazia- 
re la  fame,  si  a  solleticare  la  gola  colle  vivan- 
de più  ghiotte,  co' tornagusti  e  salse  di  pelle- 
grino e  sempre  nuovo  sapore,  e  i  boschi,  i  la- 
ghi, i  mari,  le  cacce  tutte  in  opera  per  dilet- 
tarli, e  risvegliar T  appetito  svogliato  e  già  stem- 
perato dall'abuso  continuo  di  perpetue  delizie. 
Questo  è  pure  in  che  si  adoperano  le  ricchez- 
ze; e  de' mille  ricchi  del  mondo,  da  che  v'ò 
mondo  ed  uomini ,  i  novantanove  se  ne  procac- 
ciano (  da  che  possono  comperarsi  con  l'oro) 
diletti  e  contentamenti  de)  corpo,  lasciando  a 
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pochi  sordidi  avari,  il  piacer  di  veder  negli 
scrigni  arrugginir  loro  argento,  contenti  pure  di 
vederlo  crescere  ammonticellato  ogni  dì  più  nel- 
le  arche.  Or  dite,  fratelli,  qual  luogo  e  modo 
resta  a  questi  siffatti  per  la  penitenza  e  morti- 
ficazion  della  carne?  digiuno,  macerazioni  di 
corpo,  asprezze?  dove  le  troverebbona?  con- 
ciossiachè  questa  misera  condizion  loro,  favo- 
rita dalla  opinion  pubblica,  par  che  giustifichi, 
come  conveniente  allo  stato  loro  di  ricchi ,  que- 
sta mollezza,  e  delicatezza  di  vitto;  e  mostra 
loro,  che  altramenti  non  poti tbbono  fare,  sen- 
za uscire  di  queir  ordine,  nel  quale  gli  ha  po- 
sti la  providenza:  ed  eglino  leggermente  se  né 
persuadono,  «  riposan  sicuri  con  tranquilla  co. 
scienza  sopra  questa  favorevol  dottrina:  come 
se  potesse  Dio  aver  ordinato  nel  móndo  e  po- 
sto uno  stato  d1  nomini,  acquali  fosse  vietata  la 
penitenza,  e  che  potessero  essere  cristiani  e  dab- 
bene, menando  una  vita  contraria  al  vangelo 
cristiano  ;  ovvero ,  come  se  il  vangelo  de'  pove- 
ri fosse  altro  da  quello  de' ricchi  e  opulenti. 
Oh  Dio!  tanto  insidioso  e  segreto  é  il  laccio, 
die  tende  loro  la  carne  ed  il  mondo,  che  essi 
medesimi  noi  veggono,  e  non  temono  di  peri- 
colo. Ma  il  vedessero,  e  pensassero  di  campar- 
ne, e  al  tutto  deliberassero  di  voler  prendere 
colle  ricchezze  una  vita  veramente  cristiana,  cioè 
penitente  ;  come  verrebbe  lor  fatto  ?  quanto  du- 
ra violenza,  quanto  aspro  e  doloroso  sngrifìzio 
converrebbe  lor  fare  delle  lor  voglie!  Per  im- 
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macinare  una  pana  d'inferno  fa  trovato  Tanta* 
lo,  che  stando  io  un  lago  assetatisaimo  coli1  ac- 
qua a  bocca,  se  la  vede  dileguarsi  e  fuggir  dal» 
U  labbra,  in  quello  che  egli  le  apre  per  sor- 
birla, e»  ristorarsene  le  viscere  riarse  e  digiune. 
Simile  dee  essere  la  costoro  pena  e  dolore  •  tro- 
varsi nell'  abbondanza  ,  e  notare  nello  stempera- 
to ribocco  di  tutti  i  beni  e  piaceri;  ed  essi 
dover  digiunare:  ovvero,  se  non  tanto,  serbare 
una  temperata  mediocrità  nell'  oso  di  quo'  dilet- 
ti ,  sentendosene  allettati  da  tanta  e  si  forte  lu- 
singa ,  che  loro  ne  corre  l'acquolina  in  bocca,  e 
si  sentono  provocare  a  tutti  dentro  affogarvi»!* 
Ah  cari!  la  cosa  è  di  assai  difficile  riuscita:  e 
al  tutto  pochissimi  furon  sempre  coloro,  che 
alla  penitenza  facesser  luogo  fra  le  delizie':  per- 
chè al  tutto  men  dura  cosa  è  privarsene  affat- 
to, e  da  noi  allontanarne  per  fin  la  memoria; 
e  sequestrati  da  ogni  duo  t  torma  e  leccume  di 
gola,  viver  d'erbe  e  radici,  che  tra  le  squisi- 
tezze de'  cibi  e  il  diletico  presente  de' piaceri 
più  ghiotti,  frenar  1'  appetito,  e  farlo  starsi 
contento  ad  una  ragionevole  temperanza.  Son 
pochi  gli  Enrichi  Imperadori ,  che  imbandiscano 
rea!  mensa,  e  ne  dieno  a' poverelli  il  migliore» 
e  digiunino  ira  lo  stravizzo  de' convitati .  Son 
pochi  i  Luigi  He  di, Francia,  ed  i  Casimiri,  che 
tutto  i  molli  lini,  e  le  porpore  stringano  a  car- 
ne pungente  ed  aspro  ciliccio .  pochi  sono  i  Lui- 
gi Gonzaga,  che  vivano  in  corte  come  ne' ro- 
mitori »  c  fra  le  lenzuola  e' morbidi  materassi 


Digitized  by  Google 


Orazione  IT.  3f>5 
nascondano  stecconi  e  frantumi  di  terra  e  di 
sassi ,  per  rompere  il  sonno ,  e  macerare  la  car- 
ne. Rari  sono  i  Giovanni  Elemosinar]  e1  Tommaii 
da  Villanova,  che  de*  larghissimi  patrimonj  git- 
tati  io  seno  de*  poveri ,  per  sé  non  ritengano  né 
poro  il  letto;  si  che  al  bisogno  del  dovervi  so- 
pra morire,  lor  bisognasse  domandarlo  a  pre- 
stanza a  quo'  medesimi  «  a  coi  V  aveano  testé 
donato  per  Dìo.  Questi  esempi  di  penitenza  e 
di  mortificazione  tra  le  ricchezze  e  i  comodi 
della  vita,  sono  anzi  prodigi,  che  altro;  e  non 
è  nomo  che  ripensandoli  non  istordisca  :  perchè 
questa  ripugnanza  continua  a  tanti  inviti  e  di- 
leccamenti  della  natura,  che  offre  e  presenta 
soddisfazione  e  piacere  ,  è  al  totto  sopra  natura . 
Voi  dunque  intendete  pericolo  che  danno  ali- 
uom  le  ricchezze,  imponendogli  una  necessità 
di  rinnegamenti  si  dolorosi. 

Ma  io  vi  prego ,  venite  meco  considerando  * 
Viziato  cosi  il  cuore  e  corrotto,  o  certo  sner- 
vato dalla  dolcezza  de' quotidiani  diletti,  qoal 
vorrà  egli  sentirsi  all'assalto  delle  tante  passio- 
ni ,  e  delle  tentazioni  pericolose,  che  in  tante 
guise  pongono  a  risico  la  virtù  eziandio  degli 
uomini  virtuosi?  qoal  vigore  si  troverà  avere, 
qual  forza  di  reprimerle  e  soggiogarle?  Oh  Dio! 
fuso  continuo,  e  quasi  necessario  del  diletto 
de* sensi ,  è  stato  un  mantice,  e  un'esca  al  loro 
fuoco:  onci' elle  a  dismisura  dovettero  ringagliar- 
dire» Datemi  un  puledro  non  ancora  scozzona- 
tot  in  cui  bolle  il  sangue  per  giovinezza,  la- 
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sciato  lungamente  oziar  nella  stalla,  e  ben  pa- 
sciuto d'orzo  e  di  biada:  vorrà  egli  ricevere 
leggermente  il  freno,  e  ubbidire  alla  legge  dei 
cavaliere  che  lo  governa  ?  Egli  non  ti  lascia  av- 
vicinare  persona  ;  che  col  ringhiare  e  sbuffar 
minaccioso,  e  con  Io  impennarsi,  e  con  lo 
sprangar  calci  all'aria,  si  tien  tutti  a  grande 
spazio  lontani  ;  e  se  per  arte ,  od  inganno ,  bar- 
dature, sella  e  cinghie  gli  sieno  par  messe  ad- 
dosso, egli  con  una  scossa  di  vita  si  getta  tut- 
to d'attorno:  ed  è  invano  che  il  cavaliere  for- 
temente gli  si  tenga  serrato  a' fianchi,  ch'egli 
d'un  crollo,  o  d'  un  salto  te  lo  scavalca.  Ora  ore* 
dete  pure ,  che  alle  passioni  nostre  non  è  simi- 
litudine che  meglio  s'aggiusti  di  questa.  Nutri- 
te esse  e  pasciute,  presa  signoria  sopra  l'infe- 
lice ragione,  credete  voi  che  vorranno  sì  age- 
volmente chinarsi  al  giogo  della  legge  di  Cristo  9 
che  è  ordinata  a  signoreggiarle  e  domarle?  e 
non  anzi  orgogliose  le  si  leveran  contro,  per 
mantenersi  la  possession  di  quel  cuore,  nel  qua- 
le sono  per  lungo  uso  fortificate?  speratelo  se 
potete*  Ahimè,  o  cari!  se  la  più  rigida  peni- 
tenza suda  talora  e  si  stanca  in  tenerle  soggette  , 
quando  elle  hanno  men  di  vigore,  e  son  già 
mezze  snervate;  ed  ha  suo  gran  che  fare  e  bea 
travagliarsene,  perchè  eziandio  sotto  la  sferza 
lussureggiano,  e  si  ringalluzzano ;  che  farà  unir 
virtù  molle  e  cadente  cootra  esse  già  fatte  for- 
ti, e  montate  al  sommo  dell'orgoglio  e  dell'al- 
terezza? Se  un  Girolamo  (  per  non  dire  di  cen- 
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to  altri  )  vivente  fra  gli  scorpioni  e  le  fiere 
d'orrido  e  muto  deserto,  lontano  pur  da  ogni 
vista  di  lusinghevole  oggetto,  tutto  adoperato 
a  dispiacere  alta  carne ,  tenendola  in  continuo 
disagio,  flagellandola,  fiaccandola  ne' più  disgu- 
stosi e  difficili  studi,  nelle  Funghe  orazioni,  0 
negli  eterni  digiuni  ;  se  (  dico  )  Girolamo  urla 
fieramente  e  si  duole,  che  le  sue  membra  gii 
vizze  e  fredde  per  l'età  e  per  la  penitenza,  ai 
risentano  di  orgoglio  libidinoso ,  e  facciano  for- 
za allo  spirito  (  il  quale  parca  dovesse  aver 
già  perduto  ogni  senso  di  terra ,  e  per  si  lungo 
uso  di  conversare  con  Dio,  essere  divenuto  ce- 
leste );  che  faranno?  oh  Dio!  che  faranno  coloro, 
che  non  abitano  in  un  deserto  come  Girolamo, 
che  non  dormono  sulla  terra  come  Girolamo, 
nè  vivono  d'acqua  ed  erbe  come  Girolamo,  e 
che  non  son  come  lui  sequestrati  da  quegli  og- 
getti ,  che  piacciono  e  dileticano  lo  spirito  an- 
che lontani  ?  Che  faranno  ?  oh  Dio  !  faranno 
quello  che  fanno:  perocché  al  tramenti,  salvo 
per  un  miracelo,  non  potrebbono  fare.  In  fat- 
to, per  conservar  la  virtù  e  la  fede  a  Diof 
quando  non  siamo  tentati  di  nessun  male,  ba- 
sta per  avventura  una  mezzana  virtù;  ma  a  con- 
servarci giusti  ed  interi  quando  siam  circondati 
da  cento  occasioni  di  mal  fare,  lusingandoci* 
e  la  tentazione  continuando  con  fortissimo  allet- 
tamento; chi  ha  carne  ed  è  uomo,  sa  che  a  fa- 
tica basterebbe  eziandio  la  più  consumata  e 
perfetta.  Or  a  questi  beati  del  mondo  queste 
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tentazioni  si  danno  «vanti  ad  ogni  ptè  sospinto  9 
o  piuttosto  «  schierate  loro  attorno  4  li  tengono 
stretti  di  pericolosissimo  assedio,  già  vel  mo- 
strai :  ogoi  cosa  che  veggono 9  usano,  scontrano, 
è  una  lusinga,  un  diletico,  un  provocamene  a 
contentar  se  medesimi  e  le  passioni*  Oh  Dio! 
tra  questi  incanti»  che  farà  il  cuore  già  stem- 
perato, ed  a  concedersi  a  questi  inviti  da  sé 
disposto  ?  I  Santi  medesimi  tremerebbono  in 
questo  termine  .  che  può  fare  un*  anima  non 
mai  usata  a  vincere  se  medesima,  e  già  vinta 
eziandio  prima  della  battaglia?  £  tuttavia  la 
legge  di  Cristo  bandisce  a  tutti:  Nisi  poeniten- 
tiam  egeritis  omnes  simul  peribitis  m 
<  Couciossiachè,  quante  volte  non  interviene, 
che  l'uomo  si  contiene  e  guardasi  di  peccare 
perchè  non  glien'è  dato  modo,  ovvero  privasi 
di  no  piacere  che  costerebbegli  troppo  caro? 
Or  a  questi  beati  del  mondo,  che  manca,  di- 
telo in  fede  vostra ,  ansi  che  costa  egli  il  pec» 
care?  o  come  se  ne  asterrebbono  per  non  pote- 
re? 11  danaro  sopperisce  pure  a  tutto,  siccome 
uni  versai  merce,  che  vale  tutte  le  cose*  Biso- 
gna dunque  oro  ed  argento?  gli  scrigni  riboc- 
cano. Fa  mestieri  di  amici,  che  ajutin  l'impre- 
sa ?  un  ricco  ne  ha  troppi ,  e  tutti  (  o  per  in* 
teresse,  o  per  altro  appetito  )  gli  si  offeriscono  . 
£  necessario  la  violenza,  e  la  fona  per  rimuo- 
vere ostacoli,  per  far  tacere,  per  atterrire?  la 
ricchezza  può  tutto:  e  tutto  s'è  fatto  e  vinto 
sempremai  col  danaro;  persino  alle  più  munite 
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fortezze,  se  colà  Toro  si  possa  far  pervenire* 
Sicché  a  ben  riguardare  ,  niente  manca  altro 
che  solo  il  volere:  e  tanto  si  può  avere,  quan- 
to ci  cada  nell'animo  di  solamente  desiderare* 
Ora  parvi  difficile  e  rara  cosa  questo  desiderio 
e  voglia  di  far  il  male  (  massimamente  essendo 
l'uomo  ricco  tentato,  e  solleticato  gagliarda* 
mente  )  in  un  cotale ,  che  le  passioni  dee  sen- 
tire caldissime  e  assai  sdegnose,  che  per  la  co- 
modità ed  uao  d'aver  e  far  suo  piacere  (  come 
ho  mostrato  ),  v'è  inchinato  e  spinto  con  tanta 
foga,  che  non  ha  ajuti  di  buoni  abiti,  né  di 
virtù ,  nè  di  oraaione ,  o  cT  amore  di  Dio  ì  Oh 
Dio!  ci  vorrà  ben  assai!  Se  la  malagevolezza  e 
ls  fatica,  che  talor  porta  il  soddisfare  ad  una 
sua  voglia ,  le  più  volte  non  basta  a  contener 
I-uomo  in  dovere;  che  vorremo  sperar  di  colui, 
al  quale  nulla  più  dee  costare  la  colpa,  che 
l'eleggerla,  e  deliberarsi  di  far  un  male  da  lui 
ardentemente  desiderato?  Io  potrei  affogarvi  di 
testimoni ,  che  vi  direbbero  ,  le  più  nefando 
scelleratezze,  e  le  più  orrende  brutalità  essere 
uscite  dalle  case  dell'opulenza.  E  per  non  toc- 
car le  famiglie,  che  noi  vedemmo  per  troppa 
ricchezza  fatte  semina  di  vizi,  .e  poi  per  que- 
sti medesimi  venute  ad  ultimo  diserta  mento  ; 
leggete  Je  sacre  carte ,  e  vedrete  la  lagrimevole 
caduta  di  David,  i  pazzi  errori  di  Salomone, 
le  voluttà  smisurate  di  Baldassarre,  le  crudeltà 
d'Antioco,  e  lo  scandalo  della  corte  d'Erode. 
Sanile,  Gioas,  e  tanti  altri  Re,  de'  quali  conta 
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la  Santa  Scrittura ,  mentrechè  vissero  oscuri  nel- 
la condizion  di  privati  ,o  in  basso  comechessia, 
si  serbarono  fedeli  a  Dio:  ma  aggranditi ,  leva- 
ti al  trono,  sentendosi  grandi  e  potenti,  eleva- 
timi est  cor  eorum;  e  brutalmente  prevarica- 
rono. Io  noi  potrò  far  senza  lagrime,  ma  nè 
posso  tacer  di  Davidde.  Quando  egli  viVea  nel- 
la povera  casa  di  Isai  suo  padre,  uscendo  col 
suo  vincastro  a  parare  la  greggia  ,  gli  cadde 
pur  mai  in  animo  di  fare  quello  che  fece  poi? 
semplice  pastorello  innocente,  avrebbe  inorri- 
dito, pensando  che  uocn  potesse  ....  Ma  po- 
gnam  tuttavia,  ch'egli  avesse  potuto  avere  si 
reo  animo,  e  desiderata  quella  sozza  soddisfa- 
zione; avrebbe  avuta  però  via  cosi  facile  e  si- 
cura e  presta  al  suo  desiderio?  noi  credo.  Ma 
fatto  Re,  e  sentitosi  potente  e  grande,  colla 
forza  in  mano  e  le  volontà  di  un  popolo  immen- 
so, desiderò  d'avere  quello  che  non  era,  e  non 
poteva  esser  suo.  che  mancavagli  perchè  gli  ve- 
nisse fatta  la  sua  volontà?  nulla,  fuorché  mo- 
strar di  volere:  e  bastò,  ahi  infelice  Davidde! 
perchè  trovasse  quanti  ne  volle  presti  a  ubbi- 
dirgli, ad  ajutarlo  nella  nefanda  ribalderia;  e 
Bersabca  gli  fu  tosto  condotta  in  corte.  Ma  il 
delitto  era  vituperoso  ed  infame  anche  nel  Re, 
e  bisognava  coprirlo:  e  per  far  questo,  trovati 
inutili  gli  altri  ingegni,  non  restava  altro,  eh* 
ammazzar  il  marito.  Oh  Dio!  Davidde!  anche 
questa  ?  E  perchè  nò  ?  la  passione  è  ferocemente 
accalorita,  nè  si  vorrebbe  a  mezzo  affogarla. 
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vada  Uria,  purché  Davidde  poita  parere  un  0- 
nesto  c  Ionie,  essendo  adultero  ed  assassino:  e 
il  povero  Uria  fu  mandato  trafiggere  in  vero 
studio  dalle  saette  de1  figliuoli  d' Aminone,  Oh 
Dio!  a  queste,  a  queste  si  viene?  perchè  nò? 
non  fosse  stato  Re ,  grande ,  possente  Davidde , 
non  avrebbe  così  macchiato  la  sua  memoria  nò 
P anima  sua  di  sì  laido  ed  orribil  misfatto.  Co- 
sì va:  e  tuttavia  Davidde  non  era  mica  di  cuor 
feroce  e  crudele,  nè  un  rio  uomo;  anzi  il  più 
mansueto  de1  giorni  suoi:  era  pio  e  santo,  cbo 
con  Saulle  singolarmente  avea  dati  esempi  di 
mansuetudine  al  tutto  maravigliosa .  ma  la  op- 
portunità troppo  bella  di  far  il  male,  non  che 
lasci  assai  libero  a  contenersi  chi  ne  ha  gran 
voglia,  ma  la  voglia  ne  fa  talora  venire  in  chi 
forse  non  avea  V  animo  vólto  a  peccare:  e  si  fa 
il  male  per  questo  solo ,  perchè  si  può  far  trop- 
po bene. 

Pensando  io  medesimo  al  dettovi ,  e  mostra- 
tovi  fino  a  qui,  sento  io  bene  d'essere  proce- 
duto a  gravi,  é  terribili  conseguenze,  le  quali 
voi  sui  principio  a  pezza  non  credevate  dover 
seguitare.  Ma,  presovi,  rifatevi  voi  sopra  le 
ragioni  da  me  allegate,  e  i  principj  posti  al  mio 
ragionare  ;  e  sappiate  se  o  questi  sien  sani  e 
diritti ,  o  se  da  essi  io  abbia  dirittamente  tirate 
le  conclusioni;  che  io  sarei  ben  presto  a  ri- 
credermi e  confessarmi  ignorante,  o  mal  loico, 
piuttosto  che  mettervi  in  cuore  ingiuste  paure, 
•  ini  porvi  tal  carico  che  non.vi  dà  V  evangelio-» 
a6  Vita  di  G.  C.  T.  IV. 
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Ma  che?  io  non  posso  lasciarvi  questa  lusinga, 
sopra  la  ignoranza  mia,  nè  la  poca  scienza  del 
sillogizzare  ;  conciossiachè  Cristo  apertamente  , 
con  parole  non  punto  dubbie,  nè  capevoli  di 
benigna  interpretazione,  raffermi  e  suggelli  il 
medesimo,  che  delle  ricchezze  io  v'ho  detto,  e 
del  pericolo  che  danno  di  perdizione  :  e  voi  sa- 
pete, che  fin  dal  principio,  sopra  il  vangelo  io 
mi  sono  a  voi  obbligato  di  approvare  la  mia 
orazione.  Cristo  adunque  parlando  de' ricchi, 
dice  del  loro  pericolo  cose  si  paurose ,  che  tan- 
to non  disse  mai  de'  micidiali ,  de* ladri,  nè  de- 
gli adulteri  ;  e  voi  non  avete  a  far  più  che  ascol- 
tarle, anzi,  perocché  a  questa  sua  tanto  terri- 
bil  sentenza  diede  cagione  un  caso  incontrato  a 
lui  stesso;  quello  che  vi  contai  al  Ragionamen- 
to LXXVI  ;  ed  io  credo  ben  fatto  brevemente 
di  raccontacelo  :  da  che  questo  medesimo  è  no- 
vella prova  delle  cose  dette  da  me,  e  tutte  le 
ribadisce.  Rappresentossi  a  Gesù  Cristo  un  dab* 
ben  giovanetto;  e  Maestro  buono,  gli  dice,  che 
fatò  io  per  salvarmi?  A  cui  Cristo;  Tu  sai  ben 
che  dica  la  legge:  Non  fare  adulterio,  Non  ru- 
bare. Onora  il  padre  eia  madre,  Amerai  Iddio 
con  tutto  il  tuo  cuore,  e*l  prossimo  come  te 
stesso,  col  resto  che  è  scritto.  Tutto  questo,  ri- 
spose il  giovane,  ho  ben  fatto  io  fin  dalla  mia 
giovanezza:  che  più  mi  resta?  Gesù  allora  con 
un'occhiata  amorevole  che  gli  mandò,  mostran- 
do gradire  il  suo  buon  desiderio,  e  confortan- 
dolo a  meglio;  Se  è  vero,  gli  rispose,  quel  che 
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tu  hai  detto,  non  ti  reità  altro  che  la  perfezio- 
ne:  e  però,  se  ti  piace  d'esser  perfetto,  va, 
vendi  ogni  cosa  che  hai,  dalla  a' poveri,  e  vien 
dietro  a  me:  io  ti  ristorerò  questo  getto  con  un 
tesoro  d' inestiraabil  ricchezza  tei  cielo.  Gelò 
a  queste  parole  il  giovane;  e  tutto  rannuvolato 
e  maninconoso,  diede  le  spalle  a  Cristo,  par- 
tendosi dalle  parole.  Or  come  ciò?  un'anima 
così  bella,  vivuta  sempre  nella  virtù,  tanto  ri- 
brezzo  al  sentirsi  parlare  di  rinunzia  d'ogni  aver 
suo?  ed  ardisce  rifiutar  Gesù  Cristo,  e  il  tesoro 
disprezza  che  gli  promette?  Ecco  la  sua  disgra- 
zia, costui  non  era  ladro,  né  adultero;  sì  era 
ricco,  ed  amava  (  come  avvien  quasi  sempre  )  lo 
molte  possessioni  che  aveva,  e '1  rinunziarle  gli 
parea  troppo  duro:  Abiit  tristi,;  erat  enim  ha- 
bens  multas  possessione! .  Allora  Gesù  accompa- 
gnandolo con  un  guardo  di  dolore  e  di  compas- 
sione ...  che  vi  aspettate  che  voglia  dire?  for- 
se, pochi  essere  i  ricchi,  che  voglian  esser  per- 
fetti? Altro,  altro;  Vólto  il  Signore  a' discepoli, 
e  sguardandoli  tutti  attorno;  Deh!  (sclamò  so- 
spirando )  quanto  è  cosa  difficile  che  un  ricco 
si  salvi!  Quam  difficile,  qui  pecuniam  habent , 
in  regnum  Dei  introibunt!  Vel  giuro ,  è  difficile 
che  un  ricco  entri  nel  regno  del  cielo:  Amen 
dico  vobis ,  difficile  dives  introibit  in  regnum  cac 
forum.  Agli  Apostoli  parve  dura  e  incredibile 
questa  sentenza:  e  Cristo  non  punto  ammollen- 
dola, loro  la  confermò  con  più  grave  e  terribi- 
le suggello:  Quel  che  v'ho  detto,  vi  ridico  da 
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capo;  Figliuoletti  (quasi  con  questa  parola  di 
vezzo  volesse  consolarsi  seco,  che  fossero  fuori 
da  tanto  pericolo),  figliuoletti;  quanto  è  mai 
difficile  che  chi  ama  e  confidasi  nelle  ricchezze 
{  e  quanti  son  i  ricchi,  che  non  le  amino?  ) 
entri  nel  regno  di  Diol  Io  vi  dirò  cosa  da  spa- 
ventacene :  ma  io  sono  che  ve  la  dico:  È  più 
facile  che  un  cammello  passi  per  la  cruna  d'uà 
ago,  di  quello  che  un  ricco  per  la  porta  del 
paradiso.  Oh  terribil  sentenza!  Questo  parlar 
iperbolico  di  Gesù  Cristo  prova  (  quel  medesi- 
mo che  già  vi  mostrai  )  la  sformata  difficolti 
che  danno  le  ricchezze  al  salvarsi,  per  lo  ri- 
scaldar che  fanno  i  viziosi  appetiti,  e  loro  man* 
tener  sempre  vivo  il  pascolo ,  che  mai  non  gli 
lascia  morire.  Atterriti  i  discepoli ,  udendo  quel- 
la spaventevol  sentenza  di  Cristo  contro  de' rio- 
chi,  diceansi  fra  loro*,  Oh  Diol  chi  dunque 
potrà  salvarsi?  E  Cristo;  11  caso  è  disperato  se- 
condo Fumana  virtù:  Dio  solo  può  farlo:  Apud 
homines  hoc  imponibile  est,  sed  non  apud  Deum. 
Sicché  voi  vedete,  che  la  salvezza  d'un  ricco, 
fatte  ben  le  ragioni,  dee  per  poco  reputarsi  a  un 
miracolo  dell'onnipotenza  di  Dio.  Come  vi  pa- 
re adesso,  ch'io  strignessi  troppo  l'argomento 
del  pericolo  delle  ricchezze?  o  non  fece  Cristo 
la  cosa  più  paurosa,  e  di  più  risico ,  che  io 
non  la  vi  ho  dimostrata?  Ponete  ben  mente. 
Volendo  noi  credere  vero  tutto  ciòf  ch«  di  sè 
disse  quel  giovane,  d'aver  sempre  osservata  la 
legge*  Cristo  però  lo  chiamava  allo  stato  di  per- 
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lezione  nella  evangelica  povertà,,  ora  il  resiste- 
re  alla  aperta  vocazione  di  Dio,  basta  troppo  a 
mandar  l'anima  in  perdizione.  Adunque  quel 
giovanetto  sarebbesi  salvato  (  per  le  belle  virtù 
cLe  aveva  )  e  saria  santo,  se  egli  non  era  ric- 
co. Veramente  egli  non  par  che  amasse  le  sue 
ricchezze  per  forma ,  che  per  loro  amore  aves- 
se violata  la  legge  di  Dio;  ma  le  amava  però 
tanto  (  ed  egli  non  se  ne  accorgeva  ) ,  che  non 
gli  lasciarono  la  virtù  e  la  forza  d'abbandonar- 
le per  ubbidire  alla  vocazior  di  u  .sto  ;  ed  era 
già  servo  eie' suoi  tesori:  e  questo  bastò  forse, 
perchè  per  le  possessioni  perdesse  V  anima  sua . 
Sguardate  or  la  cosa  da  un  altro  lato  :  e  vi 
prego,  ponete  ben  mente,  o  cari.  Questo  gio- 
vane dimandava  d'avere  la  vita  eterna:  e  se- 
condo la  condizione  a  lui  posta  da  Cristo  di 
osservare  la  legge,  egli,  che  affermò  di  averla 
osservata,  non  dovea  dubitare  di  nulla.  E  in 
fatti  mostra,  che  Cristo  medesimo  lo  assicuras- 
se, perchè  non  gli  disse  già;  Ti  mancai  ancora 
una  cosa,  cioè  il  lasciar  tutto  e  farti  povero, 
per  salvarti;  si  bene  (  lasciandolo  nel  suo  arbi- 
trio );  Se  vuoi,  disse,  esser  perfetto,  rinunzia 
ogni  cosa.  Dunque  il  perder  tutto  era  necessa- 
rio ad  esser  perfetto  (  il  che  pare  consiglio  ) 
non  al  doversi  salvare.  Ma  che  ?  veduto  che  per 
amore  delle  ricchezze  il  giovane  si  ritraea  dal 
seguirlo  così  pòvero,  Cristo  piange  sopra  di  lui; 
e  non  disse;  Quanto  è  difficile  che  un  ricco  di- 
venti perfetto;  ma,  Quanto  è  difficile ,  cheti 
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salvi:  e  tanto  difficile,  che  i!  mostrò  quasi  >m- 
possibile.  Dunque  il  non  aver  voluto  rinnnziar 
le  ricchezze  sue,  portò  che  quel  misero  forse 
perdesse  l'anima  sua.  E  però  le  parole  di  Cri- 
sto son  da  spiegare  cosi  :  Quando  gli  disse ,  Una 
cosa  ti  manca,  se  vuoi  esser  perfetto;  vendi 
tutto,  eccetera;  quello  fu  un  secondare  il  suo 
detto,  per  dimostrargli  quello  che  non  sapeva: 
Tu  di,  che  osservasti  tutta  la  legge;  dunque  non 
ti  manca  altro  che  V  ul timo  grado  di  perfezione  . 
Ma  sappi,  la  cosa  è  al  tramenti.  Tu  hai  fatto, 
o  forse  ti  pare  aver  fatto  molto:  ma  non  però 
tatto,  ad  avere  quella  carità,  che  compie  la 
legge.  Tu  ami  le  tue  ricchezze  soverchiamente: 
il  quale  vizioso  affetto  ti  lega  il  cuore,  che  so- 
pra tutte  le  cose  non  ami  Dio,  nè  il  prossimo 
come  te  stesso:  e  però  questo  amore  conviene 
diradicarlo,  or  io  veggo  il  tuo  cuore;  e  la  via 
sicura  e  presta  da  ciò,  è  per  te  il  lasciar  tut- 
to, per  aver  libero  il  cuore  da  questo  laccio. 
Tu  potresti  ben  conservare  le  tue  ricchezze, 
senza  amarle  siccome  fai  ;  ma  la  cosa  è  troppo 
difficile  e  rara,  poi  io  ti  chiamo  a  quello  stato 
di  povertà:  seguimi,  e  dammi  la  prova  che  mi 
ami  sopra  tutte  le  cose.  Nulla  giovò.  Ora  ve- 
deste voi,  se  il  male  di  questo  giovane  stava 
qui?  Cristo  gli  offerisce  la  grazia  altissima  di 
riceverlo  tra  i  suoi  amici  piò  stretti  ;  gli  pro- 
mette un  tesoro  che  gli  darà  per  que'  quattro 
cenci  che  egli  volesse  donare  per  amor  suo.  e' 
fu  come  offerirgli  un  fuscello  od  un  cece;  ed 
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egli  lo  rifiutò.  I  miei  stabili ,  disse,  mi  stanno 
a  cuore:  tengasi  Cristo  il  suo  tesoro;  io  ho  al- 
tresì il  mio,  che  più  m*è  caro  e  prezioso.  In- 
tendete ,  che  vorrà  essere  del  più  de1  ricchi , 
che  certo  non  possono  dire  di  se  stessi  ;  Omnia 
haec  custodivi  a  juvcntute  mea.  Voi  vedete,  o 
cari,  di  qual  catena  leghino  le  ricchezze  il  cuo- 
re deir  uomo ,  e  passi  miserabili ,  a  che  questo 
rio  amor  lo  conduce.  Raccogliendo  or  tutto  il 
dettovi  fino  a  qui,  fate  voi  la  ragione,  se  lo 
ricchezze  nello  stato  presente  della  natura  cor- 
rotta, non  sieno  in  fatto  anzi  che  altro,,  una 
vera  disgrazia.  Certo  così  la  intesero  tutti  i  San- 
ti; de' quali  que' che  poterono,  considerata  be- 
ne la  cosa,  presero  tutti  il  più  sicuro  partito, 
rinunziando  ogni  cosa,  per  cavarsi  di  tanto  pe- 
ricolo, conciossiachè  ,  general meQte  parlando,  ò 
più  facile  e  più  sicuro  gittar  via  tutto,  e  ab- 
bracciare la  povertà;  di  quello  che  ritenendo 
le  ricchezze,  cioè  rimanendosi  in  un  continuo 
pericolo  di  porre  in  esse  V  affetto  ed  il  cuore, 
guardarsi  da  tante  lusinghe,  rigettar  tanti  pro- 
vocamenti  a  peccato,  e  serbar  l'amor  nostro 
sempre  libero  e  netto  per  Dio.  questo  è,  più 
che  altro,  miracolo.  E  impertanto  (  notate  pro- 
fondo pensiero  )  Gesù  Cristo  (  che  era  il  solo 
uomo,  che  santamente  avrebbe  usato  delle  ric- 
chezze,  e  lasciato  a' ricchi  perfetto  esempio  di 
santificarsi  nel  loro  stato  )  non  volle  ad  essi 
dar  questo  esempio  pericoloso;  ma  mostrando 
loro  la  via  sicura  da  pervenire  a  salute ,  rinun- 
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zio  per  troppa  sua  carità  il  dominio  naturale  dì 
tutte  le  cose,  delle  quali  era  vero  padrone-,  pre* 
se  la  povertà,  e  volle  viver  poverissimo,  non 
avendo  pur  casa  ,  nè  letto  da  coricarsi  :  non  for- 
se  gli  uomini,  sapendo  lui  essere  maestro  del 
mondo ,  a  fidanza  del  suo  esempio  si  arrischias- 
sero, presumendo  di  pigliare  a  sicurtà  uno  sia* 
to  di  unto  risico,  credendosi  potere  quello, 
che  solo  avrebbe  potuto  il  Figliuolo  di  Dione 
in  vece  affermò-,  i  poveri  per  amor  suo,  estere 
veramente  beati. 

Dopo  tutto  ciò,  che  ri  man  da  ritrarre  V 
Ticchi  per  sé,  e  come  si  vogliono  governare? 
Oh  Dio!  il  fatto  loro  è  certo  d* infinito  pericolo; 
e  però  il  principio  della  loro  salute  dimora  nel 
conoscere  appunto  il  pericolo  nel  qual  sono ,  e 
nello  spogliar  la  falsa  opinione,  i  lor  pari  es- 
sere fortunati  e  felici;  anzi  credersi  sventurati, 
e.  le  ricchezze  un  coltello  in  mano  d'un  pazzo. 
Qnesta  verità,  che  dopo  le  dette  cose  non  pov 
iranno  certo  negare,  togliendo  la  falsa  stima  del 
loro  stato,  ne  spegnerà  o  scemerà  certo  T amo- 
re; e  in  quella  vece  entrando  il  timore,  li  ter- 
ra in  guardia  sopra  il  loro  affetto,  che  dietro 
a  questi  falsi  beni  non  si  corrompa.  A' ricchi 
bisogna  in  oltre  ravvivare  e  tener  desta  la  fe- 
de, e  bene  afferrata  la  verità  circa  il  vero  be- 
ne, e'1  vero  male  dell'uomo,  sopra  le  dottrine 
di  Gesù  Cristo:  e  fermamente  credendo,  la  gra- 
zia e  l'amore  di  Dio  di  qua,  e  la  gloria  eterna 
di  là ,  essere  il  solo  vero  ben  suo ,  e  vero  male 
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il  contrario  di  questo:  c  d'altra  parte  convin- 
ti, che  le  ricchezze  affascinano  il  cuor  dell'uo- 
mo, e  r  invescano  dell'amor  vizioso  del  mondo , 
e  le  passioni  riscaldano,  e  porgono  al  peccare 
incitamento  e  conforto  ;  debbono  concepirne  ve- 
ro disprezzo ,  anzi  odio  ed  orrore  ;  come  faccia- 
mo di  tutte  le  cose,  che  vegliamo  ordinate  al- 
la  nostra  mina.  Pensar  si  vuole  spesso  de' ve- 
li beni  ed  eterni,  e  la  speranza  tenerne  in  noi 
viva  e  calda;  e  soprattutto  pregare  a  Dio  eoo 
ferventi  orazioni ,  che  non  ci  lasci  vincere  ai 
lusinghevole  fascino  di  questi  beni ,  e  ne  faccia 
amare  la  verità.  Ma  ascoltino  l'Apostolo  Paolo 
(  I.  Tim.  VI.  17  ),  che  per  loro  appnnto  dettò 
al  suo  caro  Timoteo  una  peculiare  lezione:  Di- 
vitibus  praecipe ,  non  sublime  sapere.  Ricorda 
loro,  che  per  esaere  ricchi  non  son  punto  mi- 
gliori de' loro  servi,  e  de' poveri  più  spregevo- 
li; che  davanti  a  Dio  tutti  gli  uomini  sono  la 
medesima  creta,  però  non  si  levino  in  super- 
bia, volendo  onore  e  riverenza,  né  essere  van- 
taggiati: anzi  si  tengano  in  umiltà,  stimando 
tutti ,  tutti  amando  e  onorando ,  eziandio  i  mi- 
nori  di  loro;  pensando  che  maggiore  è  il  loro 
pericolo  per  le  ricchezze ,  e  più  stretta  ragione 
ne  dovranno  rendere  a  Dio:  Nec  sperare  in  in» 
certo  divitiarum,  sed  in  Deo  vivo.  Non  ponga- 
no la  loro  fiducia  nelle  ricchezze,  che  son  be- 
ni incerti  e  fallaci;  e  cadendo  secondo  la  loro 
natura,  tireranno  seco  nella  stessa  ruina  que- 
gli stolti,  che  sopra  di  essi  si  saranno  fondati. 

« 
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sperino  in  Dio  solo,  che  è  cotta  la  virtù  e  la 
forza  de1  deboli  che  sperano  in  lai:  Divitet  fie- 
ri in  bonis  operibus  :  Ricorda  loro»  cho  le  ric- 
chezze mancheranno  alla  morte,  e  troveranno 
altri  padroni,  e  passeranno  di  là  poveri  e  nu- 
di, come  ì  più  deserti  mendichi,  allora  cono- 
sceranno d'aver  tesoreggiato  del  forno.  Si  dien 
dunque  pena  d'accumular  tali  ricchezze,  che 
gli  accompagnino  nell'altra  vita,  queste  sono  le 
buone  opere,  che  fanno  l'uomo  veramente  rio 
co  d'una  reale  interiore  sostanza;  e  non  saran- 
no una  veste  che  dovranno  spogliare,  ma  loro 
carne  e  sangue  di  che  saranno  impinguati.  11 
modo  di  guadagnare  dalle  loro  ricchezze,  e  ca- 
varne usura  d'immenso  lucro,  è  questo:  Comu- 
nicarle co' poveri,  esser  larghi  con  loro  in  li- 
mosino e  temporali  soccorsi.  Essi  donano  uno, 
e  ricevono  cento  sopra  la  parola  di  Cristo:  Fa- 
ale  tri  bue  re  ,  comunicare  •  Ogni  altra  guisa  di 
spendere  il  loro  argento,  è  un  gittarlo  e  per- 
derlo veramente .  questo  solo  del  darlo  a'  poveri' 
è  un  vero  tesoreggiare,  e  mandarsi  avanti  im- 
mensi capitali  di  gloria  per  l'altra  vita:  The- 
sauri  zare  sibi  fundamentum  bonum  in  futurum , 
ut  apprthendant  vitarn  aetemam .  Questo  è  il 
tutto  de* ricchi,  che  gli  camperà  del  pericolo 
della  perdizione,  e  colle  ricchezze  darà  loro  io 
mano  un  me  do  facile  e  presto  di  venire  a  gran 
santità.  Or  da  che  tutte  queste  ricchezze  deb- 
bono pure  lasciarle,  o  essi  vogliano,  o  no; 
dunque  se  ne  facciano  capitali  d' infinito  gua- 
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dagno  •  Non  spendano  V  oro  ad  ingrassare  e  sol- 
lazzar il  loro  nemico,  la  carne,  che  è  intesa  a 
perderli  nell'inferno,  si  ricordino  di  castigarla  » 
e  tenerla  soggetta*  basta  poco  per  mantenerla 
in  vita,  senza  crescerle  orgoglio  e  baldanza,  ti- 
mor di  Dio  col  necessario  alla  vita,  è  la  mag- 
gior ricchezza  dell'uomo:  Est  autem  quaestus 
magnus  pietas  cum  sufficienti*  (  T.  Tiro.  VI.  7.  ) . 
Nella  abbiamo  portato  nel  mondo,  dove  nudi  sia- 
mo entrati;  ed  è  certo  che  nulla  ne  porteremo; 
e  nodi  saremo  presentati  al  tribunale  di  Dio: 
Habentcs  autem  alimentai  et  quibut  tegamur, 
his  contenti  simus .  Se  gran  pericolo  portano  le 
ricchezze  per  se  medesime,  senza  procurarcele 
noi;  che  sarà  di  coloro,  che  scontenti  del  loro 
stato,  si  affaticano  di  sempre  più  trasricchi  re  ? 
quetti  debbon  sapere,  che  incidunt  in  tenta" 
tionem  ,  et  in  laqueum  diaboli  ,  et  desideri* 
multa  et  nociva ,  quae  mergunt  hominem  in  in- 
teritum:  costoro  vanno  a  investir  il  collo  nel 
laccio  del  diavolo,  per  esserne  strangolati,  in 
interitum  et  perditionem.  Queste  sono  le  verità 
della  fede,  che  ben  ruminandole,  faranno  rin- 
savire anche  i  pazzi,  queste  verità  i  ricchi  co- 
nosceranno alla  lo r  morte  con  inutile  pentimen- 
to, quello  che  s' ha  a  fare  un  dì,  che  non  far- 
lo adesso  che  ci  puote  esser  utile  ?  Sia  suggello 
di  tutte  queste  dottrine  questa  di  Gesù  Cristo  t 
Quid  prodest  nomini,  si  mundum  universum  lu- 
cretur,  animae  vero  suae  detrimentum  patiatur* 
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.,   r  ra  tatti  i  secoli,  che  per  culti  vamento 
delle  scienze  e  della  filosofia  ei  rendettero  utili 
al  genere  umano,  non  credo  alcuno  esser  vene 
auto  mai,  che  a  questi  tempi  si  posta  parago- 
nare; ne* quali  sì  ne' libri,  e  ti  nel  commi  ra- 
gionare,  niente  altro  tuona  che  Onestà,  Amor 
de' suoi  simili;  e  quindi  Ben  comune,  pubblica 
Tranquillità  e  sicurezza:  per  la  qual  cota  a  gran 
ragione  il  preterito  secolo  e  '1  presente  che  gli 
è  succeduto  testé ,  il  nome  acquistò  di  Filosofi- 
co e  Illuminato .  E  certamente  volendo,  seconda 
U  più  sana  filosofia,  apportar  nel  mondo  que- 
sto Bea  comune,  questa  Sicmrezza  e  traoquil- 
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lità,  non  si  potea  metter  in  opera  migliore  e 
più  efficace  argomento,  che  quello  del  fratelle- 
vole  amore  :  conciossiachè  in  quella  maniera, 
che  per  lo  legamento  di  quel  cotale  (  10  il  di- 
rò )  amor  vicendevole ,  che  collega  fra  6è  le  di- 
verse parti  del  material  mondo,  e  i  diversi  in- 
stinti, facoltà  e  virtù  di  ciascuna,  fa  costante- 
mente  servire  all'armonia  e  ben  essere  del  tut- 
to; si  mantiene  in  esso  quella  cotal  pace,  e 
quindi  V ordine,  la  bellezza  e  la  perfezione  cho 
ci  vegliamo  :  cosi  per  l'amore  medesimo,  che 
fra  sè  legasse  gli  uomini  l'un  verso  l'altro,  se 
ne  vedrebbe  sicuramente  seguire  la  pace,  la  si- 
curezza, la  forza,  l'unione,  e  T ordine  fra  i 
diversi  suoi  stati,  e  per  conseguente  tutta  la 
possibile  felicità.  Nondimeno  in  tanta  sapienza 
di  ordinamenti,  di  precetti  e  di  Instituzioni  che 
per  ciò  conseguire  insegnati  furono,  o  adopera- 
ti, un  fallo  mi  par  vedere  ne* nostri  Filosofanti; 
cioè,  ch'egli  abbiano  assai  travagliato  senza  bi- 
sogno,  in  ordinare,  cioè,  nuove  legislazioni, 
nuovi  sistemi  di  buona  morale;  quando  uno  ve 
n'era  già  stato  prima  di  loro  trovato,  che  trop- 
po meglio  e  più  efficacemente  e  sicuramente 
serviva  al  fine  da  loro  inteso:  e  questa  è  la  Re- 
ligione di  Cristo ,  e  la  sua  perfetta  morale  •  Que- 
sta bellissima  Religione,  nata  e  fondata  sopra 
le  leggi  eterne  della  Ragione,  la  qual  procede 
dalla  Verità  medesima,  che  ha  fatto  la  legge, 
insegna  e  comanda  anch'essa  l'amore  (onde 
qnanto  la  Ragione  è  più  antica  de'  vecchi  0 
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de' nuovi  filosofi,  tanto  ò  della  loro  più  antica 
la  cristiana  filosofia  )  :  nondimeno  la  legge  dell* 
amore  comandato  da  Cristo  è ,  fuor  d' ogni  pos- 
sibile paragone»  più  forte,  più  nobile  e  più 
efficace  d'  ogni  altra ,  che  dagli  uomini  fosse  tro- 
vati.  Il  perchè,  se  l'amor  fratellevole  è  il  mez- 
zo da  render  felice  il  mondo;  a  voler  condurre 
da  senno  gli  nomini  alla  vera  felicità,  bastava 
rimettere  in  vigore  la  legge  dell'amore  di  Cri- 
sto, questa  promuovere,  e  dilatare;  ed  a  quest* 
ora  noi  ci  vedremmo  e  più  in  pace,  e  in  mag- 
gior sicurezza ,  e  dalla  felicità  meno  lontani, 
che  ora  non  ci  veggiamo  dopo  tanti  libri,  e 
tanti  sistemi  d'umana  filosofia.  E  questo  io  in- 
tendo  oggi  mostrarvi  di  questa  legge  dell'amore 
cristiano ,  il  che  provato ,  siccome  io  spero ,  ne 
seguirà ,  che  la  legge  di  Cristo  è  la  più  beneme- 
rita di  nessun' altra  del  genere  umano;  e  che  a 
dilatare  e  crescer  pur  questa ,  si  vuole  intendere 
e  studiar  da  coloro»  a' quali  punto  caglia  del 
comun  bene.  £  per  conseguente  ad  accendere 
gli  animi  de' Cristiani  al  puro  fraterno  amore, 
che  è  il  frutto  ed  il  fin  della  legge. 

Ma  che  giova  dissimulare?  La  umana  filo- 
sofia, con  tutti  i  suoi  sottili  ritrovamenti,  co* 
precetti  sì  aggiustati,  e  colle  magnifiche  legisla- 
zioni non  ha  fatto,  né  potea  far  punto  nulla  in 
fatto  di  recar  gli  uomini  al  vicendevole  amore, 
e  per  esso  alia  loro  felicità.  Ella  non  ha  vedu- 
to, che  prima  d' instillar  questo  nobilissimo  a- 
more,  era  da  travagliare  circa  lo  svellerne  e 
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distruggerne  un  altro,  che  al  primo  è  nemico, 
che  mai  noi  lascerebbe  entrare  nell'uomo,  se 
non  ue  fosse  prima  cacciato,  e  che  gli  tiene 
fortissimamente  abbarbicato  nel  cuore:  questo 
è  l'amor  proprio,  che  con  disordinar*  e  illegit- 
tima signoria,  e  verissima  tirannia  trae  tutto  a 
sè,  non  altro  vuol  nè  ambisce,  che  la  sua  pro- 
pria gloria  e*  vantaggi  :  e  infine  niente  altro  ve- 
ramente ama,  che  se  medesimo.  Questo  guasto 
si  lacrimevole  il  gittò  nell'uomo  il  peccato  del 
primo  padre:  ma  la  superba  ragion  dell'uomo 
cosi  corrotto,  che  a  rivelazione,  nè  a  scritti  di- 
vini ricusa  di  credere  e  sottomettersi,  non  vuol 
riconoscere  in  lui  cotanta  miseria:  anzi  insul- 
tando (  con  un  vanto  più  sciocco,  che  orgo- 
glioso )  a' veri  mali  dell'umana  generazione,  al- 
tamente predica,  che  all'uomo  nulla  è  soprav- 
venuto di  male,  che  punto  l'abbia  abbassato 
dalla  nobiltà  di  sua  origine  ;  non  ottenebramen- 
to nell'intelletto,  non  ignoranza:  le  passioni 
essere  buona  cosa,  e  fomite  di  virtù  e  nobili 
imprese;  che  l'uomo  è  quale  dee  essere,  inte- 
ro, sano,  perfetto:  e  cosi  magnificando  il  lume 
e  la  forza  della  ragione,  a  questa  sola  si  affida 
come  a  scorta  sicura ,  nè  aspetta  d' essere  am- 
maestrato dalla  Religione  di  ciò  che  ella  si  cre- 
de saper  meglio  senza  di  lei .  Non  voluto  cono- 
scere il  male,  non  è  maraviglia,  che  mai  stu- 
diato non  abbiano  del  rimedio.  Ma  chò?  Egli  è 
bel  predicare  l'amor  della  patria,  la  fratellevole 
carità,  gli  scambievoli  ajutì  delle  membra  fra 
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loro  al  bene  di  tatto  il  corpo.  Ma  conveniva 
prima  condannare  almeno  e  punire  l'amor  cfc*1- 
la  roba,  e  la  vaghezza  dell'arricchire,  che  è 
la  mezzana  delle  truffe,  de* tradimenti  ,  delle 
fellonie,  del  violamento,  della  pubblica  fede  ne* 
contratti  e  n**'  testamenti,  e  di  mille /litri  mali, 
che  rompendo,  anzi  distruggendo  il  cordiale  a- 
more,  portano  la  miseria,  il  dolore,  la  dispe- 
razione nel  mondo.  È  un  bel  comandare  e  pre- 
scrivere T amore  de'  loro  simili:  ma  era  in  prima 
richiesto  mettere  fra  i  maggiori  delitti ,  e  co- 
stringere, e  raffrenar  1' ambizione:  la  qual  (  per 
ron  dire  di,  ciascun1 altra  passione  per  singulo  )f 
quanto  sia  lasciata  vivere  pacificamente  nel  mon- 
do ,  saranno  sempre  oppressi  i  più  deboli  e*  pic- 
coli, e  da1  grandi  abbassati,  impoveriti,  dilapi- 
dati: non  sarà  avuto  nò  a  fede,  nò  a  bisogni, 
nè  a  povertà,  nè  a  pericoli,  ne  a  mali  de' mì- 
seri riguardo  alcuno:  ma  tutto  e  tutti  saranno 
venduti  e  sacrificati  alla  superbia  e  alla  gloria 
d'un  solo.  Grida  il  filosofo  e  solama  contro  la 
crudeltà  e  le  ingiustizie  d'un  Alessandro  e  d'un 
Cesare,  che  per  farsi  grandi  essi  soli,  ansi  per 
non  vedere  alcuno  maggiore  nè  più  alto  di  sè, 
saccheggiaron  città,  e  incendiaron  paesi,  diru- 
barono, spogliarono  templi,  palagi  ed  erarj,  sen- 
za averne  il  diritto  più  piccolo,  e  la  più  me- 
schina ragione;  che  senza  intenerirsi  alle  lagri- 
me, alle  preghiere  ed  al  pianto  delle  vedove 
madri,  strappavano  lor  dal  seno  i  figliuoli,  per- 
chè colla  lor  vita  servissero  alla  lor  gloria:  e 
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oppressero,  e  tiranneggiarono  interi  popoli  ed 
innocenti  nazioni ,  e  in  somma  sparsero  il  san- 
gue umano  senza  rispetto  a  ragion  di  genti,  di 
natura,  o  di  patti;  godendo  ansi,  di  crearsi  la 
crudele  loro  felicità  e  gloria  f  col  disertarne nto 
e  colla  miseria  del  mondo.  Ma  che  sciamare? 
A  voler  che  Cesare  ed  Alessandro  armassero  più 
gli  uomini  o  almeno  altrettanto  che  se  medesi- 
mi ,  ci  bisognava  trar  loro  la  ambizione  dèi 
cuore  •  Ma  la  superba  filosofia  fomenta  anzi 
F  orgoglio,  non  che%l  condanni,  ed  a*  su  perir 
dà  nome  di  generosi  spinti  e  nobili;  e  l'ambi- 
zione onòra  come  seme  e  principio  d'alte  e 
splendide  operazioni.  E  però  il  filosofo  stesso, 
che  si  sdegna  e  freme  della  ferocia  di  questi 
due  Imperadori,  insulta  e  deride  la  umile  e 
oscura  vita  di  un  Francesco  d* Assisi,  la  abbie* 
zione  di  on  Felice  Cappuccino,  e  mill' altri;  mi- 
ra con  occhio  di  scherno  le  studiate  pazzie  e 
le  beffe  e'  motteggi  accattati  e  cerchi  ad  arte  da 
un  Filippo  Neri,  e  da  un  Giovanni  di  Dio,  che 
per  amor  del  dispregio  e  del  vilipendio  degli 
uomini,  si  finsero  pazzi.  In  somma  schernisce 
e  dileggia  la  Religione  di  Cristo,  che  al  disa- 
more delle  ricchezze,  air  umiltà  e  all'amor  del 
disprezzo  ha  tutti  i  suoi  discepoli  instituiti  » 
Ahi,  orbo  mondo  ingrato!  ahi,  cieca  e  super- 
ba ragion  dell'uomo!  Sentivano  Francesco,  Fi- 
lippo e  gli  altri  in  se  medesimi  il  seme  pesti- 
fero della  ambizione  medesima,  che  que'doe 
rendette  così  spietati  e  crudeli;  e  intendeanp 
a7  Vita  di  G.  C.  T.  IV. 
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che  a  fomentarla  gli  avrebbe  condotti  alle  me- 
desime ribalderie  e  strazi  de*  lor  fratelli .  E  fu 
vera  sapienza  la  loro,  ad  abbassare,  deprime- 
re, rintuzzare  in  se  stessi  cotesta  nemica  spie- 
tata del  commi  bene.  Ma  intanto  Francesco, 
Filippo  e  Giovanni  furono  teneri  cittadini  ed 
amanti  de' loro  simili;  ajutavano  tutti,  aoccor- 
revano a  tutti,  spendeano  per  lo  bene  di  tutti 
l'avere,  l'ingegno,  il  corpo  e  la  vita:  ed  alla 
lor  morte  gridavano  i  poveri,  le  vedove,  gli  or- 
fani d'avere  perduto  il  lor  padre.  £  così  il 
mondo  fu  ed  è  manifestamente  convinto  di  scioc- 
chezza e  di  fellonia.  Ma  questi  grand' uomini 
aveano  imparato  da  Cristo,  che  l'amor  della  ro- 
ba ,  e  che  la  superbia  è  il  maggior  nemico  della 
umanità  e  del  fratellevole  amore:  e  a  questa 
scuola  si  formarono  i  buoni  padri,  gli  amorosi 
mariti,  le  mogli  fedeli,  i  teneri  e  obbedienti 
figliuòli;  questa  dottrina  insegnò  a' cittadini  amar 
più  la  patria  e'1  comun  bene,  che  il  loro;  in- 
segnò la  fede,  la  lealtà,  la  tenerezza  a' bisogni 
de' loro  simili:  ed  in  somma  creò  e  sparse  ne- 
gli uomini  colla  carità  e  colla  pace,  la  sicurez- 
za, l'ordine,  e  la  pubblica  tranquillità.  La  so- 
la Religione  di  Cristo  atterra,  abbatte,  schian- 
ta i  mali  germogli  delle  nascenti  passioni;  e 
comanda  il  disamor  e  '1  dispregio  delle  ricchez- 
ze, minacciando  gran  guai  a  coloro  che  si  stu- 
diano di  trasricchire .  Essa  comanda  di  tenersi 
umile  ed  abbietto ,  e  di  sé  sentir  bassamente  ; 
vieta  di  cercare  gli  onori  »  e  maledice  l'ambi- 
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rione  e  l'orgoglio.  Il  primo  e 'l  maggiore  nella 
scuola  di  Cristo  è  quel  solo,  che  si  mette  e  si 
tien  volentieri  fra  gli  ultimi;  che  ama  più  di 
servire,  che  d'esser  servito:  e  si  ordina  che 
ciascheduno  reputi  il  suo  fratello  maggior  di  sè, 
ed  a  lui  volentieri  si  sottometta.  Raffrena  Pira, 
computando  tra  i  maggiori  delitti  lo  schernire, 
e  pungere  con  villane  parole  il  fratello;  consi- 
glia di  cedere  il  mantello  a  chi  ti  ridomanda  la 
gonnella  -,  ad  offerire  la  guancia  destra  a  colui 
che  ti  diede  nella  sinistra.  Aliena  e  stacca  l'  uo- 
mo da  ogni  amor  de' beni  presenti,  e  levalo  e 
indirizzalo  a' futuri  dell'altra  vita»  Con  queste 
dottrine,  ed  altri  somiglianti  principi  di  celeste 
sapienza,  vinto  e  cacciato  dal  cuor  dell'uomo 
ri  disordinato  amor  di  se  stesso,  si  fa  luogo  as- 
sai facile  all'entrata  del  puro  e  legittimo  amor 
del  prossimo,  che  comanda  la  carità,  la  quale 
è  il  fondamento  ed  il  fine  della  morale  e  della 
legge  cristiana  • 

Del  quale  amor  venendo  ora  a  parlare;  la 
prima  cosa,  Cristo  non  franca  nessuno  da  que- 
sta legge;  e  con  quell'autorità  sovrana  ch'e- 
gli ha  sopra  tutti ,  comanda  strettamente  a  cia- 
scuno che  debba  amare  gli  altri  uomini  come 
lui.  Io  sono,  dice,  il  Padre  comune  di  questa 
smisurata  famiglia  che  tutta  è  mia  ;  voi  siete 
tutti  fratelli:  cornandovi  che  vi  amiate.  Ben  ap- 
provo, anzi  voglio  la  differenza  dello  stato  e  del 
grado.  Comandi  pure  il  Principe;  egli  ha  la  mia 
autorità,  ubbidisca  pure  il  vassallo;  io  gliene 
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ho  imposto  il  debito,  cosi  vuol  P ordine  da  me 
posto  nel  governo  delP  universo.  Ma  in  fatto, 
d'amore  vi  fo  tutti  eguali.  Comando  al  Sovra^ 
no,  che  voglia  bene  a  tutti  i  suoi  sudditi,  fino 
alP  ultimo  de' suoi  ragazzi  e  stalloni,  colla  me- 
desima severità,  come  comando  a  questi  d' amar 
il  loro  Sovrano,  nè  più  nè  meno.  Quegli  che 
sta  in  alto ,  il  ricco  ed  il  dotto  ha  da  volere  e* 
adoperar  il  bene  del  povero,  dello  sciocco,  e» 
del  suo  soggetto,  altrettanto  che  questi  debboa 
fare  de* ior  signori,  colla  medesima  cordialità  e 
tenerezza.  Guai  se  la  lor  povertà  e  la  bassezza 
vi  facesse  dimenticare  che  sono  vostri  fratelli! 
guai  se  i  cenci,  la  sparutezza  e  la  vii  condizio- 
ne vi  intepidisse  un  minimo  che  dell*  amore. 
In  me  ricadrebbe  P offesa,  che  avreste  fatta  ad 
uno  de'  miei  figliuoli.  Iddio  ha  messa  coiesta 
disuguaglianza  di  fortune  e  di  stati ,  per  meglio 
appunto  legar  quest'amore  co' vicendevoli  biso- 
gni che  li  congiungono.  Nessuno  basta  a  se  stes- 
so, e  gli  fa  mestieri  P altrui  opera  ed  il  servigio» 
Or  bene;  soccorretevi ,  ajutatevi ,  datevi  mano 
con  vero  affetto  di  fratellevole  carità.  Io  vel  co- 
mando: Ego  Dominus.  Intanto  le  sostanze,  le 
fortune  di  tutti  debbono  esser  sicure  e  guarda- 
te da  questa  legge  di  amore.  A  me  renderà  il 
servo  ragione,  se  egli  stenda  la  mano  alla  roba 
del  suo  padrone:  ma  guai  anche  al  padrone,  se 
egli  usurpi  un  picciolo  della  mercede  dovuta  al 
servo  :  e  se  vedendo!  bisognoso  di  più ,  noi  soc- 
corra! Sappia  pure,  che  anch' egli  ha  in  cielo 
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un  padrone  che  gli  farà  i  conti  assai  stretti  e 
più  rigorosi ,  che  non  farebbe  col  poverello  ne- 
cessitoso. Ha  ad  esser  sicuro  tanto  il  povero 
saccone,  le  aspre  gonne,  la  mezzalana,  la  pen- 
tola del  poverello,  come  il  vaselame  dell'oro, 
i  poderi,  e'i  magnifico  e  ricco  arnese  del  Gran- 
de. Ma  guai  se  costui  di  ciò  che  io  gli  ho  da- 
to d'avanzo  sopra  il  bisognevole  e  '1  convene- 
vole al  proprio  stato,  non  comunica  a  larga  ma- 
no col  povero,  e  gli  dè  cagione  di  bestemmiare 
la  mia  provvidenza!  Siete  fratelli;  nè  di  voi, 
gli  uni  hanno  a  sguazzare,  gli  altri  a  morirsi 
d'inedia:  Ego  Dominus .  La  fama  e  l'onore  co- 
si del  grande,  come  del  mendico  ed  oscuro,  sia 
gelosamente  rispettata,  e  guardatagli  come  il 
miglior  bene  e  più  caro.  Il  morderla,  il  mac- 
chiarla, o  scemarne  il  lustro  comechessia  è  de- 
litto, che  io  non  lascerò  passar  impunito.  An- 
zi nè  il  giudicare  degli  altrui  fatti,  o  del  me- 
rito, o  della  reità  non  v'è  conceduto.  Io,  dice 
Cristo,  sono  il  giudice  de' vivi  e  de' morti  :  nes- 
suno si  usurpi  questo  diritto  che  tutto  è  mio, 
Riguardando  anzi  ciascuno  a' propri  difetti,  pen» 
si  pare  de' fatti  suoi*,  e  dalla  sua  propria  viltà 
e  debolezza  impari  a  scusare  e  ricoprire  l'al- 
trui .  La  fede  de'  talami  sia  sacra  in  tutti  egual- 
mente. L'onore  che  io  intendo  di  assicurare  a 
ciascuno,  voglio  che  in  questa  parte  sì  tenera 
e  dibcata  sia  religiosamente  a  tutti  guardato* 
La  moglie  del  primo  uomo  del  mondo,  del  più 
ricco,  del  più  potente,  non  ha  dinanzi  a  mo 
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un  capello  più  di  ragione  di  non  essere  por  toc- 
cata, sopra  quello  che  n'abbia  la  moglie  del 
calzolajo  e  dello  stallone;  L'onor  di  questa  dee 
essere  amato,  procurato,  difeso  nè  più  nè  me- 
no ,  e  col  rigor  medesimo  che  quello  d' una  Re- 
gina. Uria  era  povero  soldatello,  e  Davidde  era 
Re.  questi  fellonescamente  gliela  violò.  Ora,  la 
porpora,  il  trono,  la  real  dignità  salvò  per  av- 
ventura Davidde  dal  più  amaro  rimprovero  a 
dalla  vendetta?  Dissimulò  iddio?  ebbe  punto 
rispetto  alla  real  maestà?  mitigò  per  questo  la 
pena?  Leggete  quella  miserevole  istoria.  Egli  non 
avria  fatto  più,  se  Uria  avesse  disonorata  la  mo- 
glie del  Re  suo  Signore.  E  per  ritrarre  gli  uo- 
mini anche  dal  più  lontano  pericolo  di  far  air 
onore  de'  lor  fratelli  tal  villania,  egli  mette  a 
questo  precetto  un' antignardia  fortissima;  e  vie* 
ta  colla  medesima  severità  si  V  adulterio  t  come 
il  desiderar  l'altrui  donna  ,  e  il  pure  mirarla  con 
occhio  men  che  pudico.  Raffrena  gli  affetti  a 
gli  sguardi  di  tutto  il  mondo ,  che  non  s'atton> 
tino  di  toccare  pur  coir  alito  lo  donna  del  più 
vile  e  plebeo:  Qui  viderit  mulierem  ad  conca» 
piscendum  cam ,  jam  moechatus  est  eam  in  cor> 
de  suo.  Egli  mette  in  ragione  di  consumato  adul- 
terio un  desiderio  impudico:  Chi  ha  desiderato 
la  moglie  del  suo  fratello,  nel  mio  giudisio  l'ha 
disonorata  e  violata.  O  Religione  santissima!  o 
legge  d' amore ,  dirittamente  degna  d' un  legista* 
toro  divino  !  e  veramente  la  più  benemerita  de* 
gli  uomini,  della  società,  e  tutta  fatta  al  co- 
mun  loro  bene,  ed  alla  pubblica  felicità  1 
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Da  questa  così  principal  parte  della  legge 
dell' amore  cristiano  ne  seguita  un'altra  non  me- 
no ali* uomo  onorevole  e  dolce;  cioè,  Che  ciascu- 
no dee  amar  tutti  gli  altri  ;  e  tutti  debbono  a- 
mar  ciascheduno:  il  perchè  il  più  vile  e  me- 
schino uomo  del  mondo  ba  da  Dio  ricevuto  un 
sacro  inviolabil  diritto  di  essere  amato  e  ben 
volato  da  tutti;  cioè  dagli  infiniti  milioni  <T  uo- 
mini che  sono  al  mondo,  non  eccettuati  Re,  So» 
vrani,  Principi,  il  medesimo  Sommo  Pontefice, 
colla  stessa  misura  e  cordialità,  ch'egli  è  ob- 
bligato di  amar  tutti  loro*  La  carità  naturale 
strettamente  non  oltrepassa  i  termini  della  fa- 
miglia, della  patria,  del  casato,  e  de1  nostri  a- 
mici.  la  carità  di  Cristo  ha  parenti,  fratelli* 
amici  per  tutto  il  mondo.  Dovunque  son  uomi- 
ni, nelle  selve,  nelle  montagne,  nelle  miniere, 
nelle  più  rimote  isole,  nelle  parti  o  più  gela* 
te,  o  più  infocate  dal  sole,  nelle  più  aliene  e> 
stranie  di  costumi,  di  religione,  di  vita,  ella 
ha  domestichi,  fratelli,  familiari  ed  amici.  Le 
immense  pianure,  o  gli  sterminati  mari  inter- 
posti,  o  le  catene  delle  più  alte  montagne  non 
arrestano,  non  interrompono  questa  amichevole 
società:  ella  in  somma  abbraccia  l'intero  mondo r 
come  una  sola  famiglia:  e  le  basta  sapere  dove 
sicn  uomini,  perchè  cordialmente  li  ami  tutti 
e  lor  voglia  bene,  e  per  suo  prossimo  li  rico- 
nosca. Una  truppa,  come  avvien,  di  soldati  fa 
capo  a  un  paese:  tutta  gente  nuova,  sconosciu- 
ti, stranieri.  Gli  abitanti,  saputo  appena  dal 
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suo  arrivò  ,  lor  corrono  incontra,  facendo  loro 
affettuose  accogliente.  Li  sgravano  del  peso  di 
lor  bagaglie  e  dell* armi;  s'affaccendano  di  ada- 
giarli di  letto  e  di  stanza,  procaccian  loro  ci- 
bo, bevanda,  riposo,  a  loro  ed  alle  lor  bestie: 
e  tutto  ciò  con  un  viso  ed  atti  di  cordialissima 
tenerezza.  I  soldati  stordiscono  di  sì  nuova,  in- 
solita cortesia*  che  gente  vuol  esser  questa?  tan- 
to amore  aver  noi  da  persone  che  non  ci  co- 
noscono, ne  ci  hanno  veduto  mai?  Dimandano, 
di  che  religione?  e  trovano  che  eran  Cristiani. 
Nè  certamente  in  nessun' altra  religione  avrebbon 
potuto  ricevere  tal  carità,  perchè  nessuna,  dalla 
Cristiana  in  fuori,  ce  n'  è,  che  comandi  un  si 
universale  e  tenero  amore .  Questo  era  che  facea 
di  maraviglia  stordire  gli  Indiani  ed  i  Giappone* 
si,  e  a  cielo  lodare  la  Religione  di  Gesù  Cristo. 
Veder  un  uomo ,  San  Francesco  Saverio ,  e  molti 
altri  con  lui,  intraprendere  un  viaggio  dall' un 
mondo  all'altro,  cioè  quindicimille  miglia  di  pe- 
nosissimi e  pericolosissima  navigazione ,  con  tut- 
te le  noje,  le  paure,  i  disagi  che  l'accompagna- 
no; e  per  qua!  fine?  tiratovi  da  quale  speranza? 
I  Portoghesi  ci  venivano  anch'  essi ,  ma  per  loro 
incette  e  guadagni,  ma  per  cavarne  l'argento,  gli 
aromi ,  e  le  gemmò .  Il  Saverio  nulla  di  ciò.  egli 
vien  povero ,  e  povero  vive  ;  niente  vuole ,  niente 
dimanda  delle  loro  ricchezze,  anzi  gli  stessi  do- 
ni rifiuta.  Egli  non  aspetta  da  loro  alcun  bene, 
si  lor  ne  vuol  fare.  Tanti  disagi  e  pericoli  per 
solo  amore  di  quella  gente  ?  gente  barbara  y  sei- 


Digitized  by  Google 


Orazione  III.  4*5 

vaggia,  non  mai  da  lui  conosciuta?  Egli  non 
per  altro  è  venuto,  che  per  annunziar  loro  la 
verità  che  non  sanno:  nè  altro  vuol  che  salvar- 
li! Se  egli  ottiene  di  poter  far  loro  questo  gran 
bene,  egli  non  sente  più  le  noje  dello  instr ai- 
re, del  predicare,  de' viaggi,  de1  pericoli  che 
gli  convien  tollerare:  giubila,  esulta,  esce  di  se 
medesimo  per  allegrezza .  Ma  deh  !  che  nomini 
son  poi  cotesti?  che  animi!  che  carità I  Di  che 
sorte  religione  è  la  loro,  che  forma  ed  allieva 
di  questi  Eroi?  Ecco,  o  fratelli,  che  religione 
voi  professate.  Questo  amor  cosi  nobile,  gran- 
de, generoso,  universale  comanda  la  Religione 
Cristiana.  Or  io  domando  i  nostri  zelanti  e  a- 
matori  del  pubblico  bene:  QuaF altra  religione 
ama  i  suoi  simili  si  ardentemente  e  si  largamen- 
te come  la  nostra?  In  quale  altra  religione  si 
prende  cura  de* miseri  Ebrei?  (  quantunque  sap- 
piam  che  noi  odiano  e  la  sola  Beligion  nostra, 
non  T  altre  ).  Nella  Religione  Cristiana  tono  in- 
terniti anche  per  forza,  della  verità  che  è  lor 
predicata  :  ed  è  ajutato  e  provveduto  chi  di  lor 
si  converte.  Dove  si  trovano  Insàturi  e  Congre- 
gazioni di  persone,  che  si  obbligano  a  Dio  sot- 
to fede  di  voto,  di  voler  sempre  ajutare  gli  in- 
fermi negli  spedali,  senz'alti  a  speranza  che  di 
guarirli  e  salvarli?  Dove  trovate  religioni,  che 
hao  preso  il  debito  di  riscattare  gli  schiavi  lo- 
ro fratelli?  aggiuntovi  questo  terribile  voto,  di 
lasciar  se  medesimi  in  pegno  ed  in  servitù ,  per 
U  lor  libertà?  Dove  trovate  gente,  che  %y  im- 
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ponga  uno  stretto  dovere  di  ajutar  gli  appestati 
anche  con  pericolo  della  vita?  e  dove  il  padre, 
il  marito,  la  sposa  abbandonano  per  paura  i 
loro  più  stretti  congiunti;  essi  durar  fedeli  al 
loro  letto,  aiutandoli  a  ben  morire;  e  la  lor 
salute  comprare  col  dispendio  della  lor  vita.  E 
te  beata,  o  Milano,  la  qual  nell'orribile  pesti» 
lenza  che  in  te  gittò,  avesti  un  vero  discepolo 
di  Cristo,  il  tuo  grande  Arcivescovo  Carlo  fior- 
romeo  alla  difesa  ;  che  non  perdonando  a  fati- 
che, a  perìcoli,  nè  a  spese;  gittate  tutto  il  suo 
quanto  ne  avea  per  soccorrerti,  fu  il  padre,  il 
medico,  il  servidore  di  tutti  i  tuoi;  i  quali  per 
lo  merito  di  quella  gran  vittima,  che  se  mede* 
sima  offerse  alla  divina  giustizia  per  te,  furono 
poi  dal  flagello  spaventevole  liberati .  Dove  tro- 
vate amore  di  questa  tempera,  altro  che  nella 
Religione  Cristiana?  Per  fornir  de' buoni  opera) 
alla  conversione  degli  infedeli  e  de'  barbari  ne* 
piò  lontani  paesi,  si  dà  pena  la  Religione  Cri- 
stiana di  provveder  maestri  eccellenti  di  tutte 
le  lingue,  mantenendoli  alle  sue  spese;  e  si  tro- 
vano dell'anime  generose  che  si  sottomettono 
alla  sformata  fatica  di  apprendere  que' barbari 
e  crudi  e  sformati  linguaggi ,  con  lungo  e  peno- 
sissimo  studio  di  molti  anni:  e  in  mercede  di 
tanta  fatica  dimandano  di  esser  mandati,  per 
mezzo  ad  infiniti  pericoli  e  sterminate  naviga-» 
aioni,  a  que' popoli  che  non  conoscono  per  al- 
tro indizio  che  di  gente  feroce,  spietata,  disna- 
turata:  dove  sanno  che  ionumerabili  altri  furo- 


no  trucidati,  crocifissi  e  scannati,  E  v'è  una 
Congregazione ,  che  a  sue  spese  li  manda ,  li 
provvede  e  mantiene  ;  e  de' nuovi  convertiti  sel- 
vaggi prende  tenerissima  cura,  come  di  veri  fi- 
gliuolì.  Per  li  fanciulli  poi,  per  le  fanciulle 
pericolanti ,  per  le  pericolare ,  per  le  mondana 
che  chieggono  penitenza  ve  n'ha  d'ogni  manie- 
ra monasteri,  conservatorj ,  collegi.  Per  fino  a% 
pazzi  questa  Religione  provvede:  ec'è  un  insti- 
tuto,  che  ordina  i  suoi  allievi  alla  cura  e  alla 
fatica  di  pascerli  ed  ajutarli.  £  la  mercede  di 
tante  fatiche,  spese,  disagi,  è  il  solo  piaoere 
di  far  bene  a' prossimi,  cioè  una  nobile  eccel- 
lentissima carità.  Qual  filosofo,  qual  nuovo  le- 
gislatore potea  meglio  condur  l'uomo  alP amo- 
re, e  alla  pubblica  felicità  provvedere?  Ma  non 
è  da  andar  in  parole:  molto  ci  resta  ancora  di 
via . 

Quantunque  l'amor  fraterno  fosse  per  co- 
tai  leggi  assai  bene  nella  società  assicurato;  po- 
tea nondimeno  il  nemico  di  lui,  l'Amor  pro- 
prio, illudere  e  frodar  questa  legge  almeno  in 
gran  parte  nel  come  e  nel  quanto  di  questo  a- 
more.  Il  perchè  il  nostro  divino  legislatore  pre- 
venendo ogni  maliziosa  interpretazione  della  sua 
legge,  cosi  seguita  a  rafforzarla,  per  chiuderà 
il  passo  a  qualunque  rilassamento.  Udite  regola 
dell* amore  cristiano ,  veramente  divina:  Cotesti- 
uomini,  quanti  egli  sono,  tu  gli  amerai  nè  più 
nè  meno  come  te  stesso,  questo  è  un  laccio  ebo 
affoga  F illegittimo  amor  di  se  stesso.  Questa  è 
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una  regola  aperta ,  facile ,  e  non  potata  ignorar 
da  nessuno.  Sia  por  ignorante,  incolta ,  idiota, 
rivolgasi  in  se  medesimo  col  pensiero,  prosi  a 
quello  che  egli  vorrebbe ,  o  non  vorrebbe  per 
•è:  quello  è  il  braccio  a  che  dee  misurar  cia- 
scuno de* suoi  fratelli.  V'ò  egli  pericol  mai, 
dilettissimi,  che  l'uomo  falli  io  amar  se  me- 
desimo? è  possibile  ch'egli  non  brami,  e  quan- 
to può  non  faccia  a  se  medesimo  il  bene  che 
sa  e  puote  maggiore?  c'è  un  dubbio  al  mondo 
eh*  egli  creda  lecito  altrui  V  offenderlo  nello 
avere,  nell'onore,  nella  persona  comechessia? 
tiene  egli  in  questo  fatto  una  misura  calante, 
e  non  anzi  la  più  giusta,  la  più  esatta  e  seve- 
ra, anzi  assai  vantaggiata?  Noi  il  veggiam  tut- 
to di,  se  gli  uomini  sien  teneri  di  se  stessi; 
quanto  sottili  mantenitori  d'ogni  loro  diritto. 
Non  ci  bisogna  di  più.  essi  hanno  il  regolo,  e 
la  misura  certa  e  infallibile  del  quanto  debba* 
00  amare  i  loro  fratelli  :  appunto  quanto  amano 
te  medesimi.  Cercate  pure,  o  Signori:  tutti  i 
danni,  le  oppressioni,  l'ingiurie  che  l'uomo 
patisce,  nascono  da  questo  solo,  che  egli  non 
tien  questa  norma ,  e  fa  al  prossimo  il  male  che 
non  vuol  fatto  a  se  stesso,  nè  a  lui  fa  quel  be- 
ne ,  che  egli  vuole  a  sè  veramente.  L' uomo  vuol 
essere  riverito,  nè  patisce  scherni  e  dileggi  dell* 
onor  suo,  o  in  quel  della  moglie,  bene  sta:  così 
dee  onorare  i  suoi  simili.  L'  uomo  richiamasi 
de'  ladronecci  ,  che  gli  son  fatti  ;  e  vuole  che  le 
sue  sostanze  non  gli  sien  tocche,  ottimamente; 
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ed  egli  non  tocchi  le  altrui.  L'uomo  crede  aver 
diritto*  che  gli  altri  lo  scusino  ut-' suoi  difetti  ; 
che  tengano  sotto  eterno  secreto  1  suoi  delitti; 
e  che  sentendoli  pubblicare,  gli  altri  prendano 
la  sua  difesa,  e  li  coprano,  o  gli  scusino  per  la 
meno,  ha  ragione:  faccia  egli  altrettanto  con  gli 
altri.  L'uomo  sa  che  de  '  beni  che  Dio  gli  die- 
de può  sostentare  la  vita,  e  i  comodi  procac- 
ciarsene, e  da  sè  cessare  il  disagio  e  la  pover- 
tà, nessuno  glielo  contende:  ma  da  questo  me- 
desimo impari,  eh* egli  ha  stretto  debito  di  far 
il  medesimo  eoo  gli  altri  uomini ,  somministrane 
do  loro  del  suo  avanzo,  di  che  mantenere  an- 
ch'essi la  vira,  onde  non  siano  costretti  o  mo- 
rire di  fame,  o  condurre  una  vita  grama,  du- 
ra, miserabile,  che  poco  più  sia  la  mone.  Que- 
sto è  il  gran  fondamento  della  cristiana  carità, 
sopra  del  quale  Cristo  ha  assicurato  il  sostenta- 
mento e  la  vita  di  ciascheduno,  e  salvato  il  suo 
onore  dalle  bestemmie  de' poveri,  che  la  colpa 
delia  crudeltà  degli  uomini  dispietati  ingiusta- 
mente rovesciano  sopra  la  sua  sapientissima  pro- 
videnza.  £  trovate  voi,  se  sapete,  legge  più 
giusta  e  più  santa,  e  ordinamento  più  efficace» 
più  utile  e  salutare. 

Ma  non  è  paga  la  divina  bontà  d'aver  fino 
a  questo  termioe  comandato,  ed  assicurato  l'a- 
more, egli  V innata  a  troppo  più  alto  segno  e 
sublime,  qual  convenivasi  ad  una  religione  di- 
vina. La  norma  d<<ta  auli  uomini  d'amare  i  loro 
simili  come  se  stessi  *  gli  parve  o  poca*  o  non 
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ferma  abbastanza:  ed,  Un'altra  regola  (  egli  di- 
ce )  e  tntto  nuova  vi  mostro,  alla  quale  voi 
dovete  il  vostro  amor  ragguagliare:  Mandatum 
novum  do  vobis ,  ut  diligatis  inpicem  9  sic  ut  ego 
dilexi  w>r.  Guardate  in  me;  da  me  imparate,  e 
da  me  prendete  il  come  ed  il  quanto  dell'amo- 
re che  vi  comando.  L'amore  che  io  porto  a  voi, 
e  voi  portatelo  a' vostri  fratelli.  Io  non  mi  sta- 
rò qui  a  notarvi,  come  l'amore  di  Cristo  a  noi 
è  stato  netto,  leale,  senza  interesse:  che  egli 
ti  amò  per  amore;  e  che  però  egli  ci  comanda 
d'amare  li  prossimi  nostri  senza  speranza  d' al- 
cuna utilità  nostra  o  guadagno  ,  sia  di  roba, 
ovvero  di  onore,  che  egli  è  si  tenero  di  ciò, 
che  facendo  noi  elemosina  colla  man  deatra  al 
povero,  vuole  che  ella  sia  tanto  segreta  e  lon- 
tana da  ogni  ambizione,  che  la  sinistra  nostra 
non  se  ne  avvegga  ,  né  il  senta  :  e  che  volendo 
noi  chiamare  alcuno  a  convito  presso  di  noi \ 
chiamiamo  de'  poveri  ,  da' quali  non  possiamo 
sperare  d'essere  rinvitati:  onde  la  carità  nòstra 
sia  netta  ed  intera.  Queste  ed  altre  siffatte  coso 
lasciando,  io  vi  propongo  l'altissima  e  nobilis- 
sima legge  d' amore ,  la  qual  ci  stringe ,  ad  esem- 
pio dell'amor  di  Cristo  verso  di  noi,  ad  amar 
cordialmente  eziandio  i  nostri  nemici,  e  dire  e 
far  bene  a  coloro,  che  di  noi  dicono  e  ci  fan- 
no del  male:  Diligi  te  inimico*  vestros  ;  bene  faci* 
te  iis  qui  oderunt  por.  Come,  e  quando  ci  ha 
egli  amati  questo  divino  maestro?  Cum  adhue 
inimici  essemus.  noi  gli  eravamo  nemici,  quan- 
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do  egli  ci  amò:  e  di  che  aorte  amore  fu  il  suo 
verso  gii  uomini  disleali  ed  ingrati!  Christus  prò 
nobis  mortuus  est.  Egli  dopo  averci  infiniti  beni 
donati ,  ci  donò  anche  la  vita ,  morendo  in  cro- 
ce per  solo  amore  di  noi.  Questo  è  l'esempio: 
Diligile  sicut  dìlexi  vos .  questo  è  il  sublime  e 
sommo  carattere  della  legge  di  Cristo;  per  lo 
qual  solo  (  se  ogni  altra  prova  mancasse  )  ella 
saria  dimostra  apertamente  divina  :  che  ella  con- 
duce gli  uomini  al  magnanimo  atto  di  amare  i 
propri  nemici*  Questo  solo  dimostra  e  prova  il 
distiano  per  figliuolo  di  Dio:  Diligile  inimicos 
nitro s  ..  .ut  sitis  filii  Patris  vestri  qui  in  cae* 
U$  est.  Ma  perocché  questo  precetto  troppo  im- 
porta, che  sia  fortemente  scolpito  nell'animo 
de1  Cristiani,  io  vorrei  che  rileggeste  la  seconda 
Orazione  nel  fine  del  Tomo  terzo .  Vi  basti  per 
ora,  che  senza  questo  amor  così  nobile,  il  Cri** 
stiano  cade  dalla  sua  dignità ,  non  ha  più  ragio- 
ne di  presentarsi  a  Dio ,  nè  come  a  Padre ,  nè 
come  a  Padrone.  Egli  il  rigetta  da  sè;  e  Tatto 
più  principale  della  sua  religione,  com'è  il  sa- 
grifizio,  Iddio  il  ricusa  come  immondezza.  Ter- 
ribile sentenza  di  Cristo  !  Se  tu  vieni  (  egli  di* 
ce  )  al  mio  tempio  per  offerir  sagrifizio  con  qual* 
che  ruggine  contra  il  tuo  fratello  nel  cuore,  è 
di  ciò  ti  sovviene  nell'atto  della  tua  offerta,  noti 
proceder  più  innanzi  ;  io  non  la  potrei  altrimen- 
ti gradire.  Lascia  quivi  il  tuo  dono,  e  vatti  pri- 
ma riconciliare  col  tuo  fratello;  e  allora  torna 
ai  tuo  sagrifizio.  questo  è  veramente  esser  Cri- 
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stiani.  I  fedeli  de'  primi  tempi  n'erano  realmen- 
te. Che  ardore  di  carità ,  tutta  al  modello  di 
quella  di  Gesù  Cristo  !  che  esempi  di  generoso 
perdono  1  che  miracoli  di  amore  portato  a'  ne- 
mici! Abbracciavano  i  manigoldi,  che  loro  dovea- 
no  tagliare  la  testa,  e  li  presentavano:  ringrazia- 
vano e  pregavano  per  lo  bene  del  giudice  che  li 
avea  condannati.  Svillaneggiati,  malmenati,  per- 
seguitati, rubati,  imprigionati  da' Neroni,  e  da 
quegli  altri  Imperadori  crudeli ,  li  amavano  di 
vero  cuore,  pregavano  ogni  giorno  per  loro. 
Tertulliano  non  temè  punto  di  rimproverare  ali* 
Imperadore  e  al  Senato  Romano  queste  preghie- 
re che  *  gni  di  facea  pel  loro  bene  la  Chiesa , 
la  quale  non  esclude  alcuno  degli  uomini  dalle 
sue  orazioni,  ma  per  tutti  supplica,  siccome 
madre  comune.  Tolga  Iddio >  che  pensassero  del- 
la più  leggieri  vendetta  !  e  vie  meno  a  tradimen- 
ti, a  fellonie,  a  ribellioni.  Essi  hanno  inteso 
sempre  il  vangelo  cosi;  che  lor  comandasse  d'i 
tutti  amare,  anche  i  nemici,  e  que'che  gli  o- 
diavano:  patir  la  persecuzione  ingiusta;  e  ob- 
bedire non  per  timore,  ma  per  coscienza,  a' lo- 
ro Sovrani;  voler  loro  bene,  e  pregarlo  da  Dio; 
sperare,  aspettare,  e  tacere.  Se  Nerone  avesse 
conosciuta  questa  Religione  che  odiava ,  e  scel- 
to per  guardia  del  proprio  corpo  tanti  Cristia- 
ni, egli  avrebbe  potuto  dormir  queto  e  secoro 
della  sua  vita:  perchè  quantunque  da  lui  fos- 
sero odiati  si  mortalmente  e  crociati ,  egli  a  /eb- 
bero nondimeno  siccome  sacra  riguardata  C  civ- 
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stodita ,  anche  con  opporre  a*  colteli i  il  loro 
petto,  la  sua  persona:  nè  avrebbe  avuto  quello 
scellerato  liberto  che  il  passò  d'un  pugnale  >  o 
certo  quel  colpo  sarebbe  andato  prima  contro 
un  Cristiano.  E  non  è  già  a  dire,  ebe  q uè*  fe- 
deli fossero  pecore  senz*  animo  nè  coraggio .  Leg- 
gete le  storie,  e  vedrete,  che  negli  eserciti,  i 
più  animosi  e  fedeli  soldati  erano  appunto  i 
Cristiani.  La  sola  Legion  Tebea  mostra  di  che 
sorte  coraggio  avessero,  ma  insieme  che  fedel- 
tà :  perocché  dopo  i  più  generosi  servigi  ren- 
doti  al  lor  Principe ,  essendo  sforzati  di  far  co- 
sa ingiusta  e  crudele,  e  negando  essi  di  farla 
mai,  decimati  prima  due  volte,  poi  condannati 
tutti  a  morire;  potendo  assai  bene  rivoltar  con- 
tro rimperadore  quelle  punte,  che  testé  avean 
per  difenderlo  avventate  a"  nemici  di  lui;  in 
quella  vece,  gittate  collo  stesso  coraggio  a  ter- 
ra le  armi ,  si  lasciarono ,  come  innocenti  vitti- 
me, trucidar  più  tosto,  che  ribellarsi  .  O  mo- 
rale santissima!  O  legge  d'amore  veramente  de- 
gna de' figliuoli  di  Dio! 

Ma  il  sacrosanto  inviolabil  sigillo  che  al 
fraterno  amore  impon  la  legge  di  Gesù  Cristo, 
è  il  fine  altissimo,  e*l  nobilissimo  obbietto  al 
quale  egli  lo  dirige  ed  innalza  .  Per  questo 
T  amore  prende  una  nuova  eccellentissima  for- 
ila, e  a  troppo  migliore  trasnaturandosi,  d' ur- 
inar) -r  ;,assa  in  divino.  Ecco:  Tu  amerai  il  tuo 
ijizt  si  'no  per  amore  di  me;  cioè  col  medtóiuio 
o  '  oi  quale  amerai  me  tuo  Signore  e  tuo  Dio, 
28  Vita  di  G.  C.  T.  IV. 
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se  tu  rami  con  altro  amore,  per  tenero,  acce* 
so  e  forte  che  sia,  noi  ricevo,  e  rifintolo  come 
illegittimo  e  indegno  d'un  mio  seguace.  Voi 
vedete,  o  Signori,  l'amor  cristiano  nobilitato 
tanto,  che  non  poteva  nè  più  innanzi  essere, 
nè  più  altamente:  e  conciossiachè  Tatto  tragga 
la  spezie  dal   fine  e  dall'ultimo  obbietto  cho'l 
muove,  eccolo  divenuto'  amore  soprannaturale 
e  divino.  Or  sia  pur  tenerissimo  l'amor  d'un 
amico  verso  l'amico,  sia  pur  veemente  ed  ac- 
ceso l'amor  d'una  madre  al  suo  figliuoletto, 
sia  pur  ardente  quel  d'una  moglie  al  marito; 
se  questo  amor  non  si  leva  sopra  quel  grado, 
che  la  natura  ha  messo  nel  cuor  di  tutti ,  nel- 
la morale  di  Cristo  egli  è  tuttavia  poco,  anzi 
nulla.  Così  ama  anche  V  Ebreo,  il  Turco,  il 
Gentile:  amore  di  bassa  lega,  amor  meschino, 
terreno,  che  leggermente  intiepidisce,  raffredda 
e  muore.  L'amor  del  Cristiano  vuol  essere  tan- 
to più  nobile  ed  alto,  quanto  del  figliuolo,  del 
marito  e  della  moglie  è  più  bello,  più  prege- 
vole ed  amabile  Iddio.  Non  sono  da  amare  i 
figliuoli,  la  madre,  il  marito,  perchè  ci  appar- 
tengono tanto,  perchè  sono  parte  di  noi,  nè 
per  le  naturali  lor  qualità  (  miseri  oggetti  !  me- 
schine cagioni!  ).  Sono  da  amare,  perchè  a  Dio 
piace  che  noi  li  amiamo,  perchè  sono  fottìi 
sua  immagine,  perchè  suoi  figliuoli,  dftjkut  ca- 
denti col  divino  suo  sangue:  e  finalmente  ,pet 
dovere  e  poter  essere  insieme  tutti  felici  *i  1 
possedimento  beatifico  del  medesimo  Idrdi<*,_*vo 
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si  noi  amiamo  veramente  Dio  solo  ne1  prossimi 
nostri  «  amandoli   unicamente  in  lui  e  per  lui: 
essendo  Dio  il  merito,  la  cagione,  ed  il  fine 
per  cui  li  amiamo  e  veramente  ci  sono  cari . 
Or  vedete  qui  assicurato  e  fermato  il  vicende- 
vole  amore  del  più  forte  e  saldo  legame,  che 
Iddio  medesimo  potesse  trovar  giammai.  L'ob- 
bligazione d'amarci  Pun  V  altro,  e '1  medesimo 
atto  dell'amar  nostro,   sono  congiunti  ed  inse- 
parabili; anzi  un  medesimo  con  quel  che  dob- 
biamo allo  stesso  Iddio.  Il  perchè  il  medesimo 
diritto   ha  ciascun  uomo,  perfino  al  più  vile, 
d'essere  amato  da  tutti,  che  ha  Dio  creatore  d'es- 
sere amato  dalle  sue  creature:  trattone  la  diffe- 
renza, che  Iddio  è  da  amare  per  se  medesimo; 
gli  uomini  per  lui,  e  per  amore  di  lui.  Noi  ab- 
biamo dunque,  per  dir  così,  in  solido  con  Dio 
medesimo  questo  eterno  diritto,  e  inviolabil  ra» 
gione  .  Ora  vi  sarà  agevol  l'inteudere,  come  nel 
santo  vangelo  al  solo  amore  del  prossimo  si  attri- 
buisca l'intera  perfezion  della  legge  :  Qui  diligi* 
proximum,  legem  implevit .  Non  già  (tolga  Iddio) 
che  l'amor  di  Dio  ne  sia  escluso;  anzi  perchè 
•'intendesse  che  il  cristiano  amore  del  prossimo 
include  l'amore  a  Dio,  ed  a  vicenda  questo  è 
compreso,  come  un  medesimo  atto,  nell'altro. 
ie  vale;  che  se  io  amo  il  prossimo  con  al- 
*>rt:  «ore  da  quel  che  amo  Dio,  non  sono  Cri- 
smi     3  violo  la  legge  della  evangelica  carica; 
tir mando  cristianamente  il  prossimo,  ne- 
.linamente  amo  Dio.  O  legge  santissima!  o 
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altissimo  onore  dell'  uom  cristiano!  Questo  fa 
un  dire  agli  uomini  il  divino  maestro;  State  si* 
curi:  io  ho  provveduto  colla  mia  legge  al  bea 
vostro  altrettanto,  che  abbia  fatto  del  mio  me- 
desimo onore,  correremo  la  stessa  sorte.  Ho  stret- 
to così  ciascun  degli  uomini  ad  amarvi,  che  non 
amando  voi,  io  mi  terrò  non  punto  amato  da 
loro.  Il  perchè  avete  la  medesima  sicurezza  e  ra- 
gione d'essere  amati  da'  vostri  fratelli,  che  ne  ho 
io  creatore  e  padrone  sopra  le  mie  creature. 

Dopo  il  dettovi  fino  a  qui,  non  credo  che 
altro  nè  meglio  uè  più  eccellente  vi  possiate 
in  fatto  di  amor  aspettare  dalla  legge  di  Gesù 
Cristo.  E  nondimeno  io  dubito,  che  la  altezza 
ed  eccellenza  medesima  dell'amor  così  coman- 
dato, possa  scemare  o  tor  fede  alla  medesima 
verità ,  facendo  parere  impossibile  ad  uomo  mor- 
tale tanta,  e  sì  sublime  ed  altissima  perfezio- 
ne; e  per  conseguente  la  Religione  di  Cristo, 
che  è  fondata  iu  questo  amore,  una  favola  ed 
una  ciancia.  Ma  qui  è  appunto,  dove  ella  ap- 
parisce manifestamente  divina.  Perchè  in  fatto 
è  impossibile  all'uomo  tanta  perfezione  di  ca- 
rità ,  quanta  il  legislator  ne  comanda  :  egli  me- 
desimo la  dona  e  l'infonde  per  divina  operazio- 
ne nell'uomo.  Nel  che  avendo  fatto  e  facendo 
quello,  a  che  tutte  le  umane  forze  vengono  me- 
no, mostra  apertamente,  che  l'autor  di  questa 
.Religione  non  altri  può  esser  che  Dio.  Questa 
è  la  legge  del  nuovo  patto,  nella  quale  (  secon- 
do che  Iddio  medesimo  predisse  per  Geftmìa  ) 
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egli  non,  più  sopra  le  tavole  della  pietra,  come 
farto  avea  con  gli  Ebrei,  ma  nella  viva  carne, 
nel  cuor,  nelle  viscere   egli  avrebbe  scritta  la 
legge  sua;  promettendo  di  infondere  ne* suoi  fe- 
deli il  suo  medesimo  Spirito,  che  lor  facesse 
amare  la  legge,   ed  osservare  per  filiale  amore, 
non  per  servii  paura,  i  precetti.  Quello  spirito 
di  grazia,  che  è  1*  eterno  sostanziale  amore  del 
Padre  e  del  Figliuolo  di  Dio  ,  il  quale  svellen- 
do^ distruggendo  da' cuori  umani  ogni  illegit- 
timo e  pravo  amore,  e  infondendovi  il  suo,  cioè 
se  medesimo,  li  recasse  ad  amarsi  con  queir  al- 
tissima carità  che  fin  qui  v'  ho  descritta ,  e  che 
sola  è  degna  de' nuovi  figliuoli  di  Dio.  Questo 
Spirito  che  forma  i  giusti  e  gli  eletti,  vive,  e 
vivrà  nella  Chiesa,  per  abbellire,  crescere,  ed 
ampliare  il  Regno  di  Gesù  Cristo;  finché  il  mi- 
stico corpo  di  Lui  sia  in  ciaschedun  de*  suoi 
membri  alla  perfezione  condotto  :  Accepistis  Spi* 
ritum  adoptionis  filiorum  .  .  .  Charitas  Dei  dif- 
fusa est  in  cordilus  no s tris ,  per  inhabitantem 
Spiritimi  ejus  in  nobis  .  .  •  Ignem  veni  mittere  in 
terram.  Questo  Spirito  generò  gli  Apostoli,  e 
fra  loro  Paolo  miracolo  di  carità,  esso  formò 
gli  Iguazi,  i  Filippi,  gli  Agostini,  e  molti  altri 
innutnerabili  maravigliosi  uomini,  che  di  solo 
amore  vissero,  e  per  amore  morirono:  ma  pri- 
ma santificarono,  benedissero,  salvarono  il  mon- 
do;  gli  uomini,  io  dico,  i  più  benemeriti  deli* 
universo.  £  questo  Spirito,  che  mai  non  abban- 
dona la  Chiesa,  è  tuttavia  ne' Sacramenti  donato 
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a  tutti  coloro  che  'I  vogliono,  c  che  con  arden- 
ti preghiere  il  domandano,  e  In  sperano  per  li 
meliti  del  Salvatole:  Si  quis  shit ,  veniat  ad 
me  et  bìbat  ....  Hoc  autem  dixit  de  Spirita , 
quem  accepturi  erant  credentes  in  eum .  Dopo  la 
qual  sicurtà  donata  agli  uomini  di  questo  altis- 
simo amore,  sarà  nulla  1*  aggiugnere ,  che  Cristo 
colle  minacce  d'eterni  supplizi,  e  colle  pro- 
messe d'una  eterna  beatitudine,  rafie  una  e  so- 
stiene il  suo  gran  precetto  della  vicendevole  ca- 
rità. Abbiamo  già  la  carità  essenziale,  che  ci 
dona  l'amor  medesimo  che  ci  comanda.  Per  la 
qual  cosa  Gesù  Cristo,  avendo  instituita  e  data 
una  leg£;e,  che  ordina  nn  amore  così  eccellente 
e  sublime,  e  che  < rapacemente  lo  mette  negli 
nomini,  e  loro  lo  dona,  ha  provveduto  d'in- 
finito spazio  meglio  che  nessun  altro,  alla  pa- 
ce, alla  sicurezza  ed  alla  felicità  degli  uomini, 
che  la  sua  religione  ricevano,  e  la  vogliano  a- 
mnre.  Questo  è  lo  spirito,  questi  i  principj 
della  Religione  di  Gesù  Cristo:  sotto  la  quale  i 
Principi  singolarmente  non  pur  sono  sicuri,  ma 
onorati,  riveriti,  temuti.  Questa  Religione  sì 
benemerita  fu  voluta  calunniare  e  screditare  nei 
secolo  XVI.  Fu  detto,  lei  essere  il  Regno  deli* 
Anticristo,  che  era  una  sposa  infedele  ed  adul- 
tera^ che  però  al  tutto  era  da  riformare.  Ec- 
co Lutero,  quell'uomo  che  senza  mission  legit- 
tima si  predicava  mandato,  animato,  e  spirato 
da  Dio,  per  ricondurre  a  Gesù  Cristo  cotesta 
iposa .  alla  qual  però  Gesù  Cristo  avea  sotto  fe- 
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de  promesso,  che  le  starebbe  sempre  dallato, 
per  non  lasciarla  mai  fornicare:  e  così  un  me* 
desimo  colpo  era  tirato  come  air  onor  della  Chie- 
sa,  così  alla  fedeltà  dello  Sposo.  Nel  primo  tem- 
po il  ribaldo  impostore,  per  acquistar  fede  da' 
popoli,  che  avrebbon  dovuto  tremare  udendo 
ie  sue  bestemmie,  ritenne  i  santi  principi  di 
quella  Madre ,  a  cui  avea  lacerato  già  il  seno  : 
e  pubblicò,  non  essere  ne  poter  esser  mai  lecito 
il  prender  Tarme  contra  del  proprio  Sovrano: 
ma  tutto  doversi  patir  piuttosto,  che  venire  a 
tanta  scelleratezza.  La  setta  che  era  ancor  de- 
bole, per  guad-gnar  itc^po  e  credito  da  raffor- 
zarsi, prese  in  prestito  da  Gesù  Cristo  questa 
sentenza.  Ma  indi  a  non  troppo  fortificata  e 
cresciuta  di  numero  e  di  potenza,  si  trasse  la 
maschera,  e  bandì  apertamente  la  guerra  a' So- 
vrani ,  che  voleano  estinguere  queir  incendio  si 
rovinoso.  E  non  fu  questa  una  scorsa  furiosa 
di  qualche  città  nè  provincia:  fu  deliberazion© 
dell'  intera  Riforma  ,  pubblicata  ,  autenticata  , 
sigillata  di  universale  consentimento  da' Sinodi 
loro,  come  principio  di  religione.  Allora  si  vi- 
de tutta  di  guerrier  fuoco  ardere  la  Germania, 
e,  tutta  correre  di  sangue.  Allora  la  Francia  fu 
messa  tutta  sossopra ,  e  le  guerre  civili  che  vi 
furono  suscitate,  disertarono,  empierono  di  stra- 
ge, di  delitti  e  di  sangue  tutte  quelle  felici 
contrade:  e  fur  veduti  sotto  la  maschera  deli* 
umile,  della  mansueta  e  paziente  Religione  di 
Cristo,  i  Riformatori  portar  nel  mondo  la  face 
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della  discordia,  della  rottura,  e  degli  odi,  e 
delle  vendette;  la  Religion  di  Cristo  imbrandir 
la  spada  cantra  la  patria  ed  il  proprio  Sovra-» 
do,  minacciarlo,  insultarlo  ;  e  aguzzar  il  pugna* 
le  in  mano  a' fratelli  contro  i  fratelli,  anzi  pur 
contra  il  padre.  E  perocché  la  Riforma,  vergo- 
gnandosi di  se  medesima,  volle,  o  giustificare  « 
o  scusare,  o  negare  cotali  imprese,  suscitò  Id- 
dio lo  spirito  di  uno  de1  primi  lumi  di  Francia , 
e  *1  fregio  singolarissimo  del  Clero  Francese  Mon- 
signor Bossuet;  il  quale,  dopo  mostrato  e  prò* 
vato,  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  aver  sempre  in- 
segnato, non  esser  mai  lecito  a' sudditi  di  rivol- 
tarsi contro  del  loro  Re;  provò  e  mostrò  anche 
evidentemente  alla  Riforma,  essersi  lei  diparti- 
ta da  questo  principio,  ed  aver  insegnato,  o 
proposto  per  dogma  come  lecita  la  ribellione; 
anzi  aver  essa  armati  i  vassalli,  infocatigli  e 
spinti  alle  guerre,  e  lor  messo  in  mano  le  armi 
contro  del  proprio  loro  Sovrano.  Questo  è  stato 
riformare  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  cioè  dar  il 
crollo  air  ordine  pubblico,  rovesciare  i  naturali 
e  divini  diritti,  e  cosi  sconvolgere  e  turbare  la 
società,  la  sicurezza,  la  pace  per  tutto  il  mondo. 
Io  appello  qui  sul  finire  da' nuovi  filosofan- 
ti alla  medesima  loro  ragione.  Parvi  egli,  io  lo- 
ro domando,  che  per  rendere  quieta,  secura , 
pacifica,  forte,  felice  una  società  d'uomini  al 
mondo,  sia  richiesto  altro  che  la  morale  di  Cri- 
sto, sì  veramente,  che  ella  sia  fatta  fortemente 
ed  efficacemente  fiorire?  Gente  che  per  proprio 
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Sostituto  si  studia  tutta  in  domar  le  passioni, 
c  allevata  nelP esercizio  di  vincere  l'amor  pro- 
prio, la  vaghezza  del  dominare,  del  possedere; 
e  quello  che  è  più,  la  cupidità  del  piacere. 
Gente  che  gode  di  vivere  in  povertà ,  ed  in  u- 
mile  stato,  che  di  sè  non  presume,  che  non 
disprezza  nè  giudica  alcuno,  ma  tutti  crede  di 
sè  migliori.  Gente  che  ama  tutti  egualmente, 
come  se  stessa,  d'amor  libero,  schietto  e  leale , 
e  che  il  bene  altrui  tiene  per  proprio.  Gente 
che  niente  ama,  o  desidera  quaggiù  nel  mondo, 
ma  ogni  suo  bene  aspetta  e  spera  di  là:  pensa- 
te voi,  che  lieto  vivere,  che  amabile  società, 
che  sicurezza,  che  pace!  Non  gare,  non  liti 
(  che  al  tempo  di  San  Paolo  era  delitto  d*  aver- 
ne; perchè  era  uno  scandalo  che  un  Cristiano 
potesse  aver  l'altrui,  o  quel  volere  che  suo  non 
fosse  ),  non  frodi,  non  rapine,  non  tradimen- 
ti, non  inganni,  non  bugie;  ma  tutto  buona 
fede,  lealtà,  vicendevole  ajuto,  beni  comuni. 
Una  morale  che  insegna  cedere  il  suo,  piuttosto 
che  gareggiare;  e  gli  ingiuriosi,  i  maledici  vin- 
cere coli' amore  e  co' benefizi;  e  i  nemici  me- 
desimi amare  di  cuore,  e  far  loro  bene  con  af- 
fetto cordiale  ;  pensate  come  questa  legge  sì  te- 
nera, sì  dilicata,  sì  santa  patria  tollerar  le  guer- 
re crudeli,  le  fellonie,  gli  omicidj ,  le  frodi. 
Levati  poi  questi  mali  del  mondo;  ed  ecco  tut- 
to pace,  tranquillità,  sicurezza,  Questa  è  dun- 
que la  legge  che  vuoisi  amare,  chi  punto  atna 
gli  uomini;  che  è  da  proteggere,  sostenere,  am- 
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pliare,  chi  punto  del  cornuti  bene  e  della  uma- 
nità si  dia  pena.  E  perocché  ella  è  divina,  e 
portata  al  mondo  dal  Figliuolo  di  Dio,  rammen- 
tiamo quella  divina  preghiera,  che  egli  sul  mo- 
rir fece  al  Padre ,  e  che  certamente  fu  dai  Pa- 
dre ascoltata  ,  mandando  agli  uomini  lo  Spirito 
della  divina  sua  carità:  Padre  Santo,  io  son  di 
qui  a  poco  per  essere  sacrificato  per  gli  uomi- 
ni :  Rogo  prò  eis  qui  credi  turi  sunt  in  me  •  Fate , 
che  tutti  sien  per  amore  cosi  congiunti ,  come 
tu,  Padre,  in  me,  ed  io  sono  in  te:  Ut  omnes 
unum  sint  sicut  tu  Pater  in  me,  et  ego  in  te.; 
ut  et  ipsi  in  nobis  unum  sint  (  Joan.  XVII.  )  : 
ed  anch'essi  nel  medesimo  amore  sieno  fra  di 
loro  una  medesima  cosa.  Questa  carità  cosi  al- 
ta, questo  amor  cosi  puro  e  perfetto  sarà  la 
piova  più  certa  e  più  viva ,  a  cui  il  mondo  non 
potrà  negar  fede,  che  io  sono  il  tuo  Figliuo- 
lo, e  che  divina  èia  mia  Religione:  Ut  cogno» 
scat  mutui  us  quia  tu  me  misi  sii .  Fiat . 
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ORAZIONE  ir. 

è 

I  CATTIVI  NON  POSSONO  DOLERSI 
DI  NON  ESSE '1 E  AMATI 
DAI  PRETI 

« 

Citata  alla  faccia  948. 

•  »  * 

—  — 

Orfio  «ritti  omnibus  hominibus 
propter  Nomea  menni. 

■ 

e  Pavea  già  predetto  Gesù  Cristo  nostro 
maestro,  spezialmente  a  noi  banditori  delle  sue 
dottrine;  che  per  cagion  sua  noi  saremmo  odiati 
da  tutti  gli  uomini:  Odio  eritis  omnibus  homi- 
nibus propter  Nomen  meum.  Non  è  oggidì  con- 
dizion  di  persone  più  malvolute,  ed  odiate  più 
fieramente  di  noi  preti  da* filosofi,  come  si  chia- 
mano, del  nostro  tempo.  Ma  che?  a  Gesù  Cri- 
sto hanno  costoro  rotta  la  guerra:  e  noi  per- 
tanto amici  e  campioni  di  lui  dobbiamo  porta- 
re il  carico  maggiore  di  questa  battaglia .  Lascio 
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T altre  calunnie  che  ci  hanno  imposto;  una  gra- 
vissima ci  hanno  messa  addosso  da  ultimo;  e 
(se  io  mi  posso  senza  arroganza  appropriar  quest' 
onore  )   a  me  in  ispezieltà,  come  a  singolare 
sostenitore  e  più  caldo  della  cristiana  filosofia, 
e  più  aperto  loro  nemico.   Essi  dicono  di  non 
sapere  qual  rcligion  sia  la  nostra,  ci  accusano 
di  snaturati,  ci  rimproverano  continuo  che  non 
abbiam  carità  .  e  perchè?  perchè  diciam  di  loro 
ogni  male;  perchè  acquistiam  loro  Podio  delle 
genti,  mostrandoli  empi  apostati,  maestri  d'er- 
rore e  di  mal  costume,  e  storniamo  le  persone 
dalla  ior  società,  e  desideriamo  che  sieno  sban- 
diti, e  vietati  d'aver  mano  nelle  bisogne  del 
pubblico,  e  poi,  soggiungono,  questi  buoni  pre- 
ti predicano,  o  si  vantano  di  predicare  l'amor 
fraterno,  e '1  voler  bene  a' nemici:  falsi  e  im- 
postori che  debbono  essere!  L'accusa  è  assai 
forte,   e  ne  pericola  il  buon  nome  del  corpo 
sacerdotale  ,  anzi  della  Chiesa  tutta  di  Gesù 
Cristo.  Due  modi  ci  restano  da  purgarci:  o  il 
ricrederci,  e  rivocare  il  detto  contro  di  loro; 
ovvero  il  provar  falsa  l'accusa  e  smentirla,  que- 
sto è  da  fare.  Mostrerò  dunque  prima,  che  essi 
non  hanno  alcuna  ragione  di  dolersi  di  noi:  in 
secondo  luogo;  che  6e  c'è  uomini  che  con  loro 
abbiano  carità,  siamo  noi.  M'ascoltino  questi 
che  vogliono  chiamarsi  nemici  nostri ,  e  noi  vo- 
gliamo aver  per  amici  (se  alcuno  è  qui  ),  con 
sottile  attenzion  d'animo,  e  notino  nel  mio  di- 
re ogni  cosa*  Io  parlo  come  uomo  passionato: 
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di  me  si  fidino  poco,  e  non  dieno  pregio  e  va- 
lore altro  che  alle  ragioni  manifeste  e  calzanti, 
e  non  cedano  se  non  convinti  alla  viva  pruova 
del  vero:  ma  se  conoscano  la  verità,  non  vo- 
gliano assottigliarsi,  e  sparger  tenebre  per  do- 
verla perdere  di  veduta. 

O,  voi  ci  accusate  che  noi  vi  odiamo,  quan- 
do anzi  dovremmo  amarvi?  come  dite  voi  que- 
sto? E  or  perchè  ci  odiate  voi  pure?  che  non 
ci  amate?  o  volete  voi  a  quello  costringerci, 
che  non  fate  voi?  Sappiamo  bene  quello  che 
voi  dite  di  noi:  che  non  è  vizio  per  avventura, 
che  non  ci  apponghiate;  ed  alla  gente  ci  met- 
tete in  discredito,  acquistandone  biasimo  e  ma- 
la voce.  E  stesse  pur  tutto  il  male  nelle  paro- 
le! troppo  più  sono  i  fatti.  Scemarci  al  possi- 
bile T  autorità  ;  svillaneggiarci  in  pubblico  senza 
rispetto;  tutte  le  cose  che  ci  debbono  dispiace- 
re studiarvi  a  farle  sugli  occhi  nostri;  imporci 
cose  che  non  ci  convengono,  per  aggravarci  so- 
pra le  nostre  forze  ,  e  per  aver  poi  cagione  di 
rimproverarci  di  negligenti  e  disaffezionati  allo 
Stato  ;  cercar  modi  i  più  odiosi  da  farci  malvo- 
lere alla  gente,  dalla  quale  noi  siani  maladetti* 
e  generalmente,  diteci;  Se  in  man  vostra  fosse 
il  poterci  fare  tutto  quel  bene  che  ci  volete, 
quant'è  che  già  ci  avreste  levati  tutti  del  mon- 
do, e  spentane  la  semenza?  Ma  e  rispetto  agli 
altri  uomini;  come  li  amate  voi,  che  pur  da 
tutti  volete  esser  amati?  Gli  infiniti  mali,  i  dan- 
neggiamenti, le  miserie,  le  lagrime,  che  in  quo» 
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sti  non  pochi  anni  tribolarono  l'umana  spezie, 
non  ci  vennero  o  direttamente,  o  di  rimbalzo 
da  voi?  qual  è  quella  condizione,  quello  stato, 
quella  professione,  quel  nascondiglio  del  mon- 
do, dove  non  sia  penetrata  la  vostra  filosofica 
carità,  a  guastare  e  distruggere  quanto  v'era  di 
bene?  e  non  foste  già  tanto  arditi,  che  il  vo- 
leste negare:  conciossiachè  io  abbia  un  nuvolo 
di  testimoni,  che  piangendo  sarcbbono  a  ratifi- 
care il  mio  detto.  La  buona  fede,  e  la  lealtà 
che  è  fondamento  delia  giustizia,  e  il  solo  le- 
game della  società,  che  rende  inviolabili  le  con* 
venzioni,  le  amicizie  assicura,  e  lega  fra  sè  tutti 
gli  ordini  delle  persone,  e  guarentisce  la  pace, 
la  sicurezza  ed  il  pubblico  bene;  come  la  guar- 
date voi  generalmente  ne' contratti  vostri,  e  ne* 
giuramenti?  In  somma  avete  voi  co*  vostri  simili 
quella  tenerezza  e  cordialità  che  volete  da  lo- 
ro? O  vorreste  voi  forse,  che  noi  amassimo  chi 
non  ci  ama,  anzi  ci  odia  e  tratta  cosi?  credete 
voi  giusta  cotesta  legge?  piacerebbevi  per  av- 
ventura? Appunto,  voi  rispondete:  o  non  è  que- 
sto il  vangelo  vostro?  o  non  comanda  così  Ge- 
sù Cristo?  Adagio.  Credete  voi  in  Gesù  Cristo? 
onorate  voi  l'evangelio?  Ma  Cristo  non  è  per 
voi  un  impostore?  un  secondo  Maometto?  che  ne 
volete  voi?  costui  mi  citate?  e  vorreste  voi  che 
noi  tenessimo  queste  dottrine?  Si  certo;  v'odo 
rispondere;  da  che  volete  esser  pure  Cristiani 4 
e  predicate  il  vangelo.  V'intendo.  L'evangelio 
voi  favorite,  quando  vi  pare  che  noi  stringa  0 
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condanni;  ovvero  quando  favorisce  voi:  e  sopra 
altre  verità,  che  a  voi  non  gustano,  nè  vanno 
a' versi,  il  deridete,  e  noi  volete  ricevere.  È 
egli  questo  un  operare  da  onesto  uomo  e  leale, 
come  d'essere  vi  vantate? 

Se  non  che;  quando  voi  ci  provocate  a  pre- 
dicar il  vangelo,  sapete  voi  bene  duello  che 
voi  vi  dite?  il  conoscete  voi?  leggatelo  mai? 
in  ne  dubito.  Io  l'ho  ben  letto  io:  e  vi  so  di- 
re ,  che  mal  si  faceva  per  voi  V  invitarci  che  il 
dovessimo  predicare.  Udite:  Se  il  vangelo,  che 
comanda  d'amarvi,  comanda  cosa  bnona  e  di* 
ritta,  e  che  a  voi  tanto  cuoce;  perchè  rigettarlo 
voi,  siccome  faceste?  E  se,  come  libro  pesti- 
lenziale e  cattivo,  lo  rigettaste,  qual  peso  può 
avere  presso  di  voi  comandando  l'amore;  il  qual 
precetto  allegate  contro  di  noi?  questo  è  un 
contraddirvi,  e  dar  sospetto  di  mala  fede.  Tut- 
tavia voi  avete  ragione,  e  dimandate  cosa  giu- 
stissima, quando  da  noi  volete  udir  T evangelio, 
anzi  fateci  ben  le  ragioni  addosso;  e  se  trova- 
te, che  io,  o  altri  vi  dica  cose  che  non  sieno 
vangelo,  accusateci,  e  ne  cacciate  da* pulpiti» 
e  diffamateci  per  impostori.  Ma  vi  ricordi  al- 
tresì; che  se  mai  esso  dicesse  Topposito  di  quel- 
lo che  vi  aspettavate,  dovete  crederci,  ed  ar- 
rendervi alla  verità  da  voi  conceduta,  nel  se- 
colo della  ragione  siam  noi .  Ma  il  vero  è ,  che 
noi  vi  volevamo  qui  appunto;  conciossiachè  il 
vangelo  è  tutto  contro  di  voi:  e  noi  dal  van- 
gelo imparammo  a  tenervi  in  quel  con,to  che  vi 
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tegnamo,  e  ad  usare  con  voi  le  maniere,  cM(* 
quali  a  torto  vi  lamentate. 

Nel  vangelo  Cristo  predica  le  sue  dottrine 
come  da  Dio  avute,  e  mandatoci  a  predicarle: 
e  comanda  a  tutti  di  crederle  sopra  la  sua  pa- 
rola; con  guai  orribili,  chi  non  le  credesse: 
Qui  non  crediderit  eondemnabitur .  Verso  costo* 
ro,  che  superbi  rifiutassero  la  sua  dottrina^,  al- 
la verità  contrastando,  i  Soddonwi  potrc  Jbonp- 
parere  persone  non  rie;  e  riceveranno  più  mite 
e  larga  sentenza .  Se  il  padre ,  o  la  madre  (  di- 
ce Cristi  nel  suo  vangelo  )  ti  ritraggono  dal  se- 
guitarmi e  dal  credermi,  non  dei  riconoscerli 
più.  rinnegali,  odiali,  li  abbandona.  Udttftar 
voi?  Se  alcuno  è  ribelle  e  contumace  aU*  mia 
verità  ;  ammoniscilo  tra  te  e  lui .  se  sta  fermo 
a  non  credere,  e  tu  il  dinunzia  alla  Chiesa:  se 
al  giudicio  di  lei  non  s'acqueta,  noi  mirar  più, 
da  lui  ti  separa,  abbilo  per  iscomunicato,  o 
Centile.  Che  ve  ne  pare?  questo  è  vangelo. 
Cotesti  commettimale  e  scandalosi,  che  sviano  i 
loro  fratelli  dalla  mia  fede;  era  meglio  ad  essi  ed 
al  mondo,  che  legato  loro  ai  collo  una  macina, 
fossero  gittati  nel  fondo  del  >are.  piacevi  egli 
così?  Come  Cristo  insegnò,  .-.osi  fece.  Egli  a 
tutti  facea  copia  di  sè,  tutti  accarezzava  i  -mag- 
gior peccatori ,  mangiava  con  esso  loro  ;  per  for- 
ma ,  che  questa  sua  dimestichezza  gli  acquistò 
biasimo  d'amico  e  favoreggiator  de* ribaldi.  Le 
meretrici  medesime,  le  adultere  non  rifiutò,  an- 
zi le  accolse  benignamente,  e  scusò  a  coloro, 
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cbe  le  mandavano  alassi.  Soli  i  Farisei  e  gli 
Scribi  superbi,  che  alla  verità  resistevano,  la 
falsavano ,  e  ritraevano  la  gente  dal  credere  in 
lui,  fuggi,  odiò,  mal  adisse,  li  punse,  li  trafìs- 
se de' più  amari  e  pungenti  rimproveri;  gli  sver- 
gognò, gli  smascherò  alla  gente,  che  non  cre- 
dessero loro»  li  vituperò  in  presenza  del  popo- 
lo, minacciandoli  d' eterno  supplizio;  e  i  loro 
tifi  non  mordea  già  generalmente  e  in  astratto, 
ina  nominatamente  ed  in  proprio;  l'infedeltà, 
V ipocrisia,  la  superbia,  l'avarizia,  e  la  solen- 
ne impostura.  £  perocché  a  questo  rovescio  di 
vituperj  in  loro  scagliati,  alcuni  si  doleano  di 
lui ,  che  ingiustamente  li  trafiggesse  e  senza  pun- 
to di  carità  (  come  voi  altresì  fate  de'  preti  )  : 
Haec  dicens  etiam  contumeliam  nobis  facis  ;  ed 
egli,  non  che  a  questo  richiamo  rivocasse  il 
detto,  o  il  mitigasse,  rinforzò  la  sua  disciplina , 
e  i  colpi  avventò  in  loro  via  pio  cocenti ,  chia- 
mandogli razza  di  vipere,  omicidi,  sanguinari; 
lor  minacciando  la  vendetta  da  Dio  piò  spavente- 
vole e  rovinosa.  Leggete  San  Luca  al  C.  XI.  que- 
sto è  pure  vangelo.  Qui  il  vangelo,  e  Cristo 
parlan  di  voi.  non  vi  ci  ravvisate?  Voi  altresì 
negate  Dio  Gesù  Cristo,  gli  sottraete  i  segnaci, 
spregiando  e  falsando  le  sue  dottrine:  e  già  con 
gli  insidiosi  parlari  e  coMibri  pestiferi  seminan- 
do le  vostre  massime  velenose,  infinite  persone 
avete  rivolte  da  lui ,  e  fatto  perder  la  fede  a  gran 
parte  del  mondo,  e  poi  appellate  al  vangelo  di 
quel  Cristo  medesimo  che  bestemmiate?  e  poi 
29  Vita  di  C.  C.  T,  IV, 
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vi  dolete  d'essere  da  noi  vituperati  e  scredita- 
ti? dov'è  ora  la  vostra  ragione? 

Sotto  questo  nome  di  Evangelio  può  venire 
tutto  il  nuovo  Testamento,  state  dunque  ad  udi- 
re più  avanti.  San  Paolo  ne  fa  il  banditore  e 
sostenitor  più  caldo  e  forte  di  tutti .  egli  avea 
imparato  da  Cristo  e  dagli  Apostoli  V  amore  del 
prossimo;  e  in  tntte  le  divine  sue  lettere  l'in- 
culcò e  raccomandò  strettamente.  Ma  dove  toc* 
ca  de*  vostri  pari,  che  negavano  Gesù  Cristo,  e 
seduceano  la  gente  con  nuove  dottrine,  sentite 
che  dica:  Utinam  abscindantur  qui  vos  contur- 
banti intendete  questo  latino?  prega  che  costo- 
ro, o  d'un  modo ,  o  d'un  altro  sieno  diradica- 
ti dal  mondo,  e  già  assicura  i  buoni  fedeli  che 
la  vendetta  ne  sarà  fatta,  senza  rispetto  a  per- 
sone ,  nè  a  personaggi  :  Qui  autem  conturbai  vos<> 
portabit  judicium:  quicumque  est  ili*.  Predicava 
il  medesimo  Apostolo  a  Sergio  Paolo  proconsolo 
in  Pafo.  Un  certo  Elima  mago  o  stregone  gli 
contrastava,  volendo  sedurre  e  stornar  da  cre- 
dere il  buon  proconsolo.  Paolo  torto  acceso  nel 
volto  e  fuoco  negli  occhi ,  a  lui  vólto,  gli  dis- 
se; Deh!  pieno  che  tu  vse' d'ogni  peccato  e  tri- 
stizia, razza  del  diavolo,  nemico  d'ogni  virtù; 
quando  vorrai  tu  restare  di  guastar  l'opera  del 
Signore?  Ora,  te' questo  ed   impara,  tu  non 
vedrai   lume  fino  a  tanto,  che  a  Dio  piacerà. 
Detto  fatto,  gli  cadde  sugli  occhi  una  tenebra 
così  fitta,  che  gli  tolse  il  giorno,  e -andava  ten- 
toni cercando  chi  gli  desse  la  mano.  O  fu  que- 
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ito  un  malefizio  di  Paolo?  o  non  avea  carità? 
Voi  che  ci  sfidate  a  contarvi  il  vangelo,  udite 
il  vangelo,  che  dice,  Paolo  aver  fatto  questo 
per  movimento  dello  Spirito  Santo  :  Paulus  au- 
le m  repUtus  Spirita  S aneto .  Ma  fu  tuttavia  po- 
co.  Era  a' suoi  dì  in  Corinto,  nobilissima  città 
della  Grecia  ,  un  uomo  scelleratissimo,  che  si  tr- 
uca per  sua  donna  la  moglie  del  padre  suo; 
scelleraggine  ignota  agli  stessi  Gentili:  e  ciò  in 
su  gli  occhi  di  quella  nuova  Chiesa  piantatavi 
da  San  Paolo.  Voi  intendete  scandalo  orribile, 
che  come  velenoso  fermento  potea  guastar  tutto 
il  corpo  di  que*  fedeli.  L'Apostolo,  dopo  a v'cYli 
amaramente  trafitti  tutti,  che  tanta  ribalderia  e 
vergogna  avessero  tollerata  senza  castigo,  vien 
egli  alla  pena.  Cu  IT  autorità  divina  di  Gesù  Cri* 
sto,  che  tutta  era  in  lui,  invocato  lo  Spirito 
Santo,  scomunicò  quel  misero  di  spaventevole 
anatema,  consegnandolo  al  diavolo,  che  per  mi- 
nistro di  Dio,  il  tormentasse  nel  corpo,  e  ma- 
cerasse per  forma,  che  vinto  al  dolore  di  quello 
strazio,  si  conoscesse,  e  domandasse  la  r  eniten- 
za :  Tradere  hujasmodi  satanae  in  interitum  car- 
ni* 9  ut  spiriius  salvus  sif  Così  Paolo  puniva  i 
corruttori  del  buon  costume  •  or  voi  vedete  com* 
è  fatta  la  carità  del  vangelo,  che  volete  predi* 
cato  da  noi.  • 

Tuttavia  io  so,  che  infra  gli  altri  Apostoli, 
di  San  Giovanni  V  Evangelista  voi  siete  molto' 
ili  voti,  quelle  sue  cosi  alte  rivelazioni,  quel  suo 
tempio,  que' suoi  misteri  vi  piacciono?  e  parvi 
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in  essi  veder  cose  da  averci  fede.  Poi;  egli  è 
Dominato  l'Apostolo  della  carità,  cui  avea  sera* 
pre  in  bocca.  Sappiatemi  dunque  ciò  ch'egli 
ne  dica.  In  tutto  suo  vangelo,  e  n^lle  divine 
sue  lettere  mostra  e  predica  a  cielo  la  divinità 
del  maestro  suo  Gesù  Cristo,  al  cui  petto  po- 
sato egli  dormì  nella  cena:  e  afferma  e  d'tnua- 
;iia  per  tutto;  Chi  non  crede  in  lui,  essere  se- 
parato da  Dio,  e  reprobo  maladetto.  io  non  sp 
come  ben  vi  suonino  queste  dottrine.  Se  alcuno 
(scrive  a*  fedeli)  viene  a  voi,  e  portavi  altra 
dottrina  da  questa,  noi  ricevete  in  casa  vostra, 
ami  nè  eziandio  il  salutate,  chi  gli  prega  cosi 
salute,  comunica  alle  maligne  opere  sue,  e  da 
Cristo  si  separa  e  dalla  salute.  Anzi  egli  pro- 
cede fin  là,  dove  nessuno  sei  sarebbe  creduto. 
II.  pregare  per  tutti  è  per  avventura  uno  degli 
ultimi  ufizi  della  carità  comandataci  da  Gesù 
Cristo.  Volete  voi  più?  Per  gli  apostati,  che 
da  Gesù  Cristo  ribellarono  e  dal  vangelo,  S. 
Giovanni  non  dà  a' fedeli  nessun  carico  di  pre- 
gare :  come  persone  reprobe  e  già  sfidate  d' ogni 
salute,  sono  da  lui  abbandonate  al  giudizio  di 
Dio.  Per  cotali,  dice  egli,  io  non  dico  che  pes- 
simo faccia  orazione:  Pro  eo  non  dico  ut  roget 
quii,  abbiateli  per  uomini  già  perduti,  cosi 
l'Apostolo  della  carità.  Scrive  al  Vescovo  di 
Pergamo;  lo  rimprovera,  ebe  tollerasse  certi  E- 
retici  Nicolaiti  ,  che  rinnegata  la  dottrina  di 
Cristo,  insegnavano  di  sozze  cose.  0,  era  l'A- 
postolo un  intollerante  come  San  Paolo?  che 
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nón  voleva  lasciar  altrui  in  pace  insegnar  che 
cosa  volesse?  voi  udiste.  Andato  egli  stesso  ad 
un  bagno,  dov'era  l'Eresiarca  Cerinto,  fuggi  di 
Jà,  come  dalla  vista  d'un  aspido .  Descrive  nel 
capo  diciottesimo  delP  Apocalisse  la  caduta  di 
Babilonia,  che  figurava  la  setta  degli  empi  ne- 
mici di  Gesù  Cristo,  la  quale  avea  corrotto  tan- 
te anime,  e  de' cui  furti,  veneficj  e  tradimenti 
erano  ingrassati  moltissimi  de*  suoi  drudi  :  e  sog- 
giugne;  Desolata  est*  Exulta  super  eam,  cae- 
lutn  .  .  .  Sancti  Apostoli,  et  Prophetae  :  qaoniam 
judicavit  Deus  j  udì  cium  vestrum  de  Illa,  come 
ciò?  non  è  contro  la  carità  il  far  festa  e  godere 
della  ruina  degli  uomini?  che  ve  ne  pare?  Questi 
è  il  vostro  Evangelista  di  Patmos,  che  insegna 
siffatte  cose.  Ora,  fatte  le  ragioni  di  tutto  il 
detto  fin  qui,  come  vi  sembra  aver  buona  ra- 
gione di  dolervi  di  noi,  come  fate;  se  ci  sepa- 
riamo da  voi,  se  vi  parliam  contro,  se  is velia- 
mo le  vostre  vergogne,  se  vi  screditiamo  al  po- 
polo, che  non  rimanga  da  voi  sedotto,  e  se  nel- 
la fine  desideriamo  e  preghiamo,  che  voi  siate 
tifrenati,  abbassati,  e  toltavi  ogni  potenza  ed 
autorità? 

Mà  io  ho  altro  da  dimandarvi.  Una  somi- 
gliante querela  ci  vien  mossa  assai  spesso  da 
altri:  e  noi  vogliamo  appellare  al  giudizio  vo- 
stro, che  ci  facciate  ragione,  se  vi  par  bene» 
tanto  più  che  questa  querela  egli  muovono  al- 
tresì contro  di  voi  medesimi;  e  però  la  nostra 
difesa  sarà  la  vostra.  Tutti  gli  ubriaconi,  i  la* 
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tiri,  tutti  i  traditori,  i  micidiali,  gli  adulteri, 
i  falsari  e  spergiuri  si  lamentano  fieramente  di 
noi  e  di  voi,  perchè  li  vituperiamo  pubblica- 
mente, svergognandoli,  loro  togliendo  la  fama, 
e  implorando  il  favore  e  la  forza  de' Principi 
che  li  costringa,  gli  sbandisca  dagli  Stati,  è 
(  non  giovando  questo  )  per  altro  modo  ne  pur- 
ghi il  mondo.  Costoro  adunque  ci  proverbiano, 
ci  trafiggono,  che  non  ubbia m  carità,  che  sia- 
mo spietati  ed  ingiusti,  che  non  osserviamo  il 
vangelo,  il  qual  predichiamo;  ed  esso  comanda 
coprire  i  difetti  del  prossimo,  ed  amar  ohi  ci 
odia  e  fa  male.  Anzi  c  contra  i  Principi  si  sca- 
gliano ferocemente,  e  li  chiamau  tiranni,  per- 
chè hanno  poste  le  pene  della  carcere,  della 
berlina,  delle  forche  a' falsatori ,  agli  assassini, 
ed  a1  ladri:  e  contra  loro  fanno  i  richiami  altis- 
simi, perchè  non  sono  lasciati  vivere  in  pace, 
ma  contro  ogni  giustizia  perseguitati  e  maltrat- 
tati cosi.  Vorrebbono  levato  dal  mondo  il  co- 
dice delle  pene,  e  strangolato  il  ministro  della 
giustizia  pubblica,  e  spiantatone  il  tribunale*, 
affermando,  sè  esser  liberi,  nè  dover  essere  im- 
pediti ,  e  via  meno  puniti ,  se  fanno  ciò  che  lor 
piace ,  e  procacciano  loro  ventura .  Che  dite  ora 
voi?  parvi  che  noi ,  e* Principi  abbiano  il  torto 
di  far  ciò  che  e*  fanno ,  e  costoro  ragione  di  ri- 
chiamarsene? Eh!  voi  vi  sdegnate,  perchè  quel- 
la feccia  d'ogni  ribalderia  pretendano  d'esser 
benvoluti,  e  lasciati  fare  ogni  lor  volontà.  Tut- 
ti, voi  dite,  sarebbono  da  torre  del  mondo  pure 
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in  un  giorno.  Vero?  sicché  voi  conoscete,  che 
la  «£tità  non  porta  di  dover  lasciare  a  tutti  la 
libertà  di  fare  impunemente  tutto  quello  che 
vogliono,  si  può  dunque,  senza  violare  l'amor 
fraterno,  abbomiuare,  reprimere,  punire  ì  ne- 
mici della  pace  pubblica,  del  comun  bene,  ed 
ì  guastatori  degli  uomini.  Ora  chi  siete  voi? 
Uomini  onesti;  a  lasciarlo  dire  a  voi.  ma  se  il 
seminar  le  vostre  dottrine  opposte  al  vangelo, 
fosse  il  medesimo  come  turbar  la  pace,  toglie- 
re la  sicurezza  e  la  fede  pubblica,  gittar  il  gua- 
sto, il  disordine  e  la  rovina  nel  mondo,  e  (  che 
è  più  )  mandar  gli  uomini  a  perdizione;  che 
sarebbe  a  fare  di  voi?  Se  voi  siate  coloro  che 
adoperano  tutto  questo,  il  vedremo  da  poi:  e 
già  fu  dimostrato  a  voi  ed  al  mondo  universo 
da  uno  de'  primi  nostri  Oratori  in  certa  sua  O- 
razione  al  popolo  Veronese:  anzi  T infelice  spe- 
rienza  di  tanti  anni  l'ha  fatto  a  tutti  sentire. 
Sappiate  adunque  per  al  presente ,  che  noi  per 
questa  sola  ragione,  e  non  punto  per  nessun* 
altra,  diciamo  cosi  male  di  voi,  desideriamo  di 
vedervi  levati  d'ufizio,  e  purgatane  la  società. 
Per  la  qual  cosa,  di  dolervi  di  noi  non  avete 
alcuna  giusta  ragione;  cioè  avete  quella  sola, 
che  i  ladri,  gli  assassini  ed  i  micidiali,  di  ri- 
chiamarsi de* Principi,  che  non  gli  lascino  ruba- 
re  a  man  salva  ed  assassinare  la  gente,  e  non 
abbiano  lor  carità  • 

Se  non  che,  dite  aperto:  che  cosa  vorreste 
voi?  A' modi  che  voi  tenete,  vorreste  che  tutto 
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il  mondo  pensasse  e  credesse  siccome  voi,  cioè 
nulla  affatto  credesse  delle  cose  rivelate  da  Ge- 
sù Cristo,  ora  il  mondo  e  noi  non  Vogliamo: 
anzi  siam  fermi  di  credere  quel  cbe  ne  piace. 
Di  ciò  vi  dolete?  e  qnal  ragione  vi  sembra  ave» 
re  di  obbligarci  a  questo,  e  di  vituperarci  se 
noi  facciamo?  Voi  fate  villania  alla  natura,  al» 
la  ragione ,  ed  alla  libertà,  cbe  voi  medesimi 
predicate  con  tante  lodi.  Ponete  ben  mente.  La 
Chiesa  ,  dopo  aver  provato  agli  nomini  e  a  voi , 
cbe  Gesù  Cristo  era  Dio,  cioè  Verità,  e  lei  a- 
vere  di  queste  verità  constituita  depositaria  e 
maestra  agli  uomini;  tutti  coloro,  che  riceven- 
do ano  battesimo  si  scrissero  del  suo  corpo  * 
obbliga  di  credere  le  cose  da  lei  propone  co* 
me  da  Dio.  qui  i  vostri  ci amoTÌ,  qui  le  que- 
rele: essa  è  una  tiranna;  questa  è  soperchieria 
ed  un'ingiuria,  un  legar  le  coscienze,  e  costrin- 
gere le  opinioni;  V  uomo  esser  libero  a  credere 
ciò  che  vuole.  Sappiamo  ciò  che  voi  dite  e 
pensate  e  scriveste  della  Inquisizione,  e' richia- 
mi altissimi  che  ne  fate,  e  gli  scherni  di  quel 
tribunale  da  voi  calunniato,  e  messo  in  beffa  fin 
sulle  scene,  libere  sono  e  debbono  essere  le 
opinioni,  né  loro  fatta  violenza.  Bene  sta.  Dun- 
que voi  v'avete  ogni  torto  di  volerci  costrìn- 
gere a  credere  come  voi.  liberi  siamo;  voglia- 
mo credere  a  modo  nostro:  cattolici  vo*liam 
essere  ed  Apostolici  ,  e  della  comunione  di 
Roma.  Che  vi  dolete?  Vorreste  per  avventura 
rimettere  in  piedi  una  nuova  vostra  Inquisizio- 
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ne,  dopo  aver  bestemmiata ,  e  levata  dal  mon- 
do la  nostra?  egli  si  pare  beo  certo:  concios- 
siachè  voi  per  questo  ci  tribolate,  ci  bandite 
la  croce  addosso,  ci  screditale;  e  se  un  non- 
nulla diciamo,  che  a  voi  non  piaccia ,  ci  acca* 
sate  alla  giustizia  per  nemici  dello  Stato,  ci 
mandate  a' confini  e  in  prigione,  ci  togliete  la 
patria  %  la  libertà,  gli  ufìzi ,  gli  assegnamenti. 
Or  questo  è  esser  noi  liberi?  questa  è  giusti- 
sia?  Voi  sforzavate  negli  anni  andati  la  nostra 
ragione ,  volendoci  far  credere  e  dire  che  stava- 
mo bene ,  ed  eravamo  felici .  e  se  noi  sentendoci 
battere,  impoverire,  straziare,  gittavam  qualche 
lagrima,  ci  contavamo  insieme  il  mal  nostro, 
portavam  basso  il  viso,  e  non  potevamo  tener 
tutto  chiuso  il  nostro  dolore,  ci  era  impntato  a 
delitto,  a  questo  ci  costringeste,  e  volevate  si- 
gnoreggiare lo  nostre  coscienze,  e  sforzar  le  0- 
pinicni;  anzi  rinnegar  la  ragione,  anzi  insulta- 
ste alla  nostra  miseria,  miseria  portataei,  e  crea- 
taci da  voi  medesimi:  e  tutto  ciò  avete  fatto, 
senza  aver  mai  dimostrato  (  come  la  Chiesa  ) ,  d* 
essere  mandati  a  parlarci  da  parte  e  in  nome  di 
Dio-  Fate  or  voi  le  ragioni;  e  siateci  quegli  o- 
ne$ti  uomini,  che  vi  vantate*  Sicché  dal  detto 
fin  qui  rimane  provato,  che  voi  di  dolervi  di 
noi  non  avete  nessuna  buona  ragione. 

Mostrato ,  che  questi  filosofi  non  hanno  ra- 
gione da  dolersi  di  noi ,  vengo  a  mostrare  ;  che 
•e  c*  è  negli  uomini  carità ,  questi  siam  noi ,  de* 
quali  ti  biasimano»  Innanzi  tratto  noi  ci  con- 


453  Orazione  IV. 
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vegnamo  intender  bene  di  questa  caritè:  ch'io 
non  vorrei ,  che  noi  per  carità  intendessimo  una 
cosa,  ed  egliuo  un'altra.  Carità,  ovvero  amore; 
diciani  noi,  Voler  bene  ad  alcuno,  e  fargliele 
per  opera  quanto  altri  può.  Ma  questo  bené 
qual  è?  noi  Cristiani  ne  conosciamo  molti  di 
questo  nome;  ina  nn  solo  vero,  cioè  quello  ché 
può  e  dee  far  l'uomo  felice,  gli  altri  saranno 
beni ,  se  a  quel  primo  e  sommo  il  conducano 
ed  ajutino  comechessia .  Questo  ben  primo  è 
uno  ed  ha  due  parti;  Dio  conosciuto,  amato  é 
servito  nella  vica  presente;  V  altra  ,  goduto  nel- 
la futura:  e  quelli  che  ci  servono  ad  acquistar- 
lo di  qua,  o  di  là ,  abbiamo  per  beni  da  deside* 
rare  e  volere  al  prossimo  nostro.  Questa  diffi- 
nizione  del  vero  bene  e  dell'amor  vero,  fa  di£ 
ferenia  da' Cristiani  a  coloro  che  non  sono.  Pei* 
la  qual  cosa,  se  quelli  co' quali  parlo  vogliono 
esser  Cristiani  (  che  vogliono  ),  starannosi  a 
questa  difhrmione  del  bene,  e  per  conseguente 
del  vero  amore  :  se  no,si  levin  la  maschera,  si 
professino  Maomettani,  ed  escano  della  Chiesa. 
Ora  a  voler  amare  e  servire  Iddio  nella  vita 
presente,  bisogna  crederlo;  lui  vero  Dio,  e '1 
tuo  Figliuolo  Gebù  Cristo:  Haec  est  vita  attera 
na ,  ut  cognoscant  te  ve  rum  Deum ,  et  quem  mi- 
sisti  Jesum  Christum:  conciossiachè  senza  fedef 
è  impossibile  piacere  a  Dio.  la  fede  è  il  prin- 
cipio della  giustizia;  e  per  questa  fede  tutti  fu- 
ro ii  salvati  quelli  che  furono.  Creduto  Dio  e 
Gesù  Cristo,  come  Redentore  per  cui  solo  sia- 
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mo  riconciliati  eoo  Dio,  dobbiamo  amarlo  c  ub- 
bidirgli nelle  cose  che  ci  comanda,  vivendo  se- 
condo sua  legge,  giustamente,  piamente  e  san- 
lamento,  questo  è  il  vero  ben  dell'uomo  quag- 
giù, che  il  dee  condurre  a  quella  immortai  vi- 
ta di  gloria ,  dove  troverà  la  sua  compiuta  feli- 
cità. Cbiunque  però  vuole  e  procaccia  a' suoi 
simili  cotesto  bene,  colui  veramente  gli  $*ia;  e 
senza  questo  non  c'è  amore,  ma  nimistà  ed  o- 
dio,,  cioè  un  volere  e  far  male.  In  questo  noi 
conosciamo  l'infinito  amore  di  Dio;  che  ci  die- 
de la  «conoscenza  di  se  medesimo,  e  per  Gesù 
Cristo  la  grazia  d'amarlo  ed  osservar  Ja  sua  leg- 
ge, in  questo  conosciamo  l'amore  di  tutti  i  già* 
sti  e  Santi  che  vissero  nel  mondo;  che  questa 
fede  sparsero,  dilatarono  e  crebber  ne' loro  pros- 
simi  colla  predicazione,  colle  fatiche,  con  gli 
studi,  colle  prediche;  che  promossero  con  gli 
esempi  propri  e  colle  esortazioni,  e  co' consigli 
il  vivere  santamente,  cioè  l'amore  di  Dio;  e 
cosi  recarono  a  penitenza,  a  buona  vita  e  a  vir- 
tù innumerabili  de'lor  fratelli,  convertirono  in- 
fedeli e  peccatori,  santificarono  le  città  ed  i 
popoli,  questo  fu  l'amor  degli  Apostoli,  do* 
predicatori ,  de'  missionari ,  che  con  sudori ,  sten- 
ti, persecuzioni,  e  moltissimi  col  loro  sangue» 
ajntarono  la  fede,  il  timore  e  l'amore  di  Dio 
ne'lor  fratelli:  e  per  questa  via  gli  salvarono* 
Chi  dirà  che  non  amasse  di  carità  ardentissima 
i  prossimi  iuoi  San  Paolo?  che  ardore!  che  ze- 
lo del  loro  bene!  quanti  viaggi,  quante  fatiche  » 
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tribolazioni ,  angustie,  patimenti  1  e  tutto  ciò 
per  qual  fine?  per  far  conoscere  Gesù  Crino, 
per  confermar  Della  fede,  per  far  gli  uomini 
giusti,  leali,  amorevoli,  casti,  fedeli;  cioè  amar 
Dio  ed  ubbidirlo.  Un  Francesco  Saverio,  un 
Vincenzo  de* Paoli,  un  Carlo  Borromeo,  un  Igna- 
zio di  Lojola,  un  Filippo  Neri:  siete  corneali 
di  questi  uomini?  eran  socievoli?  avevano  ca- 
rità? Questo  è  P  amore  che  comandaci  quel  van- 
gelo ,  che  voi  raccomandateci  di  predicare. 

Or  fate  pur  ragione  a  sicurtà  di  noi  preti, 
che  questo  è  veramente  il  bene ,  che  noi  voglia- 
mo «  voi,  e  siamo  presti  di  farvi.  Noi  bramia- 
mo cordialmente  che  voi  crediate  cosi  beo  co- 
me noi,  e  meglio  se  ciò  può  essere,  noi  sarem- 
mo consolatissimi  del  veder  la  vera  fede  io 
Dio  e  io  Gesù  Cristo,  non  pur  nel  cuor  vostro 
ben  radicata,  ma  nell'esterno  dell'opere  mani* 
festa»  Noi  vi  desideriamo  l'amor  di  Dio,  le  vir- 
tù portateci  da  Gesù  Cristo,  la  castità,  la  fe- 
deltà, la  giustizia,  1'  amor  fratellevole.  Noi  in 
somma  vorremmo  vedervi  dabbene,  amorevoli, 
giusti,  santi:  e  ciò  non  per  altro  fine,  che  per 
questo,  che  voi  doveste  salvarvi,  e  per  questo 
facciamo  orazioni  a  Dio  per  voi,  che  conceda- 
vi unta  grazia.  E  quantunque  ci  veggiamo  da 
voi  cosi  vituperare,  schernire  e  malmenar  come 
fate,  vi  voglìam  bene  ,  che  cel  comanda  quel 
vangelo  che  vi  predichiamo;  nè  per  privata  of- 
fesa che  abbiamo  da  voi,  noi  non  possiamo  a- 
vervi  mal  animo  contro,  nè  desiderarvi  alena 
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male.  E  (  se  la  difesa  della  verità  che  bo  per 
le  mani  mi  concede  nominar  me  medesimo  )  lo 
offese  che  a  me  furono  fatte  pubblicamente ,  e 
i  morsi  maligni,  tutti  li  sanno:  e  sanno  anche 
quanto  io  medesimo,  che  questo  merito  m'ha 
comperato  la  fermezza  mia  nella  fede,  e  nel 
mostrarmi  sempre  nemico  de* nemici  di  Cristo, 
che  se  io  avessi  pensato  con  loro,  e  stato  del 
loto  partito,  ben  avrei  io  avuto  ed  avrei  altro 
che  vituperi.  Ora  qnal  vendetta  io  abbia  preso 
di  questi  cotali  (  che  non  possono  essermi  affatto 
ignoti  ),  sfido  il  mondo  intero,  se  sa ,  a  rinfac- 
ciarmelo. Se  io  abbia  animo  avverso  contro  di 
loro  per  queste  private  mie  offese,  e  pensi  di 
vendicarmi ,  il  sa  Dio  (  cut  potrei  chiamar  testi- 
monio di  quel  cuor  che  mi  vede  ) ,  e  qualunque 
altro  sei  sa,  che  ben  mi  conosce.  Ora  facendo 
come  ho  fatto  e  farò,  io  non  son  da  lodare,  co- 
me d* opera  sopra  il  dovere.  Io  ho  ubbidito  a 
Gesù  Cristo  che  mei  comandò,  e  mi  è  caro  d' a- 
vere  renduto  alla  mia  religione  questa  testimo- 
nianza, noi  facendo,  avrei  meritato  tucti  que' rim- 
proveri, che  mi  son  dati  per  altra  cagione.  Ora» 
credetelo,  di  questo  modo  voi  siete  amati  da  tutti 
que* preti,  de* quali  voi  vi  dolete  che  non  abbia- 
no carità.  Che  se  alcun  ne  trovate,  che  questo 
ben  non  vi  voglia  ,  e  voi  cacciatelo  dal  numero  e 
da!  grado  Sacerdotale,  anzi  pure  da  quel  de* lai- 
ci ;  che  noi  altre*!  nel  cacciamo  d* accordo.  Ma 
che?  voi  v'  avete  per**  lo  -capo  ben  alWò .  voi  non 
volete  cotesto  amore,  nè  i  beni  che  vi  preghia- 
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mo:  non  volete  la  fede  in  Gesù  Cristo  singo- 
larmente; ansi  avendola  (  che  l'abito  ve  ne  fa 
infuso  già  nel  battesimo,  e  per  qualche  tempo 
la  conservaste  ),  l'avete  gittata  per  esser  filosoi 
fi:  e  se  anche  è  vero  che  Dio  crediate,  il  vo- 
stro non  è  credere,  ma  conoscere  :  cioè  cosa  di 
nessun  merito,  perchè  la  fede  sarebbe  crederlo 
vero,  perchè  Dio  e  la  Chiesa  vel  dice:  ma  voi 
non  conoscete  Chiesa ,  nè  questo  tribunal  sa- 
premo e  magistero  di  verità.  Voi  non  conoscete 
necessità  della  grazia  di  Gesù  Cristo,  e  però 
negate  e  ridete  della  vantata  efficacia  de* Sacra- 
menti, e  d'ogni  altra  verità  di  nostra  religione 
santissima.  Senza  proceder  più  avanti,  questo 
solo  basta  per  perdervi .  Ora  perchè  noi  vi  amia- 
mo  veramente,  ce  ne  piagne  il  cuore  per  voi;  e 
cerchiamo  tutte  le  vie  di  illuminarvi.  Ma  tatto 
è  vano .  voi  anzi  per  questo  medesimo  ci  avete 
preso  odio  addosso,  ci  calunniate,  ci  screditate 
come  ignoranti,  ipocriti  ed  impostori.  Ora  chi 
è?  voi,  o  noi,  che  non  abbia  la  carità? 

Tuttavia  badate  bene,  se  voi  vi  arrestaste 
fin  qua,  cioè  al  non  credere,  c  pensarla  come 
volete,  e  maledir  tutti  i  preti  (  ma  tutto  voi  so- 
li, e  dentro  di  voi  ),  noi  piagneremmo  in  servi* 
gio  vostro,  e  vorremmo  continuar  le  preghiere 
a  Dio;  sapendo,  che  quanto  V  uom  vive  ,  tanto 
è  possibile  le  snav^onveisiont .  èia  voi  non  sie- 
te contenti.»  quoti*..  Vpf^'jttti'ioCfcWttre  le 
predicate,  voi  vi  fate  maestri  del- non  crede»*, 
voi  con  lusinghe  allettate,  e  con   false  ragioni 
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e  con  libri  che  mettete  in  roano  a'  semplici  4 
volete  corrompere  la  loro  fede  e  sviarli  da  Dio 
e  dalla  verità,  e  dalia  Chiesa.  E  ciò,  standoci 
dentro  alla  ragion  di  sola  politica,  è  fellonia 
contro  lo  Stato,  perchè  questo  regno  è  Cattolico y 
Cattolico  il  Principe,  e  la  Chiesa;  e  la  religion 
Cattolica  è  la  religion  dello  Stato.  Voi  dunque, 
come  cittadini  senza  più,  siete  ribelli  al  gover- 
no, e  nemici  della  patria.  Risguardandovi  poi 
rispetto  alla  religione,  voi  siete  empi,  sovver- 
titori, traditori  dell'anime.  Il  danno  che  voi 
fate  a' Cristiani  fratelli  vostri  è  orribile  e  pra- 
vissimo, perchè  (  come  dissi  di  sopra  )  voi  ru- 
bate loro  il  miglior  bene  che  s'abbiano;  li  ni- 
micate a  Dio,  e  gli  allontanate  dalla  salute , 
traboccandoli  in  un  abisso  d'infiniti  mali.  Que* 
sto  non  è  esagerazione:  V  effetto  il  mostrò,  in- 
finiti che  prima  credevano,  hanno  perduta  la 
fede,  ed  or  sono  apostati  rinnegati:  e  l'infe- 
deltà ed  empietà  d'oggidì  sì  largamente  stesa 
con  tanto  guasto  del  Cristianesimo  e  ruina  dell' 
anime,  fu  ed  è  opera  vostra,  noi  negherete* 
Ma  è  poco  la  fede  al  costume.  Voi  faceste  gli 
uomini  senza  religione,  per  recarli  ad  essere 
scostumati;  e  loro  ne  fate  la  scuola.  Voi  fate 
loro  negar  Dio  Gesù  Cristo ,  rifiutar  come  vana  e 
nulla  la  sua  grazia,  perchè  le  lor  passioni  non 
abbiano  freno  r.l  aptr>.  negate  i  misteri  e  la 
viti  futura  r  »  .'Vfrno,  perchè  non  temano 
di  nulla,  e  pecchino  a  sicurtà:  e  intanto  inse- 
gnate che  la  fornicazione  è  una  ciancia,  1' adul- 
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cerio  una  leggiadria,  la  licenza  naturai  liberta 1 
Insegnate,  che  la  soggezione  paterna  è  ima  ti- 
rannia, che  i  Principi  faremo  messi  dalla  vio- 
lenza; e  però  non  essere  da  ubbidire,  ma  po- 
tersi ribellar  loro,  e  far  peggio,  chi  pnò.  Inse- 
gnate quello  esser  onesto  che  è  utile  \  le  virtù 
essere  una  moda  del  paese ,  e  piuttosto  un  pre» 
giudizio  di  educazione,  che  dover  di  ragione. 
A  questo  modo  è  tolta  la  fede  pubblica  e  la 
privata ,  levata  la  lealtà  ne*  contratti ,  rotto  ogni 
ordine,  introdotta  la  scostumatezza  per  tutto, 
ajntate  e  cresciute  le  ribalderie  ,  e  gli  uomini 
senza  coscienza  né  leggi ,  licenziati  a  far  -tutto 
quello  che  lor  piacerà .  Parvi  questa  insthuzio- 
ne  utile  al  mondo?  L'abbiam  veduto,  tanti  an- 
ni di  guai,  di   ladronecci,   di   tradimenti,  di 
fellonie,  di  stragi,  di  rovine,  di  lagrime,  sono 
frutto  di  queste  dottrine. 

X5n  uomo  che  avesse  carità,  che  gli  con- 
verrebbe di  fare?  Quando  voi  ci  predicate  la 
carità,  chi  intendete  dover  noi  amare  ?  voi  so- 
lo o  gli  uomini  tutti?  tutti  certo.  Noi  amiam 
voi  come  gli  altri  ;  ma  voi  il  nostro  amor  ri* 
fiutate:  e  poi  voi  soli  volete  e  fate  male  a  tut- 
to il  resto  degli  uomini,  che  farem  uoi?  lasco- 
rem  vi  fare,  e  continuar  questa  strage,  senza 
muoverci  nè  parlare?  o  Vorreste ,  che  per  amar 
soli  voi,  odiassimo  tutti  gli  altri?  or  che  amo- 
re sarebbe  questo?  Voi  vorreste,  che  per  non 
darvi  una  pena  che  vi  sta  troppo  bene,  vi  con- 
cedessimo di  fare  a  man  salva  tutta  la  strage 
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degli  altri  che  vi  piacesse,  questo  sarebbe  l'a* 
more,  che  pretendete  da  noi:  anche  questo  vor- 
reste? Ma  noi  vuole  nè  lo  consente  il  mondo 
universo  che  vi  grida  addosso,  come  a  nemici 
del  genere  umano:  no)  consente  la  carità.  Ci 
sono  infiniti  altri  uomini ,  che  dobbiamo  amare 
come  voi,  e  più  degni  d'essere  amati  di  voi. 
e  per  questi  singolarmente  noi  preti  (  che  a 
ciò  siamo  ordinati,  e'1  mondo  tutto  l'aspetta 
da  noi  )  dobbiamo  levarci  allo  scampo  di  tanti 
miseri  che  voi  tradite.  Già  voi  l'udiste,  e  vel 
dirò  tuttavia.  L'amor  nostro  al  prossimo  sta  nel 
guardar  loro  la  fede,  la  grazia  di  Dio;  e  Veder 
di  ajutarci  a  salvar  gli  uni  gli  altri.  Or  questo 
amore  mostra  che  voi  noi  conosciate:  certo  non 
lo  volete;  e  non  pure  per  voi,  ma  uè  per  gli 
altri,  che  vorreste  trarre  con  voi  nella  stessa 
mina.  Ma  noi  non  abbiamo  amore  d'altra  fat- 
ta, che  questo:  e  se  voi  rotai  noi  volete,  c'è 
altri  a  cui  piace,  gli  altri  tutti,  come-  dabben 
Cristiani,  cel  domandano,  e  gridano  verso  di 
noi,  che  glielo  conserviamo,  che  a  ciò  fummo 
poeti.  Cel  domandano  gli  Apostoli  che  ebbero 
altresì  questo  amore:  cel  comanda  Gesù  Cristo, 
Che  cosi  gli  uomini  eziandio  amò,  e  per  salvarli 
dalle  v        mani  mori.  Voi  ci  predicate  la  ca- 
rità ;      Rvul  vogliamo  ubbidirvi:  e  per  amore  di 
carità  diamo  addosso  a  voi,  che  agli  innocenti 
non  facciate  tal  malefìcio,  li  guardiamo  da' vo- 
stri tradimenti,  scoprendovi  loro  per  quelli  che 
siete;   vi  togliam  credito;  preghiamo  che  siate 
3o  Vita  di  G.  C.  T.  IV. 
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separati  dalla  comunica  nostra.  Or  di  che  vi 
dolete  ora?  vi  spiace  di  veder  in  noi  la  carità 
degli  Apostoli  e  del  vangelo?  lasceremo  noi  per 
carità  tradire  i  nostri  fratelli?  Ma  fate  voi  così' 
Con  quelli  che  amate?  Voi  amate  il  braccio  vo- 
stro, il  piede,  la  mano,  il  capo.  Il  piede  in- 
gangrenisce,  od  il  braccio;  voi  lo  curate ,  e  ra- 
te ogni  argomento  di  salvarlo.  Se  la  gangrena 
serpeggiando  minaccia  le  parti  sane,  e  già  co- 
mincia appiccar  suo  veleno  al  braccio,  alla  gam- 
ba, al  petto,  che  fate?  voi  tagliate  il  piede, 
od  il  braccio.  Fermate;  voi  siete  spietati:  non 
sentite  amore  né  carità*  Anzi  la  naturai  carità 
del  corpo  porta  così:  che  per  lo  bene  del  tut- 
to, ne  vada  e  perisca  una  parte.  Voi  avete  que- 
sta carità,  e  poi  date  a  noi  biasimo  di  crudeli 
e  spietati,  se  questo  modo  di  carità  impariamo 
da  voi? 

Voi  dunque  ci  predicate  la  carità,  non  pun- 
to quella  del  vangelo,  ma  quella  de* ladri.  Udi- 
te. Un  ladro  v' entra  in  casa,  per  rubarvi  le 
cose  vostre,  e  forse  per  fare  vie  peggio,  ma  il 
vostro  cane  al  primo  scalpiccio  che  ne  sente, 
si  leva,  e  latrando  chiama  gente  al  soccorso  ed 
alla  difesa  del  suo  padrone.  Il  ladro  freme,  e 
cerca  di  lusingar  la  bestia  fedele,  e  gli  getta  la 
polta,  sperando,  che  prendendola,  e  vinto  alla 
gola,  taccia  e  lo  lasci  fare  securamente.  Se  il 
cane  non  si  lascia  vincere,  ma  abbaja,  fa  egli 
bene ,  o  pur  male  ?  piacevi  questa  sua  importu- 
nità,  che  vi  salva  le  cose  vostre  e  la  vita?  Al 
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ladro  non  piace  punto  ;  maledice ,  e  se  può  uc- 
cide il  caoe ,  perchè  non  vuol  tacere .  Noi  fac- 
ciamo nelle  città  Pufizio  di  questi  guardiani, 
posti  da  Dio  alla  difesa  della  religione,  ed  al 
soccorso  ed  ajuto  de* prossimi  nostri.  Voi  colle 
dottrine  vostre,  con  gli  esempi,  e  co' diabolici 
ingegni  spegnete  la  fede  ne' buoni,  calpestatela 
religione,  guastate  il  costume,  avvelenate  la  so- 
cietà de*  fedeli;  e  volete  anche  che  noi  taccia- 
mo? che  veggiamo  i  nostri  fratelli  tradire,  ed 
assassinare  da  voi?  e  ci  dite  che  il  vangelo  co- 
manda cosi?  Quando  bene  noi  non  avessimo  pun- 
to di  zelo  del  bene  de' nostri  fratelli,  ne  sforze- 
rebbe a  parlare  P  amore  di  noi  medesimi,  che 
sapete  voi  minaccia  che  ne  fu  fatta  ila  Dio?  Se 
sovrasti  a  qualche  città  un  pericolo,  la  peste  od 
altro  flagello;  e  la  sentinella  messa  a  darne  l'av- 
viso alla  gente,  non  abbia  sonato  la  tromba;  o 
però  il  popolo  non  se  ne  prenderà  guardia,  o 
venga  il  flagello  che  diserti  il  paese;  il  popolo 
perirà  per  sua  colpa,  è  vero;  ma  la  colpa  mag- 
giore è  della  sentinella  che  doveva  dar  il  segno; 
a  questa  farò  io  pagar  tutta  la  pena  del  sangue 
de9 cittadini  (  Ezech.  33.  ).  Udiste?  a  noi  singo- 
larmente è  commesso  cotesto  nflzio  di  campar 
gridando  il  popolo  da' flagelli  di  Dio.  Voi  non 
fate^afUro  che  sviare  da  Dio  la  gente,  e  trarli 
a  peccato,  questo  è  un  tirar  loro  addosso  Tira 
di  Dio,'  che  non  fallirà;  e  le  sentinelle  non  fa- 
ran  motto?  Sia  per  amor  del  prossimo,  sia  di 
se  stesse,  le  sentinelle  avviseranno  la  gente  del 


Orazione  IV. 

loro  pericolo;  grideranno,  e  parleran  forte,  guai 
se  noi  facessero!  pagherebbon  la  pena  di  tanta 
anime  perdute  a  loro  colpa.  O  ci  credete  voi 
impaurire?  o  lusingarci  con  isperanze  di  favori 
<»  di  doni?  sperate  che  gli  umani  rispetti  ne 
cbiudan  la  bocca?  e  cbe  occupati  nel  divorare 
la  polta,  il  cane  lasci  al  ladro  rubar  la  casa 
senza  latrare?  Noi  abbiamo  altro  cbe  temiamo 
più  di  voi.  ci  suona  sempre  air  orecchio  quel 
duro  rimprovero  d*  Isaia  (  56.  ):  Speculatoci 
ejus  ceri  omnes ,  netcierunt  universi*  canes  muti, 
non  valentes  latrare,  dormiente:  et  amantes  so- 
mnia  .  Ben  fate  a  raccomandarci  che  predichiara 
l' evangelio,  cbe  amiamo  i  prossimi,  cbe  abbiam 
carità,  vivetene  pur  sicuri,  quanto  avrem  vita 
griderem  forte,  perchè  la  gente  si  guardi:  e  sa 
vuol  perire  ,  almeno  non  sia  a  nostra  colpa;  uè 
noi  vogliam  tener  roano  alla  loro  mina. 

Ma  da  che  ci  raccomandate  il  vangelo ,  co* 
me  parola  di  Dio  ;  saprete  che  la  medesima  au- 
torità T  hanno  i  libri  altresì  del  vecchio  Testa- 
mento .  Se  a  noi  preti  noi  credete ,  fatevene  far 
credenza  a  quegli,  che  essendo  nemici  nostri, 
avranno  fede  presso  di  voi,  nè  voi  gli  odierete, 
dico  agli  Ebrei,  eglino  vi  diranno  se  il  libro 
del  Deuteronomio  sia  dettatura  di  Dio.  essi  vi 
affermeranno  ,  essere  ab  antico  tenuto  divino 
dalla  nazione,  e  darebbon  la  vita  per  mante- 
nere questa  verità.  Ora  fatevi  leggere  il  Capo 
decimo  terzo,  ascoltate  Dio:  Se  si  levi  in  mez- 
zo  di  voi  alcun  profeta,  il  quale  vi  conti  un 
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•uo  sógno  o  visione;  e  sopra  di  questa  ti  pre- 
dica qualche  portento;  e  in  fatti  avvenisse  per 
appunto  il  segno  da  lui  predetto  :  ma  sopra 
questa  testimonianza,  vi  conforti  e  provochi  di 
abbandonare  la  legge  del  Dio  vostro,  e  sviarvi 
dietro  agli  idoli  delle  genti;  non  vi  lasciate  se- 
durre da  questa  pruova  fallace.  Vi  tenta  Dio» 
per  far  esperimento  di  voi,  se  l' amiate,  o  no, 
ài  tutto  il  cuor  vostro,  e  voi  non  darete  orec- 
chio al  falso  profeta.  Il  solo  Signore  Dio  vostro 
temete,  lui  solo  adorate  e  ubbiditegli,  e  perse- 
verate immobili  a  servire  a  lui  solo.  L'inganna- 
tore profeta  è  parabolano  (  il  quale  intendeva  a 
staccarvi  dal  Signore  Iddio  vostro,  che  vi  ha  ca- 
vati d'Editto  e  ricompri  di  tervitù ,  per  tirarvi 
fuori  della  via  retta  che  Dio  vi  mostrò)  sarà  fatto 
morire;  e  leverete  questo  scandalo  di  mezzo  a 
voi.  Potrebbe  anche  avvenire,  che  il  traditore 
fosse  uri  tuo  amico,  da  te  amato  come  P  anima 
tua,  un  fratello,  il  6gliuolo,  la  moglie  medesi- 
ma, che  vogliano  di  celato  condurti  ad  adorare 
gli  Dei  delle  genti .  Ma  mi  ,  vedi ,  tfttoT  ascoltare  1 
ne  farai  quel  medesimo  che  dell'altro;  e  non. 
ti  lasciar  vincere  ad  un'empia  misericordia,  si 
che  tu  Io  nasconda  e  '1  trafughi:  anzi  dinunzia- 
16,  e  vada  alta  morte:  e  tu  medesimo,  padre, 
marito,  moglie  sii  primo  a  testimoniare  contri 
di  lui  ed  avventargli  la  prima  pietra;,  e  dopo 
di  te ,  tutto  il  popolo  il  lapiderà  fino  a  tanto 
che  muoja,  perocché  fu  traditore ,  omicida ,  ne- 
mico del  popol  suo .  e  gli  ajtri ,  che  ne  vegga- 
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no  prendere  quella  vendetta,  o  la  odano  rac- 
contare, temano,  e  si  guardino  di  non  far  cosa 
simile . 

O  non  ha  Dio  carità?  giudicate.  Questo  è 
il  delitto  che  voi  medesimi  commettete  contra 
Dio  e  la  patria,  cui  fate  apostatare  dalla  reli- 
gione. Or  voi  non  recate  in  proova  delle  dot- 
trine vostre  alcun  segno,  nè  profezia ,  nè  mira- 
colo da  voi  predetto  e  avvenuto:  ma  sopra  la 
sola  vostra  parola,  volete  farci  mutar  culto  e 
credenza,  o  piuttosto  cavarci  ogni  religione  e 
costume  dal  cuore,  e  se  siete  abborriti,  se  bia- 
simati, se  accusati  come  nemici  della  carità  e 
dei  cornuti  bene,  vi  richiamate  come  di  una 
ingiuria  che  non  meritate?  Facciano  pure  i  Ma- 
Bistrati  ed  i  Principi,  a  cui  sta  di  conoscere  e 
far  la  vendetta  di  questi  delitti,  quello  che  me- 
glio è  richiesto  alla  pubblica  quiete,  ed  all'o- 
nor  difendere  della  religione,  di  cui  furono  da 
Dio  posti  mantenitori.  quanto  a  noi,  basta  l'a- 
vervi mostrato  (  come  feci  più  avanti  ),  che  so 
c'è  uomini,  che  amino  i  loro  simili  veramente, 
questi  siam  noi.  £  sappiate  pure,  che  tutti  i 
buoni,  i  cittadini  fedeli,  i  leali  ministri,  i  pa- 
dri, i  padroni,  che  amano  1* ordine,  la  giusti- 
zia, il  buon  costume,  la  religione  e  Dio,  tutti 
gridano  a  noi  ;  e  mostrandoci  ì  figliuoli  anche 
innocenti,  e  le  figlie,  e  i  servi  e" ministri,  e  le 
persone  più  care,  prima  che  sieno  guaste  dal 
vostro  veleno,  ci  pregano,  per  quella  carità 
che  a  noi  sopra  tutti  comandò  Gesù  Cristo,  e 
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per  le  sante  ragioni  del  grado  che  tegnam  nella 
Chiesa,  e  per  lo  debito  che  Dio  ci  impose,  che 
non  restiamo  di  parlar  alto;  che  vinto  il  timore, 
le  speranze,  il  rispetto,  sostegnamo  la  verità, 
smascheriamo  Terrore ,  screditiamo  questi  tradi- 
tori, e  salviamo  dal  guasto  i  loro  figliuoli,  le 
mogli,  i  fratelli,  la  patria,  or  noi  per  quella 
.carità  che  voi  medesimi  ci  raccomandate,  non 
falliremo  le  costoro  sperante,  e  darem  mano  al- 
la pubblica  e  privata  felicità.  E  questa  sia  l'ul- 
tima prova  della  carità  che  abbiamo  per  questi 
infelici;  di  mostrar  loro  il  pericolo  nel  qual 
vivono,  V  flagelli  che  Dio  tien  loro  riserbati; 
se  mai  per  questo  mezzo  si  risentissero  e  tor- 
nassero a  penitenza,  e  cosi  fosser  salvati.  Co- 
storo hanno  empiamente  rotta  la  guerra  a  Gesù 
Cristo,  la  cui  religione  si  brigano  di  cancella- 
re; e  già  in  gran  parte  venne  lor  fatto.  Or  o- 
dano  un  salmo  profetico,  nel  quale  il  medesi- 
mo Gesù  Cristo  parla  a  Dio  suo  Padre,  doman- 
dandogli la  vendetta  di  questi  suoi  oltraggiatori, 
suoi  nemici  e  di  lui:  Deus ,  laudem  meam  ne 
tacueris .  (  Salm.  io3.  )  O  Dio  mio,  non  mi  de- 
fraudare la  gloria  mia;  conciossiachè  i  traditori 
e  gli  iniqui  hanno  aperta  la  bocca  contro  di 
me:  m'hanno  calunniato,  e  con  parole  di  odio 
e  maligne  circonvenutomi,  in  luogo  dell'amore 
che  aspettava  da  loro.  Ma  tu,  Signore,  punisci 
costoro,  metti  sopra  di  loro  il  maligno,  e  Sa- 
tana stia  loro  da  lato .  Dal  giudizio  escano  col- 
la sentenza  che  li  condanni,  e  non  siano  esavK 
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dici;  ma  torni  loro  io  peccalo  la  sua  orazione* 
I  giorni  loro  sien  pocbi;  e  cacciati  essi  d'ufi- 
fio,  altri  prendano  il  loro  luogo.  Rimangano  or- 
fani i  loro  figliuoli,  e  vedova  la  lor  moglie. 
Sieno  qua  e  là  trabalzati,  ed  errino  vagabondi 
ed  accattando  i  loro  figliuoli,  e  sieuo  cacciati 
del  loro  nido.  V  usura jo  frughi  e  si  mangi  (ut- 
te  le  Jorò  sostanze  ,  e  il  frutto  deile  loro  fati- 
che divorino  gli  stranieri.  Non  trovino  chi  si 
levi  al  loro  ajuto,  nè  chi  senta  pietà  de*  loro 
pupilli.  La  loro  prole  sia  sterminata;  e  in  una 
sola  generazione  sia  spento  il  loro  nome.  Torni 
a  Dio  sempre  in  memoria  il  peccato  deMoro  pa- 
dri, e  quello  della  lor  madre  non  si  cancelli 
mai  più:  conciossiachè  abbiano  perseguitato  il 
povero  e  '1  mendico ,  ed  uno  che  avea  il  cuore 
piagato  di  doglie  per  farlo  morire.  Eglino  ama- 
rono la  maledizione  ;  ed  ella  lor  venga  addosso*, 
non  vollero  benedizione;  e  s'allontani  sempre 
da  loro,  questa  maledizione  sia  loro  in  luogo 
di  vestimento,  o  di  fascia  della  qual  sempre  si 
cingano;  anzi  come  acqua  passi  nelle  loro  vi- 
scere, e  come  olio  penetri  le  loro  ossa.  Questo 
è  il  merito  che  da  Dio  avranno  coloro  che  mi 
nimicano,  e  macchinano  odi  e  sciagure,  all'ani- 
ni  a  m  i  a . 

t 

Queste  maledizioni  uscite  di  bocca  a  Cristo 
per  David,  non  posson  fallire.  Dio  Padre  di 
Cristo  è  entrato  mallevadore,  di  punire  cosi  i 
nemici  di  lui:  Clarificavi,  et  iterum  clarificabo. 
E  noi  ebe  per  onore  di  Cristo  e  per  difesa  del- 
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la  sua  religione  dobbiam  patire  da  questi  suoi 
avversar}  alcuna  parte  di  queste  persecuzioni, 
saremo  altresì  con  lui  vendicati.  Tuttavia  que- 
sta vendetta  noi  non  la   preghiam  loro,  nè  la 
bramiamo .   Nói  amiamo   questi  nostri  nemici, 
come  ci  è  comandato  d'amarli  con  vera  carità; 
pregando  noi,  che  almen  la  paura  di  tjnesti  or- 
ribili «ali  che  lor  sovrastano,  spaventandoli  lì 
converta  e  li  salvi.  Ma  perocché  qui  non  ci  va 
l'onor  nostro  personale  nè  altro  privato  bene, 
sì  quel  della  Chiesa  tutta  di  Dio  e  de* fedeli; 
noi  non  possiam  rinunziato,  e  mancare  al  de- 
bito della  difesa  della  verità,  e  de' buoni  fedeli. 
Noi  ameremo  tutti  i  prossimi  nostri ,  provve- 
dendo che  dal  costoro  veleno  non  sieno  corrot- 
ti, come  vool  la  legge  del  legittimo  amore.  Noi 
zeleremo  l'onore  di  Dio  e  della  sua  religione  da 
costor  conculcata:  e  tutti  i  buoni,  tutti  gli  o- 
nesti  e  leali  uomini  che  la  Chiesa  onorano,  e 
ardentemente  desiderano  veder  tornata  al  primo 
suo"  fiore,  la  sentono  con  esso  noi.  E  posciachè 
questo  tanto  desiderato  rinnovamento  e  ristati- 
ramento  di  cose,  dopo  il  guasto  miserando  che 
ne  fecer  costoro ,  non  può  sperarsi ,  se  prima 
non  sieno  atterrate,  sventate  e  dimenticate  quel- 
le perverse  dottrine,  levati  dagli  occhi  degli 
uomini  que"  vituperi  di  nefando  ed  esecrato  co- 
stume da  costor  messo  in  pie  e  favorito;  e  noi 
pregherete  Dio,  che  o  con  flagelli,  o  con  ver- 
gogne ed  infamie,  e  con  snervamento  del  lor 
potere,  ed  altre  temporali  calamità,  li  maceri 
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e  domi ,  e  atterri  cosi ,  che  perfino  il  lor  noma 
tenga  in  eterna  dimenticanza:  si  che,  o  colla 
penitenza  temporale  sia  espiata  la  costor  colpa, 
o  collo  sterminio  finita*  Cosi  prego  io  con  San 
Paolo  :  Utinam  abscindantur  qui  vos  conturbant  f 
E  certo  non  resteremo  di  pregar  loro  da  Dio, 
con  tutti  quelli  che  nella  Chiesa  conoscono  lo 
Spirito  del  vero  amore ,  che  a  loro  salute  ed 
onore  di  Dio,  umilj  ed  abbatta  la  superbia  de' 
suoi  nemici:  Ut  inimicos  sanctae  Eeclesiae  hu- 
miliari  digneris . 
.  •       •  i  •    •    /  • 
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pare  una  volta.  Finirà,  o  peccatori,  ìa  tresca 
che  ci  faceste  per  tanti  anni:  andranno  in  fu- 
mo le  vostre  care  delizie,  vedrete  farsi  cenere  i 
vostri  palagi ,  le  camere  messe  ad  arazzi ,  a  drap- 
pi, a  ricami,  il  prezioso  arnese,  i  fornimenti,  il 
vasellame,  i  giardini.  Tutte  queste  creature  del- 
le quali  usate  per  averne  qui  un  paradiso  da  be- 
stie, sono  oggi  mai  stanche  e  sdegnate  di  servir- 
vi ad  un  uso  sì  illegittimo  e  indegno ,  e  diman- 
dano ,  e  trangosciano  del  desiderio  d'essere  li- 
berate da  sì  vergognosa  intollerabile  servitù  • 
(  Rora .  8.  aa.  )  Sapeano  (T  essere  state  poste  al 
vostro  servigio,  ma  per  ajutarvi  a  meglio  e  più. 
fedelmente  servire  Iddio,  ed  amarlo,  perchè  le 
avesse  così  create  per  voi.  E  voi  abusaste  di 
loro  ad  offenderlo,  rovesciaste  quest'ordine,  le 
disonoraste  e  infamaste ,  tirandole  ad  esser  com- 
plici de' vostri  delitti.  Fremeano  di  zelo  e  di 
rabbia  :  ed  oh  l  quante  volte  avriano  scosso  quel 
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giogo  indegno,  e  vendicato  V  ingiuria  del  lor 
creatore!  Quante  volte  la  vostra  casa,  le  dora- 
te soffile  delle  vostre  camere  (  testimoni  di  tan- 
te brutalità  )  vi  sarebbono  diroccate  in  capo, 
per  non  vedere,  e  per  finirla  una  volta.  V  ac- 
qua, l'aria,  la  luce,  dover  prestarvi  servigio 
e  diletto  in  onta  del  creatore:  che  sdegno!  le 
mille  volte  v'avrebbono  strangolato,  incenerito, 
accecato .  Il  Sole  avea  vergogna  di  nascer  per 
voi:  il  vostro  medesimo  corpo  arrossiva  veden- 
dosi da  voi  svillaneggiare ,  adoperandolo  in  così 
nefandi  servigi,  e  trattare  da  bestia:  e  cosi  tot* 
te  le  creature  avrebbon  voluto  avventarsi  con- 
tro di  voi ,  o  certo  sdegnate  sottrarsi  al  vostro 
servigio.  Ma  Dio  le  frenò,  e  comandò  loro  d* 
aspettare  e  soffrire.  Ma  questo  loro  aspettare 
non  sarà  eterno,  ma  finirà  però  questo  abuso 
de* benefizi  di  Dio.  Voi  levandovi  la  mattina  e 
vedendo  pur  ricominciare  il  giorno  secondo  V  u- 
sato,  e  ogni  cosa  andar  co' suoi  piedi,  vi  face- 
ste beffe  per  avventura  di  certe  minacce  che  vi 
faceva  Dio  e  la  coscienza;  e  diceste;  Il  mal  non 
•  sarà  tanto,  quanto  si  dice:  non  s'è  veduto  anche 
niente  del  minacciato,  e  niente  sarà  (II.  Petr. 
3.  ).  Ma  verrà  il  giorno  orrendo,  che  le  cosa 
cangéran  faccia  ;  andrà  tutto  sossopra ,  rotto  ogn* 
ordine,  ogni  armonia  guasta  e  rovesciata;  e  di 
questo  bel  mondo  non  resteranno  che  spavento- 
so mine,  che  saran  anche  strutte  o  piuttosto 
purificate  dal  fuoco.  Tutto  nuovo:  Caeli  novi , 
et  terra  nova.  Oh  che  giorno  amaro!  oh  eh* 
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spasimo!  o  che  vergogna  insoffribile  è  ìor  pre- 
parata! Adesso  le  debbono  pagar  tutte:  bisogna 
lasciar  tutto ,  e  vedersi  perire  sotto  degli  occhi 
le  cose  più  care ,  per  non  riaverle  più  mai .  essi 
trovarono  il  modo  d'andar  esenti  da  tutte  le 
miserie ,  che  pareano  inevitabili  in  questa  vita; 
il  freddo,  il  caldo,  la  fame,  [il  dolore;  egli- 
no si  salvaron  da  tutte:  In  laboribus  hominum 
non  sunt.  ora  è  finito  il  bagordo.  Bisogna  pre- 
sentarsi a  un  pubblico  solenne  giudicio;  soste- 
ner il  processo  più  rigoroso;  e  in  faccia  del 
mondo  tutto  essere  svergognati .  Ah  miseri!  sen- 
za speranza  della  più  piccola  misericordia.  ^ 
Già  sono  usciti  gli  Angeli  a' quattro  canti 
del  mondo,  già  dato  fiato  alle  trombe.  •  .  Que- 
sta è  la  voce  di  Dio;  di  quel  Dio  che  tacque 
sì  lungamente,  e  si  credette  che  fosse  muto  e 
cieco  :  Deus  majestatis  intonuit  (  Psalm.  28.  ) . 
Voce  onnipotente,  che  vince  ogni  durezza  mag- 
giore ,  fiacca  i  cedri ,  e  crolla  e  fa  tremare  il 
deserto,  sparge,  a  guisa  di  schegge,  fiamme  di 
fuoco;  voce  che  penetra  pur  nello  spirito,  e 
quasi  ne  scommette  e  separa  le  giunture:  voce 
a  cui  tutto  s'arrende,  e  si  fa  sentir  nell'abis- 
so, e  ubbidir  dalla  morte.  Quella  voce  che  a 
un  cenno  creò  di  nulla  le  cose,  e  infuse  negli 
uomini  la  vita;  ora  in  loro  già  morti,  fracidi, 
inceneriti,  la  prima  vita  rifonde;  e  in  quel  cor- 
po ed  anima  che  aveano  prima,  li  cita  al  suo 
tribunale.  Un  universale  rimescolamento  della 
urrà  e  del  mare  scompagina  il  mondo.  L' On- 
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ni  poteri  te  con  quello  sguardo  a  cui  niente  fug- 
ge, perseguitò  e  notò  il  sito  di  ciascuna  mini- 
ma particella  de*  corpi  umani ,  ovechè  o  il  ma- 
re ,  o  1  fiumi,  o  il  fuoco  le  avesser  gittate,  o 
sparse,  o  d'infinito  spazio  fra  sé  divise.  Egli 
le  sa  raccogliere  e  raccozzare,  gliene  rende  li- 
mar dal  suo  fondo,  dagli  abissi  la  terra,  dai 
loro  seno  i  sepolcri,  ciascuna  si  rimette  al  soo 
sito,  e  al  naturale  ufficio,  ed  alle  proprie  com- 
mettiture si  ricongiunge.  Ecco  rassodate  e  nel* 
le  sue  giunture  incavicchiate  le  ossa ,  e  un  eser- 
cito di  nudi  scheletri.  S'accostan  le  parti,  che 
già  fermarono  i  muscoli:  ed  eccovi  sopraccre- 
sckita  la  carne,  con  vene,  nervi,  tendini,  ar- 
terie, linfa,  sangue  ed  umori.  In  questo  v'è  già 
distesa  sopra  la  pelle,  son  tornati  que' corpi  in- 
teri che  già  morirono  :  e  V  anima  . .  .  Quindi  il 
paradiso,  e  quinci  si  vóta  l'inferno  dell'ani- 
me, che  da  tanti  anni  ci  furono;  quelle  al  con» 
tento,  queste  al  supplizio,  per  ricongiungersi 
ciascheduna  a  quel  corpo  medesimo  che  fu  già 
lor  nella  vita  ministro  o  de' vizi ,  o  delle  virtù; 
e  con  esso  presentarsi  al  giudicio  •  Oh  Dio! 
questo  è  quello  scontro  amarissimo,  a  cni  im-  » 
roaginare  lo  spirito  inorridisce  e  rifugge;  e  non- 
dimeno non  sei  può  divisar  cosi  amaro,  die  non 
sia  un  milion  meno  di  quel  che  sarà.  Eccovi 
ciascun' anima  de' dannati  dagli  Angeli  cacciata 
dentro  il  suo  corpo,  ah!  al  primo  vederlo,  qual 
disperato  dolore  !  quale  smania  !  qual  nuovo  in- 
ferno non  sentirai  Che  orror  nelle  prime  in  veg- 
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gendosi  costretta  d'entrare  in  un  corpo  sì  stra- 
namente sformato  e  diverso  da  quello,  che  ao- 
lea  nella  prima  vita  abitare.  Essa  l'ebbe  già 
molle,  nitido  e  Fresco,  con  le  carni  floride  e 
rubiconde,  olezzanti  degli  odor  più  soavi,  da 
innamorare  altrui  pure  al  fiuto  ben  da  lontano, 
ora  sei  vede  vizzo,  magro,  riarso,  e  nero  quasi 
tizzone  mezzo  abbrustiato,  con  una  puzza  che 
da  lui  ne  verrà  così  stomachevole,  che  tutte  le 
fogne  del  mondo  le  saranno  al  paragone  un  giar- 
dino di  fiori,  che  differenti  accoglienze!  questo 
è  quel  corpo  che  l'anima  ebbe  già  tanto  caro, 
e  con  tanta  cura  lisciò,  e  careggiò,  e  vezzeg- 
giò? Che  dirà  in  quel  di  quella  cotale,  che  non 
si  lasciò  mai  lavar  d'altra  acqua  le  membra, 
che  della  stillata  in  rugiada;  che  a  serbarsi  le 
carni  ognor  fresche,  solea  farle  nuotar  in  un 
bagno  di  latte,  che  le  era  munto  ogni  di  da 
an  gregge  di  giumente,  che  a  tal  servigio  ap- 
punto si  alimentava?  Ma  quantunque  così  sfor- 
matamente trasfigurato ,  ella  il  riconoscerà  trop- 
po bene  per  suo;  e  il  conoscerlo,  e  T avven- 
targli contro  sarà  un  medesimo.  E  cosi  pure 
noi  concesse!  Ah  traditor  maladettol  dirà  la 
misera;  Questo  ho  io  per  tei  vedi  a  qual  passo 
tu  m'abbia  condotta.  Ricordami  delle  lusinghe 
che  mi*  facesti ,  allettandomi  a'  tuoi  piaceri ,  de* 
quali  noi  promettevi  tanta  beatitudine.  Tu  ac- 
cendermi notte  e  giorno  di  fi* amma  rea ,  tu  sol- 
leticarmi ,  tu  assediarmi ,  perchè  ti  soddisfacessi 
d'ogni  tuo  desiderio.  Ed  io,  miserai  ti  credet- 
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ti;  e  per  amore  di  te  ho  disonorata  la  mia  di- 
gnità, violati  i  giuramenti  fatti  a  Dio  nel  bat- 
tesimo, ribellato  al  mio  creatore,  rinunciato  al 
paradiso,  alia  grana,  alla  pace,  per  tè,  tradi- 
tore, per  te.  Quanti  fieri  limerei  mi  bisognò 
tollerare  che  mi  toglievano  il  sonno;  ma  li  ho 
soffogati  per  te  ;  quante  esortazioni  degli  amici , 
del  padre,  del  confessore,  disprezzate  per  te: 
quante  inspirazioni  ,  quanti  favori  del  cielo» 
quanti  castighi  renduti  vani  per  te.  Te  ho  an- 
teposto a  tutto,  te  solo  amato,  te  servito,  t# 
accarezzato:  e  quantunque  mi  strapazzasti  peg- 
gio che  schiava,  non  ebbi  mai  cuore,  meschi- 
na! di  rinunzia rti .  ti  ho  pasciuto  fino  a  delizia, 
ho  profuso  i  patnmonj  per  vestirti  e  trattarti 
splendidamente,  sperando  pure  ».  «  ma  che  spe- 
rare? tu  non  m'attenesti  mai  una  promessa;  ed 
io  cieca!  pur  ti  credeva;  e  t'ho  creduto  fino 
a  perdermi  eternamente:  e  per  compiacerti  dell* 
immodesto  vestir  lascivo,  sa  Dio  quanti  ho  io 
perduto,  infelici!  e  mandatimi  innanzi  all'  infor- 
no dove  li  bo  seguitati.  Per  te  son  dannata, 
per  te  ardo  in  mille  tormenti,  per  te  spasimerò 
senza  fine  e  senza  speranza  di  mai  finire  questo 
inferno  che  indivisibile  m'accompagna.  Ed  or 
da  capo  ricongiugnermi  a  te,  traditore,  e  teco 
presentarmi  ....  ah!  chi  m'uccide,  chi  mi  di- 
strugge, chi  mi  ricaccia  giù  nell'inferno?  Qui 
ella ,  in  suo  modo ,  dibattersi ,  divincolarsi ,  cac- 
ciarsi addietro  per  fuggir  pure  il  dolorosissimo 
accoppiamento.  Ma  egli  è  finito  il  tempo  di  far 
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a  tuo  modo.  Gli  Angeli  ve  la  cacceranno  per 
fona,  e  bisognerà  por  durare. 

Oh!  qual  diversità  di  spettacolo!  Chi  tono 
quegli  altri  a  destra  in  corpi  si  lucidi  >  in  sì  pia- 
cevole e  lieto  sembiante ,  leggeri  e  pronti  a  fòg- 
gia di  visibili  spiriti?  oh!  che  dolce  maestà  appar 
loro  nel  viso  !  che  contentezza  e  che  gioja  nella 
bocca  e  negli  occhi  !  Chi  sono  ?  non  V  avrebbe 
creduto  il  mondo,  né  il  volle  creder  giammai. 
Essi  sono  que' poveri,  che  il  crudele  rigettò  vil- 
lanamente da  sè.  sono  quo'  penitenti ,  quei  mo- 
naci,  quelle  sacre  vergini,  che  il  superbo  già 
disprezzò,  come  inutil  peso  e  incomodo  della 
terra;  e  la  lor  vita,  gii  Institati  e'1  aanto  pro- 
ponimento derise  come  follia.  Sono  coloro  che 
lo  scellerato  oppresse,  calunniò,  maledisse,  per- 
seguitò* Essi  portarono  in  pace  le  tante  ingiu- 
rie, le  oppressioni,  gli  scherni;  e  seguirono  la 
impresa  via  della  castità ,  della  penitenza ,  della 
croce,  dell'evangelio.  Sopra  la  fede  di  queir 
nomo  Dio  crocifisso ,  stettero  forti  nella  pazien- 
za ,  aspettando  sopra  la  croce  questo  giorno  del 
lor  trionfo.  Sapeano  di  cui  si  fidavano,  e  ia 
cui  collocata  la  loro  speranza  ;  la  quale  lor  non 
falli,  ecco  la  cagione  della  lor  gioja.  Oh  quan- 
to diverso  scontrarsi  di  queste  benedette  anime 
al  doversi  ricongiungere  a' loro  corpi!  Esse  ii 
lasciamo  morendo  pallidi,  diseccati  da'  lunghi 
digiuni,  maceri  da'fiagclli,  consumati  dalie  vi- 
gilie: or  li  rihanno  così  freschi,  luminosi,  e 
fiorenti.  Oh!  che  gioja!  Qua,  a  me,  dirà  Pft-, 
3i  Vita  di  O.  C.  T.  IV. 
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nima  a  questo  suo  corpo,  qua.  fedele  amico  e 
compagno  de' miei  antichi  dolori:  questo  è  il 
tempo  da  ricambiartene,  questo  solo  mancava 
alla  mia  intera  beatitudine;  questo  sempre  de- 
siderai fino  a  qui  ;  d'  esser  con  teco  al  medesimo 
premio,  ed  averti  meco  beato,  è  giunto  il  gior- 
no felice.  Ti  castigai,  è  vero,  ti  macerai  con 
fatiche,  con  discipline;  ti  fui  severa,  piaogea- 
mi  il  cuore  a  doverti  sì  rigidamente  trattare, 
ma  tu  ben  sai,  che  quel  non  fu  odio,  anzi  a- 
more  e  pietà .  e  tu  medesimo  il  conoscesti  ;  che 
docile  e  ubbidiente  ricevevi  il  gastigamentp  che 
ti  diedi  continuo:  anzi  m'invitavi  tu  stesso  ad 
impugnare  i  flagelli,  e  stringerti  di  cilicci ,  ad 
opprimerti  di  fatiche  .  senza  questo  eravamo 
perduti  ambedue.  Tu  avesti  cuor  di  patire  con 
me,  ed  io  pur  teco;  giacché  ad  ogni  tua  pena 
trangosciava  io  stessa  e  pativa:  ed  ecco,  ambe- 
due siamo  salvi.  Oh  benedetta  croce!  oh  amabi- 
le penitenza! 

Già  son  qui  tutti  gli  nomini,  che  furono 
dal  principio  al  fine  del  mondo.  Che  moltitudine 
immensa!  L'occhio  e  la  mente  non  la  pud  mi- 
surare. Non  veggo  qui  il  fasto  usato,  non  titoli 
nò  gradi  di  nobiltà,  anzi  nè  la  più  piccola  di. 
stinzion  di  persone  e  di  ufizi.  tutti  popolo. 
Servi,  padroni,  il  Principe  col  suo  stallone,  il 
Generale  col  tamburino  rimescolati  e  confusi. 
Ma!  è  passato  il  tempo  delle  illusioni  e  de' so- 
gni, qui  è  tutto  semplice  verità  .  Quanti  di 
quelli  |  che  (  quasi  fossero  divinità  )  non  de- 
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cnavano  ,  o  concedevano  in  grazia  di  farsi  ve- 
dere, dopo  una  fuga  di  camere,  quasi  Numi 
dopo  cortine  ,  vanno  qui  frammischiati  colla  fec- 
cia dei  popolano!  Quanti,  che  per  intollerabile 
alterezza  prendeano  in  piacere  di  farsi  aspetta- 
le le  due  e  tre  ere  da' poveri  clienti  nelle  anti- 
camere, stanno  qui  ora  fermi  e  inchiodati  aspet- 
tando quei  che  sarai  Ma  qnal  forza  ritien  qui 
immobile  tanta  gente?  Se  qualche  tumulto,  o 
ribellione,  o  ammutinamento  .  •  .  Eh!  non  teme- 
te, c*  è  uno,  che  senza  farsi  vedere,  senza  maz* 
«ieri  né  sgherri,  senza  catene  li  tiene  in  pugno: 
non  darebbono  un  passo  ;  e  staran  qui  aspettan- 
dolo in  sul  medesimo  piede  quanto  egli  vorrà. 
Che  silenzio  1  in  una  folla  sì  sterminata  non  s'o- 
de un  zitto.  Che  mirar  tutti  (  come  fossero  un 
occhio  solo  )  all' insù,  in  atto  di  attoniti  e  sbal- 
iorditii  . 

Ecco,  ecco:  oh  Dio!  s'apre  il  cielo  per 
mezzo,  che  diluvio  di  luce!  che  mar  di  fuoco 
attraverso  di  que' neriasimi  nuvoloni  già  si  tra- 
bocca e  Tiversa!  Tutti  voltan  le  facce  addietro, 
e  colle  mani  si  chiudono  gli  occhi.  Una  aspét* 
tazion  dolorosa,  un  amaro  presentimento  li  fa 
tremare.  Ecco  là  Angeli  con  in  mano,  chi  una 
lancia,  chi  flagelli,  chi  una  corona  di  spine, 
chi  una  spugna,  chi  chiodi,  discendono  per 
quella  luce.  Il  chiarore  si  fa  più  vivo  là  entro 
ed  intenso.  Gli  Angeli  vi  compajond  dentro  a 
schiere  a  schiere.  Udite  armonia  di  grave  e  mae- 
itMO  e  terribile  concerto!   Vexilla  Regis  prò- 
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deunt  :  fulget  Crucis  my sterilirti .  ma  che  è  quel- 
lo? È  de^a  ,  è  (lessa,  portata  sopra  Io  spalle  de- 
gli Angeli,  vedete,  vedete  la  Croce,  che  gitta 
sulla  stordita  moltitudine  un* ombra  immensa, 
ecco  i  fori;  ecco  il  sangue:  Apparebit  signum 
Filii  ho  mi  ni  s .  Cadono  riversati  a  quella  vista 
come  da  fulmine,  i  peccatori,  la  conoscono,  la 
bestemmiano,  e  intendono  quello  essere  lo  sten- 
dardo del  giudice  che  s'avvicina.  Che  pestar 
di  piedi!  che  graffiarsi  di  viso!  che  stridere  di- 
sperato!,./) crux,  ave  spes  unica.  Udite  i  giusti, 
che  inginocchiati  colle  man  giunte,  in  pieno  coro 
di  lontano  salutano  caramente  la  croce.  Che  af- 
fettuoso levar  verso  lei  gli  occhi,  e  stender  le 
mani,  incontro  mandandole  il  cuore!  che  atti  di 
giubilo  1  la  lor  redenzione  è  compita.  Intanto  la 
santissima  croce  si  fa  più  verso  noi,  la  loce  si 
distende  ampiamente  all'  intorno  ,  gli  Angeli  , 
che  a  pieni  cori,  a  mille  a  mille  seguono  pur 
discendendo,  si  dispongono  in  cerchio,  per  far 
corona  al  giudice  che  s'appressa.  Ecco,  in  gui- 
sa di  littori  che  lo  precedono,  guizzar  dinanzi 
a  lui  i  lampi  che  tolgono  gli  occhi*  che  orri- 
bil  frastuono  e  rimbombo  di  tuoni  che  scuoto- 
no il  cielo,  e  fanno  traballar  sotto  la  terra! 
Vè!  che  orribile  e  spesso  scoppiar  di  saette, 
che  le  prime  non  aspettano  le  seconde  !  Chi  po- 
trà salvarsi  da  tanta  ira,  e  campare  dalla  pro- 
cella che  già  ci  piomba  sul  capo?  Ah!  Tavea 
predetto  Davidde;  Ignis  ante  ipsum  precedete, 
et  in  conspectu  ejus  tempestas  valida*  Quelle  nu- 
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Volfe  gravide  Hi  fuoco  c  tinte  orribilmente  di  san- 
gue che  là  compaiono,  voglion  essere  il  trono 
del  giudice  :  Vìdebunt  Filium  hominis  venientem 
in  nubibus  cum  virtute  multa  et  maje state .  Ecco- 
lo... (oh  Dio!  che  spaventevole  maestà!)  quello 
è  Cristo,  ahi  !  che  occhi  infiammati  come  ardenti 
carboni!  che  ira!  che  guardatura!  che  minaccioso 
aspetto  e  feroce!  una  spada  acutissima  gli  esce  di 
bocca...  ed  è  però  quel  medesimo ,  che  dinanzi 
•  Pilato  tutto  vergognoso  ricevette  sentenza  di 
morte?  Gesù  mio»  tuttavia  Redentore  e  padre 
amoroso,  che  sarà  in  quel  giorno  di  me?  come 
potrò  io  tollerare  una  vista  di  tanto  orrore?  Que- 
sti occhi  vostri  adunque  ora  tanto  pietosi,  questo 
aspetto  sì  amabile,  questa  bocca  così  piena  d'a- 
more, in  quel  giorno  saranno  trasfigurati  così? 
c  se  ora  mi  mettono  amore,  e  mi  affidano  di 
ai  cara  speranza ,  in  quel  di  mi  faranno  gelar 
<K  spavento,  e  di  dolor  disperato?  Deh!  noi  fa- 
te, o  Signore.  Io  voglio  amarvi,  o  piuttosto 
temervi  adesso,  che  in  quel  gran  di.  se  mi  vo- 
lete uccidere,  uccidetemi  qui  a' vostri  piedi] 
che  sotto  ir  vostra  croce  io  morrò  consolato. 

L'hanno  sentito  già  i  peccatori  il  lor  giu- 
dice: dissi  Sentito  con  un  cotal  senso  di  orro- 
re e  sbigottimento,  che  da  quell'altezza  impri- 
merà in  essi  colla  sua  divina  virtù.  Udite;  che 
orlar  e  piangere  e  fremere  disperato!  Vedeteli 
^ramazzati  a  terra  bocconi  tutti  d'  un  colpo, 
Lo  stordimento ,  la  convulsione  del  cuore ,  e  più 
la  giustizia  di  Dio  li  sforza  a  rendere  questo 
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tributo  d'onore  a  quell'uomo  Dio;  il  quale  dall' 
altezza  del  trono  lor  soprastando,  ora  li  ha  liu- 
ti sotto  de*  piedi.  Colla  speranza  di  questo  gior- 
no egli  si  sostenea  sulla  croce  tra  le  ignominie4; 
Proposto  sibi  gaudio  t  sustinuit  crucrm .  .  .  Fiant 
corruentes  in  conspectu  tuo:  in  tempore  fiuuris 
lui  abutcr<!  eis  (  Gerem.  X  VI II  23.  ).  Sono  presso 
a  dunùTanni,  che  egli  aspettando  sta  questo  gior« 
no,  giorno  del  suo  solenne  trionfo,  giorno  di  glo- 
riosa vendetta  de*  6uoi  nemici.  Qupsto  era  il  pre- 
mio che  il  Pulire  gli  teuea  riserbato  in  cambio 
della  sua  perfetta  ubbidienza,  e  delle  troppa 
sue  umiliazioni:  Venìent  ad  te  qui  detrahébant 
tibi,  et  adorabunt  vestigia  pedum  tuorum. 

Qui  crediderit  non  festinet .  O  giusti  perse- 
guitati, umiliati  ed  oppressi,  non  tanta  fretta: 
abbiatevi  ancora  pazienza.  Si  rovesceranno  le 
cose*  anche  a  voi  è  riserbato  questo  trionfo, 
che  vi  compensi  d'infinita  gloria  le  antiche  igno- 
minie. Qnel  Gesù,  cui  seguitaste  ne'vituperj, 
seco  v'aspetta:  uditelo;  a  sè  vi  chiama  a  giudi- 
car que"  medesimi  che  vi  condannarono .  non  sa- 
rà solo  egli  ad  aver  tanta  gloria:  voi  l'avrete 
seco  a  comune:  Sedebitìs  .  .  .  j  udì  c  ante  $  » 

Come  dalla  pastura  levandosi  bianche  co- 
lombe, tutte  per  diritto  si  gittano  con  rapido 
volo  alle  usate  finestre  della  lor  torre,  e  si  rac- 
colgono al  lor  nido;  cosi  tutti  gli  eletti  levan- 
dosi con  tutto  glorioso  il  corpo  di  terra,  trar- 
ranno, portate  più  dall'amoroso  desio ,  che  dalla 
lor  leggerezza,  incontro  a  Cristo  su  per  l'aria 
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volando,  e  quella  sarà  V  ultima  volta  che  toc- 
chiti la  terra .  il  cielo  sarà  quindi  innanzi  poi 
sempre  il  loro  soggiorno»  e  Cristo  la  lor  com- 
pagnia :  Simul  rapiemur  ....  obviam  Christo  in 
aera  ;  et  sic  semper  cum  Domino  erimus .  .  .  Co/i- 
iolamini  invicem  in  verbis  istis .  Ohi  venite  a 
me,  benedetti  dal  Padre  mio  (  dirà  Gesù  Cri- 
sto, aprendo  loto  le  braccia,  ad  essi  rivolto 
col  più  dolce  aspetto  e  amoroso,  che  possa  la 
carità  infinita  d'un  Dio  Redentore  spiegare  in 
un  volto  umano  divinizzato  ):  venite  a  me.  il 
mio  regno  è  vostro;  vostra  è  la  mia  gloria: 
Et  gaudi um  vestrum  nemo  tollet  a  vobis .  Ricor- 
dami, sì  ricordami  dell'amor  fedele  che  mi  por- 
taste, e  de' servigi  da  voi  ricevuti.  Voi  mi  pa- 
sceste affamato,  ignudo  vestistemi,  ed  usastemi 
ogni  altra  misericordia,  ricevete  ora  da  me  il 
cambio  d'una  misericordia  infinita  ed  eterna, 
che  tutte  l'altre  a  voi  fatte  perpetuamente  coro- 
ni. Coloro  laggiù  sono  i  vostri  nemici  ed  i  miei: 
mirateli  i  maladetti,  saziate  gli  occhi  della  loro 
miseria;  fate  voi  pure  meco  le  mie  vendette: 
questo  è  il  giorno  che  vi  ristori  le  passate  ver- 
gogne. Abele,  vedi  là  Caino,  il  perfido  che 
t'ammazzò.  Nabot,  quegli  è  Acabbo,  quella  ò 
Gezabella  sua  moglie,  che  a  tradimento  ti  ba- 
gnarono del  tuo  sangue.  Giovanni,  mio  precur- 
sore,, non  vedi  anche  Erode,  e  la  sua  cortigia- 
na, per  cai  amore  ti  fe  mozzare  la  testa?  calpe- 
stateli, straziateli,  insultateli,  vendicatevi.  II 
tempo  della  pazienza  è  oggimai  finito  per  voi  e 
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per  me:  Nunc  consurgam,  dicit  Dominata  nane 
exaltabor,  nunc  sublevabor  (  Isaia  XXX III.  io.  ). 
questo  è  il  tempo  della  vendetta.  Io  l'ho  già  sfo- 
gata nel  cielo  sfasciandolo,  e  spegnendone  ogni 
suo  lume .  e  girandolo  dalle  sue  sfere:  Inebria" 
tus  est  in  caelo  gladius  meus  :  ora  il  roterò  sul- 
la terra:  Ette  .  .  .  descendet  .  .  .  super  pnpulum 
inierfectianis  meae  ad  judicium  (  Isaia  XXIV. 
4.  5.  ).  E  tu  leva  gli  occhi,  o  Erode,  leva  di 
terra  :  guardami  bene  ;  io  sono  io  desso  quel  paz- 
zo ,  che  ^tu  per  dileggio  vestito  di  bianco  ri- 
mandasti a  cotesto  tuo  amico,  fra  le  fischiate 
del  popolo,  che  m'insultava.  Tu  non  dei  in 
queir  ora  avermi  beu  conosciuto:  vedimi  ora  a 
tuo  agio,  mi  riconosci,  se  io  pajoti  tuttavia 
quel  buffone.  Pilato,  conoscimi  tu?  Io  ton  quel 
medesimo,  che  con  le  mani  legate  e  col  viso 
basso  siccome  reo  ti  stetti  davanti:  e  ben  sai 
quello  che  mi  dicesti .  Come  ti  parve  allora  del- 
la mia  innocenza  ?  ricordami  che  non  te  ne  par- 
ve sì  male.  0  nondimeno,  fellone!  mi  condan- 
nasti. Vè  queste  piaghe,  tu  me  le  hai  fatte  tu 
stesso,  ma  or  tocca  a  me.  E  voi  infelici,  olà 
levatevi  tutti  di  terra ,  e  miratemi  bene  t  s*  per 
ventura  mi  conosceste .  Oh  Dio!  che  fiero  co- 
mando! ahi!  questo  no.  Monti,  per  carità  ro- 
vesciatevi sul  nostro  capo,  seppelliteci,  toglie- 
teci a  questa  vista .  No .  bisogna  mettere  gli  oc- 
chi in  Cristo,  e  reggere  allo  spaventevole  scon- 
tro de'  soni:  Videbunt  in  quem  transfixerunt . 
Ah!  Dio  tenibile  e  santo,  risparmiate  lor  que- 
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tu  pena  .  se  volete  di  lor  vendicarvi  ,  manda- 
teli pure  air  inferno,  ma  subito:  ve  ne  pregano 
essi  medesimi;  vi  ti  getteranno  da  sé,  se  loro 

10  permettete  ,  vel  dimandano  in  grazia  :  la~ 
sciateli  andare.  .  .  No.  conviene  star  là  ,  e  ve- 
dermi in  faccia:  hanno  a  conoscere  di  veduta 
colui  ,  che  già  si  preser  diletto  di  schernire  e 
svillaneggiare  a  lor  posta»  debbono  vedere  que- 
ste mie  piaghe,  che  ho  riserbate  Deh  !  no, 
©  Signore  :  sanno  i  rimproveri  troppo  giusti  che 
volete  lor  fare;  anzi  se  li  fanno  essi  stessi:  li 
han  meritati,  hanno  meritato  I1  inferno:  manda- 
te vcl  1  che  lor  bene  sta .  •  .  Alzatevi  oggimai ,  ma- 
ladettif  raffiguratemi.  E  bisognerà  al  tutto  le- 
varsi, e  mettere  gli  occhi  in  questo  Uomo  Dio, 
da  essi  spregiato ,  disubbidito*  Deh  !  qual  forza 
d'imaginazione  può  formarsi  ad  un  millesimo, 

11  terrore,  lo  sbigottimento  del  peccatore  a  que- 
sta  veduta  ? 

Alcuni  de' miei  amici  che  furono  a  Roma, 
mi  dissero;  che  nel  Giudicio  dipinto  dal  gran 
Buonaruoti,  v'è  Cristo  io  atto  di  venir  al  giu- 
dicio con  una  guardatura  cosi  torva  e  feroce, 
che  al  tutto  non  si  può  mirar  fiso ,  che  di  pau- 
ra T animo  non  rifugga,  e  conviene  altrove  ri- 
voltar gli  occhi:  ed  egli  è  un  Gesù  Cristo  di- 
pinto, E  del  Re  A  grippa  si  legge,  che  presen- 
tandosi a  Cajo  Caligola,  per  due  torve  occhiate 
che  gli  avventò,  e  alcune  parole  di  mezza  mi- 
naccia che  n'ebbe,  svenne  issofatto;  e  conven- 
ne reggerlo,  e  portamelo  ili  peso  a  casa:  nel 
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quale  sfinimento  e  perdimento  di  cuore  durò 
ben  qualche  giorno,  nel  quale  di  tratto  in  trat- 
to risentendosi,  a  guisa  d' attonito  dimandava  ; 
£  egli  qui  Caligola?  è  qui?  Dio  grande!  che 
sarà  d'un  peccatore  in  quel  giorno,  a  vedere 
quest'  uomo  Dio ,  da  lui  offeso  senea  ritegno  e  mi- 
sura, nel  maggior  furore  dell'ira  sua,  nell'atta 
che  ne  vuol  prendere  la  più  atroce  vendetta?  Se 
la  giustizia  sua  vorrà  essere  eguale  alla  passata 
misericordia;  chi  potrà  sostener  si  gran  peso?  Cel 
dipinsero  le  Scritture  come  un  leone,  che  va  per 
li  boschi  affamato  cercando  preda,  e  fa  di  ruggiti 
tremar  la  selva*,  o  come  un  orso,  od  un  pardo 
che  urla  disperato  sulla  sua  tana ,  trovandosi 
rapiti  i  suoi  parti  .  Belle  immagini  a  farci  com- 
prendere «n'irà  e  un  furore  che  non  ha  pari; 
ma  sono  baje  al  paragone  di  questo*  Non  è  il 
più  fiero  de'  bruti ,  o  degli  uomini  che  infuria 
per  amor  di  vendetta:  è  un  Dio  che  si  adira: 
è  un  Dìo  che  della  collera-  è  giunto  al  sommo; 
ed  è  una  collera  rinfocata  e  avvivata  da  un  o- 
dio,  da  una  forza  ,  da  una  potenza  infinita* 
Pensate ,  fratelli ,  che  vorrà  essere  1  Io  non  dirò 
nulla  . de' rimproveri,  degli  insulti  che  avventerà 
questo  giudice  io  faccia  all'empio.  Dico  bene; 
che  il  solamente  dover  mirarlo  in  queir  atto  >  e 
vedersi  mirar  da  lui,  sarà  un  colpo  sì  fiero;  si 
tormentoso,  cho  il  peccator  ne  morrebbe,  quand' 
anche  fosse  un  milion  di  volte  men  crudo  di 
quel  che  sarà;  se  la  giustizia  divina  noi  man- 
tenesse vivo  ai  tormento.  Se  quell'Ugo  sum  di 
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questo  medesimo  Cristo,  ornile,  disprezzato,  che 
si  offeriva -ad  essere  vilipeso,  Crocifìsso,  diso- 
noravo, rovesciò  ali*  indietro  p*r  morti  coloro 
che  a  prenderlo  era n  venuti;  che  sarà  1'  Ego 
mm  di  iui  stesso  in  quest'atto,  che  vuol  farsi 
pagar  da  par  suo  de*  ricevuti  oltraggi?  11  riéo^ 
nosci mento  che  fecero  di  Giuseppe  i  fratelli ,  ce 
ne  può  dar  qua  Ir  he  cenno:  Non  poterant  re  spon- 
de re  fratres  ,  nimio  terrore  perterriti*  Si  sentiva- 
no caduti  in  mano  al  fratello  da  lor  tradito,  il 
quale  con  due  parole  avrebbe  potuto  farsene 
pagare  con  terribil  vendetta:  però  rimaser  fred- 
di senza  respiro. 

Ma  intanto  al  folgorar  di  quegli  ocelli  di* 
vini,  e  al  riverbero  di  quel  Sole  d»  verità  e  di 
giustizia,  ehe  penetta  nelle  coscienze*  vedetele 
tutte  ignude  mostrar  le  loro  Vergogne  pubbli- 
camente-: cioè  apparir  In  vista  di  tatti  palese- 
mente i  peccati  di  ciascheduno  t*  Quid  quid  latet 
appambit .  .  .  Nihil  est  otcuìtum  quod  non  reveta- 
bitttr .  nikil  «  Oh  D10I  amaro  discoprimento  !  ahi? 
miserabile- confusione  !  le'  insidie,  i  tradimenti , 
le  truffe,  le  crudeltà,  gli  adulrerj ,  i  ladronec-* 
ci  piò  gelosamente  occultati,  e  forse  dipinti  col 
colore  della  giustizia,  dello  zelo,  della  onestà, 
tutto  svelato,  e  svelato  a  tutti.'  Saprà  il  mari- 
to le  scerete  infedeltà  della  moglie-,  saprà  il 
maestro  ed  il  padre  le  opere  tenebrose,  i  laidi 
desiderj ,  le  tresche  infami  del  figlio  e  dello 
scolare  :  la  fante  saprà  i  misteriosi  amori  della 
padrona,  le  dimestichezze ,  i  sollazzi  ?  saprà  il 
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Principe,  i  vassalli,  sapranno  tutti  le  fellonie 
del  giudice»  i  tradimenti  de'  ministri»  i  latroci- 
ni! t  le  frodi.  Si  sentiranno  chiamar  per  nome, 
mostrare  a  dito  per  ladro,  per  micidiale,  per 
truffatore,  per  bagascione,  per  adultera,  per 
prostituta.  £  a  questa  infamia  sì  dolorosa  si 
vedranno  esposte  le  persone  che  aveano  fama 
delle  più  oneste,  onorate,  integre  e  leali.  Chi 
ravria  detto  che  la  tale  fosse  una  meretrice? 
die  quel  cotale  fosse  un  ladro?  che  V  altro  un 
truffatore?  Io  so  dì  persone,  che  per  tener  co- 
verto un  delitto  che  si  manifestava  da  se  me- 
desimo, patirono  spasimi  da  morirne,  e  con  e- 
roica  fortezza  dissimularono  dolori  mortali.  Si 
•a  di  tanti,  che  prima  di  perdere  loro  onore, 
o  non  potendolo  ristorare,  gittaron  la  vita,  « 
si  diedero  essi  stessi  la  morte;  togliendo  piur> 
tostò  di  morire,  che  vivere  infami.  Noi  sappiam 
di  Cleopatra,  e  di  Lugreaia,  e  di  tanti  altri» 
tanto  è  cara  la  fama,  ed  il.  perderla  si  fiero 
colpo  •  Che  tara  dunque  il  dover  mostrare  io 
pubblico  belli  e  scritti  in  carattere  a  tutti  vi- 
sibile, ad  uno  ad  uno  tutti  i  propri  peccati,  i 
più  laidi,  infami,  vergognosi,  che  il  naturai 
rossore  ci  impedi  pur  di  mettere  nelle  sigillate 
orecchie  del  confessore?  e  star  io  quella  berli- 
na  esposti  al  vitupero ,  agli  scherni  di  tutto  il 
mondo*  Mei  dicano  coloro  «  a  cui  per  gli  urna* 
ni  rispetti  mancò  il  cuore  di  lasciare  una  mo- 
da, e  prender  atto  di  vita  cristiana,  costoro 
sanno  quanto  scotti  Tesser  beffato,  e  quanto 
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acuta  trafittura  sia  lo  scherno  e  r  insulto,  co- 
rnee h  è  non  patii  oltre  il  vano  lonar  di  poche 
parole.  Se  ad  alcuno  di  voi ,  io  (  Dio  mi  guar- 
di  eh"  io  il  facessi  mai  )  nominandolo  ed  accen- 
nandolo ,  rinfacciassi  cjui  io  pubblico  un  sole 
peccato  di  ceri*  spelte:  in  tal  di,  alla  tal'ora, 
col  tale  ,  Vossignoria  fece  cosi  e  cosi  ;  quei  qua- 
lunque di  voi,  si  sentirebbe  bruciar  di  vergo- 
gna ,  e  ai  vorrebbe  trovar  seppellito:  e  voi  per 
compassione  di  lui,  levando  la  voce  e  facendo 
romore  mi  vorreste  soffocar  le  parole ,  o  mi  tu- 
rereste la  bocca.  E  nondimeno  qui  siamo  assai 
pochi;  tutti  amici  e  amorevoli  l'un  dell1  altro; 
e  quel  misero  t  roveri  a  compassione  ,  e  forse  an- 
che scusa,  ma  ohe?  se  qualcuno  di  voi  è  a  se 
medesimo  consapevole  d'alcun  peccato,  e  crede 
che  io  il  sappia ,  io  sono  certo  che  in  udir  da 
me  la  detta  supposizione,  gelò  tutto  deotto  di 
sè,  ed  arse  di  secreta  vergogna.  E  pure  sarà 
sicuro  ch'io  non  so  il  suo  delitto;  o  temendo 
beo  cb'io'l  sapessi,  non  crederà  di  me  si  fel- 
lonesca temerità,  eh1  io  il  volessi  qui  pubbli- 
care. Tutto  va  bene:  ma  il  solo  immaginar  la 
cosa  possibile,  fa  tremar  del  sospetto  e  delia 
paura.  Che  sarà  dunque  allora  ?  lo  scherno  sarà 
universale,   pubbliche  le  fischiate ,  e  le  risate 
solenni»  E  quel  che  intollerabilmente  riuscirà 
amatissimo  a'  peccatori ,  si  è  il  vedersi  derisi  e 
insultati  da  qua' medesimi,  che  eglino  già  di- 
sprezzarono*  %  ,  j 
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.  Spietato  e  barbar"  fu  V  inmiro  e  io  strazio 
che  da-  Sapore  Re  de'  Persiaoi  patì  Valeriano 
l'imperadore,  quando  vinto  da  Ini,  fa  condan- 
nato all'  indegno  ufiaio  di  servirlo  ogni  dì  di 
(cannello  col  proprio  resi  corpo  curvato  carpo- 
ne a  terra,  nienti  egli  montava  in  cocchio:  sic- 
ché ogni;dì  dovea  patire  d'essere  calpestato  dal 
vincitore  superbo.  Duro  era  il  colpo:  ma  alme- 
no era  calpestato  da  un  Re,  ch'egli  medesimo 
dovea  stimare.  Ma  vedersi  deridere  da  mascal- 
zoni, da  plebei,  da  vilissimi  uomini;  dico  dai 
Cristiani»  da  buoni  •  da  poveri  frati,  da  servi, 
dori»  da  misere  faoticelle, »  che  in  vita  furono 
da  costor  vilipesi  e  trassinati  come  giumenti: 
ahi!  dolore!  ahi  dispetto)  ahi  vergogna!  Antioco 
l'illustre*  strascinato  e  convolto  nel  fango  da 
que' sette  fanciulli  ohe  già  trucidò  l  II  grande 
Erode  schernito  e  schiaffeggiato  da  que'  tanti 
bambini  di  cui  fece  il  crudele  macello!  Il  su- 
perbo Nerone  da  que'  Cristiani  che  massacrò, 
schernì,  dileggiò!  e  allora  faranno  a  gara,  chi 
saprà  fargliene  di  più  solenni!  E  tutti  questi 
veder  saliti  ad  inestimabile  onore,  gloriosi  del 
corpo*'  dell'anima  beatificati,  immortali;  e  sé 
gittati  nel  suciduroe,  neri,  puzzolenti,  schifosi 
perfino  a  se  stessi ,  vili,  disonorati!  Ah!  che 
male  saria  la  morte  a  rispetto  di  questo  tor- 
mento! Allora,  allora,  .ma  tardi  usciranno  in 
quelle  parole;  Erga  érravimut.  Ah!  1'  abbiano 
dunque  fallata.  (  Deh!  per  lo  merito  del  San- 
gue e  della  carità  infinita  di  Gesù  Cristo,  Dio 
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guardi  ciascun  di  noi  da  riserbarsi  a  riconosce- 
re il  nostro  fallo  a  quel  giorno  ).  Ergo  erravi" 
mas:  l'abbiano  fallata.  Noi  speravamo,  che  le 
ricche!*©,  i  piaceri  dovessero  farne  felici  :  ed 
ecco  tutto  svanire  il  debito  ci  rimane  da  com- 
pensar in  tormenti  il  goduto.  Noi  credevamo 
F evangelio  una  favola,  impostura  le  sue  minac- 
ce, P inferno  uno  spauracchio;  e  ci  pareva  es- 
ser Jìlosotìa  negar  tutto;  e  davamo  degli  scioc- 
chi e  storditi  a  coloro  che  ciò  credevano.  Ah 
pazzi!  ah  miseri  noi!  £  qui  graffiandosi  il  viso, 
e  battendosi  il  fianco,  leveran  gli  occhi  agii  e- 
letti .  Ecco ,  dirà  il  tale,  ecco  il  mio  servidore,  il 
lavoratore,  io  F  oppressi ,  il  frodai:  ed  egli  tol- 
lerò in  pace,  «d  eccolo  colà  beato.  Ecco  que* 
poveri  (  dirà  un  altro  )  ch'io  lasciai  morir  di 
fame,  o  cacciai  da  me  come  cani,  mentre  io 
guazzava  in  delizie,  essi  ora  ricchi,  contenti 
in  eterno;  ed  io  qui  nudo  misero.  Ecco  la  mia 
povera  moglie  (  dirà  il  marito  ),  quante  ne  pa- 
ti da  me  la  meschina!  Ecco  mio  padre  (  dirà  il 
figliuolo  ) .  fece  il  possibile  a  fare  per  richia- 
marmi in  buon  senno;  ma  invano.  Ecco  que' 
frati,  quei  romiti,  que' preti  (  dirà  qualche  al- 
tro )  malmenati,  rubati ,  cacciati  sotto  spezie  di 
«ciò:  Ecce  quomodo  computati  tunt  inter  flliot 
Dei.  no*  insensati,  vitam  Morula  aestimabamus 
insaniamo  E  pur  cel  diceva  il  vangelo,  cel  pre- 
dicavano i  bnoni  ministri  di  Dio.  Pazzi  noi! 
nostro  danno!  scherniteci,  ridete,  calpestateci 
che  ben  ne  sta:  Erravimus . 
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Si,  l'avete  fallata,  e  il  fallo  non  ha  più 
rimedio  nè  senta  (  ripiglierà  Cristo  ) .  Il  mio 
vangelo,  la  mia  incarnazione,  le  mie  fatiche, 
la  mia  morte,  il  mio  sangue  non  bastarono  a 
guadanti  armivi .  mirate  quanto  v'amai;  e  com* 
io  voleva  salvarvi  :  queste  piaghe  ne  son  la  pro- 
va, ma  che  giovò?  questa  croce  vel  dice:  vi 
metteste  tutto  sotto  de*  piedi .  Tacqui ,  aspettai  • 
ora  saprete  con  chi  avete  preso  a  cozzare.  Tac- 
cio le  innumerabili  ingiurie  che  mi  faceste:  ma 
la  sola  crudeltà  vostra  non  basta  nò  a  condan- 
narvi? mi  vedeste  pure  morir  d  inedia ,  e  mi  ne* 
gaste  un  tozzo  di  quel  pane,  che  i  vostri  cani 
divoravano  a  sazietà.  Io  mi  vi  presentai  ignu- 
do e  tremante  dal  freddo:  voi  addobbati  di  por- 
pora  e  impellicciati  non  mi  degnaste  pure  d* un 
guardo,  lo  infine  vi  domandai  misericordia;  e 
voi  crudeli  me  la  negaste  •  a  me ,  a  me  la  ne- 
gaste (non  v'infingete  di  non  averlo  saputo, 
che  vel  feci  dir  chiaramente  ).  E  però,  ora  che 
di  misericordia  avete  il  bisogno  maggiore ,  ri- 
spondavi che  non  ne  ho  ,  nè  più  ne  avrò  mai 
in  eterno,  e  intendo  dire  (  come  insegnastemi 
voi  ) ,  che  per  voi  non  ne  ho  e  non  ne  avrò 
mai  in  eterno.  E  perciò  lunge  da  me,  maladet- 
ti,  a  que' tormenti ,  a  quel  fuoco,  che  allora 
solo  si  spegnerà,  quando  alla  mia  onnipotente 
giustizia  la  virtù  manchi  da  mantenerlo.  E  via 
di  qua ,  ripetono  a  piena  voce  gli  eletti ,  via  di 
qua  maladeui  ;  e  ratificano  la  sentenza  di  Cri- 
sto contro  degli  empi.  Il  figliuol  contro  il  pa- 
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dre,  la  madre  contro  il  figliuolo  -,  contenti  che 
la  divina  giustizia  sia  di  tanta  vendetta  glorifi- 
cata .  Il  mio  sangue  (  seguirà  Cristo  )  dnvea 
salvarvi  :  ma  perocché  voi  noi  voleste  in  prez- 
zo della  vostTa  salute,  abbiatevelo  per  suggello 
della  vostra  eterna  condanna.  Ahi  sangue!  ahi 
spavento!  Teodoro  Papa  essendo  per  iscomum- 
car  Pirro  già  Patriarca  di  Costantinopoli,  ere- 
tico Monotelita ,  per  dar  a  quella  sentenza  un 
sigillo  di  paurosa  ed  orribile  confermazione  , 
venuto  sopra  il  sepolcro  di  San  Pietro,  preso 
del  santo  Sagrifizio  Sangue  del  calice,  lo  versò 
nel  calamajo ;  nel  qual  tinta  la  penna,  ccn  queir 
inchiostro  (  in  segno  della  più  tremenda  deu  sta- 
zione )  scrisse  la  sentenza  della  scomunicazione  . 
Così  pure  farà  eziandio  Gesù  Cristo:  trattosi 
dalT  aperto  costato  una  manata  di  sangue,  la 
genera  turo  in  faccia.  Oh   Dio!  che   fu 'mine! 
che  disperate  grida!  che  urli!  Ecco  la  terra  si 
apre  lor  sotto  a' piedi  in  immense  voragini.  Il 
padre  dal  figliuolo,  dalla  moglie  il  marito,  dal 
fratel  la  sorella,  dall'  amico  l'amico  son  separa- 
ti, per  non  rivedersi  mai  più.  Già  son  precipi- 
tati giù  nell'inferno,  e  la  bocca  ne  è  suggella- 
ta di  tal  sigili  »,  che  non  fie  rotto  mai  più:  i 
giusti  cantando  inni  di  laude  al  lor  Redentore , 
insieme  con  lui  sopra  le  nuvole  salgono  al  pa- 
radiso; Et  ibunt  hi  quidem  in  Ignem  aeternum  > 
UH  antan  in  vitam  aetemam . 

Ah  dilettissimi!  in  quel  gran  giorno  noi 
ci  dovremo  pur  rivedere,  ma  con  quali  occhi 
32  Vita  di  G.  C.  T.  IV. 
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vedrò  k>  voi?  con  quali  vedrete  voi  me?  La 
•ola  fedeltà  osservata  a  Dio  fino  al  fine,  la  tol- 
leranza, la  fede,  V  amore  de' veri  beni,  la  ri- 
nunzia al  mondo,  può  a  voi,  ed  a  me  apparec- 
chiar per  quel  dì  il  luogo  di  sicurezza,  non 
c'inganniamo:  Quae  teminaverit  homo,  haec  et 
metct.  Beati  coloro  che  si  proveggono  a  tempo  l 
Tristi  a  coloro  che  aspettano  a  riconoscersi  quan- 
do non  v% è  più  tempo!  I  seguaci  del  mondo  si 
confesse) anno  pazzi  in  quel  dì,  ma  sarà  tardi: 
Vigilate  itaque  omni  tempore  orante* ,  ut  digni 
habeamini  fugere  ista  omnia  quae  futura  sunt , 
et  ttare  ante  Filium  hominis .  Noi  non  abbiamo 
ancora  veduto  Cristo  nella  sua  umana  natura, 
uè  uditol  parlare:  quella  sarà  la  prima  volta 
che  noi  il  vedremo,  e  ne  sentiremo  la  voce. 
Deh!  con  qual  animo  e  cuore  vedrollo  io?  con 
quale  voi?  Ci  apparirà  e§li  crudele  e  inesora- 
bile? o  dolce  e  clemente?  tocca  a  noi  farcelo 
ora  quale  allora  i)  vorremmo.  Or  siamo  a  tempo* 
non  ci  vergognamo  di  questo  onorato  nostro  pa- 
drone. Se  questo  Redentor  crocifisso  sarà  in  vi- 
ta la  nostra  gloria ,  e  la  forma  de*  nostri  costui 
mi,  egli  sarà  in  quel  gran  dì  la  nostra  conso- 
lazione. Redentor  mio,  che  mi  fate  sperare? 
Che  farò  io?  Quid  sum  miser  tunc  dicturutf 
Quem  patronum  rogaturus  ?  Cam  vix  justut  sit 
securus .  Quem  patronum?  voi  solo,  ma  non  al- 
lora ;  anzi  adesso .  adesso  quelle  piaghe  mi  dan- 
no speranza ,  parlano  per  me  e  perorano  la  mia 
causa  •  Adesso  siatemi  avvocato,  e  lasciatemi 

-  » 
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allegare  la  vostra  morte,  per  la  mia  redenzio- 
ne. Se  i  miei  peccati  accendono  la  vostra  giu- 
stizia, guardate  le  vostre  piaghe,  e  chinatevi 
ad  avermi  pietà.  Per  me  le  riceveste,  per  sal- 
varmi, salvatemi,  llecordare ,  Jesu  pie ,  quoi 
sum  causa  tuae  piae  ;  ne  me  perdas  Ma  die* 
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RAGIONAMENTO  LXXIV. 


Seguita  Gesù  Cristo  ragionare  a*  Farisei 
sopra  la  sua  legge»  Costoro  lo  vogliono 
smentire  nel  fatto  del  matrimonio,  egli 
li  chiarisce»  Gli  Apostoli,  con  solo  Ce- 
sù ;  gli  domandano  tuttavia  alcune  cose 
intorno  al  matrimonio,  risposta  del  di' 
vino  maestro»  Parabola  del  ricco  Epu- 
lone, Face* 


RAGIONAMENTO  LXXV. 


I  Farisei  dimandano  a  Cristo  della  sua* 
venuta  f  e  del  suo  regno »  sua  risposta . 
Si  cavano  di  gran  verità  dal  ragiona- 
mento di  Cristo*  Parabola  del  giudice 
colla  vedova»  »  *7 
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ragionamento  lxxvi. 

Gesù  Cristo  dice  a  Farisei  dell'  Orazione 
del  Pubblicano  e  del  Fariseo  .  Sun  por» 
tati  a  Cristo  i  fan ci idi etti  ;  egli  li  ab- 
braccia e  benedice.  Un  Ebreo  corre  al 
Redentore  ,  dimandandolo ,  che  debba 
far  egli  per  salvarsi,  cui  è  risposto;  Os- 
servar la  legge.  I  discepoli  si  volgono 
al  Maestro,  e  gli  domandano  >  che  vor- 
rà esser  di  loro .  Gesù  Cristo  li  consola 
con  una  dolce  risposta .  Parabola  di 
quel  Signoie ,  che  trovò  opere  pel  suo 
podere  in  diverse  ore  del  giorno  ;  ed  ** 
ciascheduno  diede  egual  mercede.    Face,  47 

RAGIONAMENTO  LXXVII. 

Gesù,  ch'uimato  dalle  sorelle ,  fa  risorgere 
Lutato.  Per  questo  miracolo  alcuni  ere» 
dono  in  lui,  ed  altri  lo  accusano  a' 
Farisei .  »  71 

RAG       AMENTO   LXXVI  IL 

Dibattimento  tra  i  favoreggiatori  di  Cri- 
sto, ed  i  suoi  nemici.  Fra  questi  si  le- 


va  Cai '/ asso ,  e  giudica  spedì  ente  la  mou 
te  di  Cristo:  e  così  fu  deliberato,  ma 
egli  co'  discepoli  si  sottrae  nella  città  di 
Efrem.  1  Farisei,  non  trovando  Gesù 
alla  festa  della  Pasqua  in  Gerusalem- 
me,  bandiscono ,  che  chi  sapesse  dove 
egli  fosse,  lo  dovesse  dinunziare.  Il  Re- 
dentore s'avvia  co'  discepoli  alla  volta 
di  Gerusalemme .  tra  via  parla  loro  di 
quello  che  sarebbe  avvenutogli  :  essi  non 
r  intendono  .  Giacopo  e  Giovanni  pren- 
don  gelosia  di  Pietro  :  e  però ,  per  innal- 
zarsi 9  si  pigliano  mediatrice  la  loro 
madre  presso  il  Maestro .  Za  donna  fa 
V  ufizio  :  e  Cristo  li  cava  da  quella  am- 
bizione. Face. 


RAGIONAMENTO  LXXIX. 


Gesù  arriva  a  Gerico .  chiama  Zaccheo  > 
e  pranza  con  lui.  Parlando  il  Reden- 
tore a?  suoi  discepoli  del  suo  reggia ,  con- 
ta loro  la  parabola  d'un  Principe,  il 
qual  dovendo  passare  in  luogo  lontano, 
pose  prima  in  mano  a  dieci  suoi  servi- 
dori un  capitale  da  fruttificare.  Gesù 
Cristo,  seguitando  suo  viaggio ,  trova 
un  cieco  che  gli  grida  Misericordia  ?  e- 
gli  il  guarisce.  Perviene  a  Betania  e 
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pranza  in  casa  un  Simone  lebbroso  \  do» 
ve  capita  Maria  ,  é  versa  tu,9  capelli  di 
Cristo  il  balsamo  :  la  guai  cose  vien  bia- 
simata* Face»  nS 


RAGIONAMENTO  LXXX. 

*  •»  •  «  ,  ,  • 

Gesù  si  parte  di  Betania  e  seguita  suo 
viaggio  verso  Gerusalemme.  Ordina  a 
due  discepoli  di  condurgli  un  asina  col 
suo  puledro  9  sul  quale  egli  cavalca  • 
Una  folla  di  popolo  lo  incontra  fra 
gli  evviva .  Entra  nella  città ,  e  va  to- 
sto al  tempio ,  dove  trova  un  mercato  • 
.Egli  si  sdegna,  e  ne  caccia  ogni  cosa» 
Alcuni  malati  sono  a  Cristo  portati*  ed 
egli  li  guarisce.  »  1 36 


RAGIONAMENTO  LXXXI. 


Alcuni  Gentili ,  cercato  di  Cristo  $  gli  tono 
rappresentati  :  da  ciò  il  Redentore  preti» 
de  cagione  di  parlar  a'  discepoli  intorno 
ad  alcune  verità.  Gesù  Cristo  parla  al  % 
Padre ,  e  una  voce  suona  dal  cielo;  la 
guai  è  intesa  da  tutti,  e  Cristo  la  spie* 
ga  loro.  „  1 58 
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Il  Redentore  seguita  ragionare  nel  tempio. 
Fattasi  notte  ,  si  conduce  in  Detania 
co*  suoi  Apostoli .  La  mattina  torna  tut- 
tavia a  Gerusalemme  per  predicarvi  :  e 
tra  via  trova  una  ficgja  senza  frutti* 
la  maledice  per  questo.  Fornito  il  dìy 
si  riduce  tuttavia  a  Befania  a  passarvi 
la  notte.  Venuto  il  giorno ,  torna  al  tem- 
pio .  Strada  facendo ,  aglt  Apostoli  vieti 
veduta  la  ficaja  inaridita,  si  maravi- 
gliano col  Maestro  della  virtù  delle  sue 
parole}  ed  egli  sopra  ciò  risponde  lo- 
to  •   Face*  177 

RAGIONAMENTO  LXXXII I. 

« 

Seguita  Gesù  la  sua  predicazione .  /  S«- 
cerdoti  e  gli  Scribi  gli  contrastano  •  egli 
abbassa  la  loro  alterigia.  Parabola  de* 
due  figliuoli  mandati  dal  padre  al  go- 
verno della  sua  vigna»  Un*  altra  ne  ag- 
giunge d'  un  padre  di  famiglia  ,  che  par- 
ti dalla  sua  vigna  in  lontan  paese,  la" 
sciandovi  alla  custodia  i  suoi  coloni;  i 
quali  noi  volendo  più  riconoscere  >  wc- 
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cisero  i  messi  e  7  suo  figliuolo  ,  da  lui 
mandati  per  far  le  ragioni  dilla  vigna. 

Face.  iq5 

»  • 
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Parabola  d*  un  convito  fatto  da  un  Re  per 
nozze y  al  quale  avendo  invitati  molti, 
costoro  rifiutano  venirci  (  simile  alla 
sposta  nel  Rag.  LXXI  del  Tomo  III.  )  . 
I  Farisei  pensano  accalappiar  Gesù  eoa 
una  dimanda ,  nel  fatto  del  tributo  che 
pagano  a  Cesare:  e  Cristo  accalappia 
loro  c*n  la  risposta .  /  Saddu***  voglion 
provare  a  Cristo  false  alcune  verità  «  egli 
li  confonde  .  »  *I* 


RAGIONAMENTO  LXXXF. 

%  «  _  •  Mg 

.      ^  -  1  ^ 

Gesù  Cristo  seguita  ammaestrare  i  Sadda* 
cei.  I  Farisei  applaudiscono  simulata» 
mente  alle  sue  dottrine*  Cotale  doman- 
da a  Cristo  ,  qual  sia  il  massimo  de*  co~ 
mandamenti,  risposta  di  Gesù,  Trovan- 
dosi raccolti  un  gran  numero  di  Farisei  f 
Gesù  Cristo  domanda  loro ,  cui  credano  -  . . 
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Figliuola  il  loro  Messia .  risposta  de*  Fa* 

risei  j  e  conclusione  del  Signore  .  Face,  aSa 


RAGIONAMENTO  LXXXVL 


Gesù  Cristo  scuopre  alla  gente  chi  siano  i 
Farisei  e  gli  Scribi  .  Si  spiega  che  cosa 
fossero  le  filatene ,  e  perchè  portate  dagli 
Ebrei»  Gesù  Cristo  prende  cagione  d*  am- 
maestrare i  suoi  discepoli  dal  fatto  della 
piccola  limosinai  fatta  da  una  povera 
vedova,  là  al  Gazofilacio*  >  247 


RAGIONAMENTO  LXXXVII. 


Uscito  Gesù  Cristo  del  tempio ,  i  discepoli 
gli  mostrano  la  magnificenza  di  quel 
luogo .  A*  quali  risponde ,  che  maggior 
maraviglia  dovranno  fare  per  la  sua  di- 
struzione %  e  della  citta.  Alcuni  de' di' 
scepoli  domandano  a  Cristo  il  tempo  di 
questa  rovina  e  guai  segni  avranno.  Egli 
li  chiarisce  d'ogni  cosa*  Si  descrivono 
i  segni,  che  precederanno  quel  tempo* 
Gesù  Cristo  predice  agli  Apostoli  le  per* 
secuzioni  orribili  che  patiranno  per  con- 
to  suo*  <-  -*   v  «  u  -         -»  ■    »  265 


>y  Google 
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RAGIONAMENTO  LXXXVIIL 

Seguita  Gesù  Cristo  a  predirà  agli  Apostoli 
i  segni  che  precederanno  la  distruzione 
di  Gerusalemme .  $i  descrivono  le  cala* 
mita  nelV  assedio  >  e  nella  presa  della 
città.  v  285 

RAGIONAMENTO  LXXXIX. 

Il  Redentore  passa  a  descrivere  l'ultimo 
tempo  del  mondo  »  ed  il  giorno  >  in  cui 
farà  la  universale  giudicatura .  •  3oi 

RAGIONAMENTO  XC. 

■  •  ■ 

Continua  Gesù  Cristo  raccomandando  la 
vigilanza  con  due  parabole.  L'  una  del- 
le dieci  vergini .  V  altra  >  d' un  padrone , 
che  prima  di  partire  in  lontan  paese, 
lascia  del  danaro  da  trafficare.  Gesù 
Cristo  dice  a*  SUOL  discepoli ,  che  era  vici- 
na l'ora  in  cui  sarebbe  tradito.  Giuda 
strigne  il  contratto  co*  Sacerdoti  per  dar- 
lo loro  nelle  mani  •  /  discepoli  domati* 


Digitized  by  Google 


«ti 

dano  al  maestro  y  dove  doveano  apparec- 
chiar la  Pasqua;  ed  egli  lù  nostra  lo- 
ro. Face»  3a6 


ORAZIONE  L 


Sopra  la  verginità*   »  84! 


ORAZIONE  IL 


Sopra  il  pericolo  delie  ricchezze.  »  363 


ORAZIONE  III. 


Sopra  V  amor  cristiano  .  »  4 1 1 

ORAZIONE  IV. 

I  eattivi  non  possono  dolersi  di  non  essere 

amati  dai  preti  »  »  ^3 


Digitized  by  Google 


i      '    C  •    V  ^ 


5ia 


ORAZIONE  V. 


Sopra  il  giudizio  finale 


Face.  47$ 


FINE 


PEL 


TOMO  QUARTO 
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